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CODIOE DI COMMERCIO 


CRITERI GENERALI DELLA RIFORMA 

§ 1. - Il vigente codice del 1882, per quanto nato da una 
gestazione molto laboriosa (tredici anni di lavori preparatori) 
e presentato come un codice modello, è entrato nel cantiere 
delle l'iforme molto l)resto. Fino dal 1894 si iniziarono gli studi 
di riforma dalla Commissione nominata dal Ministro Guarda­
sigilli CALENDA,' nel 1895 fu pubblicato un primo progetto di ri­
f.orma delle società 'commerciali (Roma, "Stamperia Reale 1895); 
nel 1903 fu promulgata la legge sul concordato ,preventivo 
(L. 24 maggio 1903', n. 197) nel 1906 i lavori furono ripresi dalla 
Commissione nominata ·dal Mini:stro Guardasigilli FINOCCHIABO 
APRILE, 1 cui lavori si ,conclusero in un progetto di riforma sul 
fallimento (Roma, Stamperia Reale, 1908) e ,in un unico pro­
getto sulle società commerciali (Riv. dir. pomm. 1911, I, 976); 
nel 1922 fu pubblicato il .progetto di riforma -del dopo guerra 
qeUa Commissione VIVANIE in relazione al problema dell'uni­
fi cazione ,legislativa nelle provincie annesse (Milano, Hoepli 
1922) completato da un (progetto sul fallimento dovuto al Bo­
nelli (Riv. ,dir. comm. 1921, I, 522; 1922, I, 190). Infine dopo 
l'avvento del Regime Fascista, delegaii al Governo ,j poteri per 
la riform.?- generale del codici con la legge 30 dicembre 1923. 
n. 2814,- nel.1925 fu pubblicato il progetto di riforma della Com­
missione ile6lle ad ope,ra -della sottocommissione presieduta -da 
MARIANO D'AMELIO (Libreria dello Stato, 19"25). Successivamente 
essendo prevalso il criterio di proca,d'ere alla riforma mediante 
leggi speCiali, su proposta del Ministro 'Guardasigilli ALFREDO 
ROCCO, furono promulgate la- le,gge 10 luglio 1930, n. 905, sul fal­
limento e la Jegg,e 4 giugno 1931, n. 660 con nuove disposizioni 
penali in materia di 'Società commerciali, e ne! 1933, in seguito 
alla Convenzione di Ginevrçt, su proposta ,del Ministro Guarda­
sigioUi DE FRANc;ISCI vennero -pubblicati il R. D. 14 dicembre 1933, 
n. 1669 sulla cambiale e il R. D. 21 dicembre 1923, n. 1736 sul­
l'assegno bancario, mentre veniva passato allo studio un nuOVO 
progetto di riforma delle società commerciali (1934), che però 
restava inedito. 

'Questo ampio movimento critic'o e legislativo formatosi at­
torno al vigente codice 'di commercio, illustrato da una abbon­
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dante l€tteratura e giur.ispruùenz.a attraverso un cinquanten­
nio e;ostituisce una rice;a fonte ,di insegnamenti tecnici,di cui 
ho tf\nuto doveroso conto. 

Specialmente il progetto organico della CommiBsione Reale 
D'AMELIO, in cui sono riaBBunti gr.an parte dei risultati degli 
studi 'precedenti, mi ha fornito una base tecnica di studio 
molto utile. 

Ma la impostazione del presente progetto è .sopratutto do­
minata dalla profonda e sostanziale evoluzione intervenuta 
dal 1882 ad oggi nelle cose che la legge commerciale regola. 

I! vigente codice eli commercio è ancora l'espressione di 
quel periodo storiao, cIle segnò in tutta Europa 'l'.3ipog,eo del 
liberali.smo economico e fu adeguato ai problemi di una eco­
nomia nazionale in formazione, ancora e.sile nelle sue strut 
ture,. povera dei capitali, priva di colonie_ Il nuovo codice 
sorge neL quadro di un'economia che .sta rapidamente evol-' 
vendo dal tipo di economia nazionale a quello di economia 
imperiale; creatric;e attraverso il lavoro di vaste masse di ri­
sparmio tutelate dallo Stato; solidamente organizzata nelle 
formazioni commerciali e industriali dell'ordinamento corpo­
rativo fasci.sta, ormai collaudate da un quindicennio die.spe­
l'ienza_ Di fronte a questo nuovo quadro della nostra economia 
anche i precedenti !progetti di riforma del codice di com­
mercio sono, sotto l'aspetto pOliti,co, superati, compreso il 
progetto del 1925, elaborato in un periodo ancora incerto negli 
orientamenti economici, e ,comunque anteriore alla em·anazione 
delle leggi fondamentali dell'ordinamento ,corporativo. 

Per queste ragioni nell'elabotazione del presente progetto 
mi sono a ragion veduta svincolato sia degli schemi del co­
dice, .sia da quelli dei progetti preoedenti dovlmque ciò era 
necessario per inquadr,are gli istituti commerciali nel sistema 
dei nuoVi ordinamenti, di diritto ;pubblico e di diritto privato~ 
dell'economia italiana, Per queste ragioni ho ritenuto altresì 
doveroso -stabilire una espressa norma di collegamento tra il 
codice di commercio e la Carta del lavoro, preci.sando neìla 
definizione dello statuto professionale del commerciante lo spi­
rito del nuovo codice (art. 15). 

§ 2. - Sul piano tecnico giuridico il problema preliminare 
da risolvere era quello della delimitazione dell':area di appli­
'cazione della legge commerciale (c. d. materia di commercio). 
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Il dilitto commerciale è Borto come un diritto ,professionale 
e l'ooercizio del commercio è per sua natura tendenzialme'nte 
profe66ionale. Tuttavia, come è noto, la pregiudiziale egua­
litaria ed anticorporativa delle ideologie francesi nella legi-· 
slazione napoleonica ha preferito porre in secondo piano la 
funzione profè6sionale della legge commerciale ed impost.arn 
il codice di coìnmercio france1'ie sul cosidetto «atto oggettivo 
di commercio D isolatamente considerato. 

Il nostro codice, Gome gran parte delle legislazionI del se· 
colo scorso, ha seguito il modello francese, e una delle più rudI 
fatiche della dottrina e della giurisprudenza dell'ultimo cino 
quantennio è stata quella di ridurre a sistema la serie empi­
rica rJeglì " aHi oggettivi di commercio» enumerati dal codice. 

In pratica però anche il diritto commerciale vigente nOli 
ha ceBsato di essere in prevalenza diritto di attività econo­
miche organizzate ad impresa e quindidirHto ad orientamento 
professionale. Infatti, fatta eccezione per i cosi detti atti di 
commercio assoluti per ragioni storiche (navigazione, cam­
biale, operazioni di borsa a termine, depoBito nei magazzini 
generali), le altre categorie di atti di commercio sono rimasti 
a base profe6sionale, o perchè fanno capo a un'impre6a per 
di6posizione di legge (imprese di tipo indU6triale), o perché 
l'impresa è inerente alla natura delle cose (banca, assicura­
zione). o almeno alla tendenza delle cose (operazioni di in­
termediazione negli scambi). L'atto isolato cli intermedia­
zione (compera per rivendere) certam,mte è nell'ordine dei 
fenomeni; ma eS6endo contraddi6tinto eIa un elemento inten· 
zionale, non-da un elemento organizzativo, non pre"enta alcun 
rilievo specifico; 60pratutto non giustifica per sè il bi60gn0 
Ili una legge 6peciale commerciale. 

Basterebbe que6ta Gola considerazione empirica a suggerire 
l'abbandono dena facciata "oggettiva. francesizzante del co­
dice attuale e il ritorno alla struttura" soggettiva D del diritto 
commerciale, secondo la antica tradizione italiana e Becondo 
["esempio dei più recenti codici stranieri. 

Ma deci6iva per la riforma in questo 6enso è una ragione X 
politica attuale. In un tipo di ordinamento giuridico come 11 
nootro fondato su un'economia organizzata a struttura cor­
porativa e qilindi professionale, il codice di commercio deve 
avere la steS6a impronta; e cioè deve e66ere tipicamente la 
legge dell'economia organizzata che fa capo all'impresa com­
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merdale, industriale, bancaria, assicurativa; e ciò non al fine 
di creare privilegi personali o di categoria, ma alfine di poten­
ziare la funzione sociale dell'impresa, che la Carta del Lavoro 
dichiara funzione di interesse nazionale. 

A quest'ordine di concetti è precisamente orientato il pre­
sente progetto, il quale impernia la definizione 'della materia 
di commercio sul concetto di impresa commerciale (a,rt. -1). 
e per n piccolo commercio e la mediazione sul concetto di 
esercizio ,professionale (art. 2), s.alve le .categorie di atti di 
,commercio assoluti di ,cui all'art. 5. 

Naturalmente anche il concetto d'impresa è un concetto 
molto relativo nella sua applicazio~e ai diversi settori della 
produzione e la legge deve tenere conto di questa relatività, 
per evitare rigide definizioni. Ma problemi verbali di defini­
zione nOn possono influire sulle direttive politiche della codi­
fi cazione. 

§ 3. - Il progetto e articolato in sei libri: i primi quattro 
comprendono la materia del I Libro del codice at~uale (com­
mercio in generale) ; il quinto comprende la materia del Li­
bro III attuale (fallimento) ; il sesto libro comprende le dispo­
sizioni penali. 

1.0 sviluppo in quattro libri del primo libro attuale docu· 
menta anGhe esteriormente la maggiore ampiezza delle ma­
'(erie tr,attate rispetto al codice vigente. 

n I Libro, oltre delimitare la materia di commercio nel 
senso sopraindicato, stabilisce la gerarchia delle fonti regola­
triei, con particolare riguardo alle fonti corporative, risol­
vendo prOblemi di ordine genera-le che potrebbero trovare sede 
,a;nehe !leI codice civile, ma che intereSsano in modo p,arUcolare 
la materiacommereiale, più aperta alla d~ciplina corporativa. 
Seguono lo statuto profeSSionale del commerciante, la disci­
plina della azienda commerciale, compresa in esso la tutela 
,della ditta, del marchio, e la. repre,ssione della concorrenza 
illecita, la disciplina dei rappresentanti del commerciante e del 
mediatori; infine la discLplina, su basi nuove ed organiche, 
della pubblicità commerciale con la istituzione del registro 
del commercio sotto il controllo del tribunale. 

n II Libro è dedicato alle società ed associazioni commer· 
ciali, e innova profondamente soprattutto la disciplina delle 

'società .per azioni (abolito il francesismo dell' anonimato). La 
.riforma è ispirata al principio di tagliare l'abito sulla statura_ 
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In questo senso per le piccole imprese a responsabilità limi­
tata - fino ad un milione - viene predisposta la nuova 
forma di società a responsabilità limitata; mentre l'istituto 
della società per azioni, rafforzato notevolmente e circondato 
da una più severa disciplina, viene riservato alle imprese di 
dimensioni maggiori. Per le imprese d'interesse nazionale e 
per quelle miste, ·con parteCipazione dello Stato, vengono inol­
tre dettate norme speciali appropriate, tenendo conto della 
recente legislazione speciale "in tale materia. Per la dj,sciplina 
della società cooperati~a si tiene conto della recente legisla­
zione sulle casse rurali. Accanto alle società viene infine per la 
prima volta affrontata la disciplina interna dei consorzi di 
categoria (di acquisto, di produzione e di vendita) in armonia 
con la disciplina esterna data dalla legislazione corporativa. 

Il III Libro, dedicato ai contratti commerciali, è allegge­
rito dalle norme generali sulle obbligazioni commerciali, rias­
sorbite nel codice civile come norme generali o comunque ivi 
traMerite per connessione di materia. La serie dei contratti 
speciali comprende i tipi speciali di vendita commerciale, il 
contratto di somministrazione, i contratti a termine su titoli, il 
conto corrente, i contratti bancari, il contratto di agenzia, di 
commissione, di spedizione, il contratto di trasporto, il con­
tratto di assicurazione, il contratto di deposito nei magazzini 
generali, il contratto d'albergo. La linea di confi"ne col c(\dice 
-civile in queE.ta materia è stata stabilita col criterio di riser­
vare al codice di commercio la disciplina di tutti i contratti 
o essenzialmente commerciali, per disposizione di legge, o 
,prevalentemente commerciali, perchè collegati ad un'organiz­
zazione ad impresa, anche se taluni di essi possano avere 
qualche marginale applicazione non commerciale: come il con­
ttatto di trasporto, di albergo, ecc. Anche la disciplina della 
prescrizione è stata rimessa al codice civile, salvo talune 
.prescrizioni speciali. 

Il IV Libro tratta. dei titoli di eredita, considerati com­
merciali per disposizione .di legge (art. 5). Nuova è la parte 
generale, la cui opportunità era già stata segnalata dai pre­
cedenti progetti. La disciplina dei titoli nominativi !l.66o.rbe 
la legge vigente 7 giugno 1923, n. 1364; quella della cambiale 
e dell'assegno bancario assorbe le leggi 14 dicembre 1933, nu­
mero 1669 e 21 dicembre 1933, n. 1736 a seguito delle Conven­
z!onidi Ginevra del 1930. Cost la -cambiale e lo assegno ban­
cario rientrano nel codice al lOTO posto naturale. Dei titoli 
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speciali considerati . dalla legge del 1933 entrano ·parimenti nel 
codic'e 11 vaglia cambiario della Banca d'Italia, del Banco di 
Na.pol1 e eli Sioilia, nonchè l'assegno circolare, mentre restano· 
fuori 1 titoli minori. 

Il V Libro tratta del fallimento e del concordato preventivo 
con l'aSSorbimento della legge 1930, con ulteriorf sveltimenti 
in relazione al nuovo codice di procedura civile e con una pro­
fonda r·evisione dell'istituto dei piccoli fallimenti. La colloca­
zione della. procedura fallimentare nel codice di commercio, 
come procedura riservata ai commercianti, è principio già ac­
quisito dai lavori di riforma del codice di procedurl), civile e 
comunque rlspolldente alla coscienza giuridica del nostro paese, 
e alle obiettive esigenze del credito. Le nuove procedure di 
liquidazione amministrativa, introdotte dalla legislagione .spe­
ciale relativa a. particolari categorie di aziende (cooperative. 
banche, imprese di assicurazione, società miste) non sono 
state ignorate nella elaborazione del progetto; ma ovviamente 
non potevano entrare nel codice, per lo ,>pecifico riferimento 
di taÌi procedure a diverse branche della pubblica amministra­
zione, aventi ognuna diverse esigenze. Accanto al concordato 
preventivo, 11 progetto poi prevede, per i commercianti che si 
vengano a trovare in temporanea difficoltà, la possibilità eli: 
o'ttenere, col consenso della maggioranza dei creditori, 1'« amo 
ministrazione controllata» dell'azienda, analoga all'ammini· 
strazione forzata , prevista per le azie.nde di credito dalla legge 
bancaria. 

Il Libro VI, che contiene ledilSposizioni ·penali, adegua il 
codi,ce ·di commercio al nuovo codice penale, e alla più recente 
legislazione penale speciale in materia di società commerciali. 
e di fallimento e in generale a quello spirito di severità e di 
responsabilftà, che informa l'ordinamento giuridico fascista. 

§ 4. - Rispetto al vigente codice di commercio il Ipresente 
progetto non comprende la materia regolata nel libro II « Del 
commercio marittimo e della navigazione». Questo libro (in­
serito meccanicamente nel codice di commercio dalla legisla· 
zione napoleonica per utilizzare la competenza dei tribunali 
é!i commercio) sarà riassorbito, unitamente al codice della ma­
rina mercantile , nel nuovo «codice della navigazione", sot­
toposto al Vostro esame, il quale comprenderà anche la legi­
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sl.azione aeronautica come legittimo riconoscimento della con­
quistata autonomia della navigazione, non solo marittima e 
fluviale, ma anche aerea. 

La natura commerciale - conforme alla tradizione sto­
ric·a - dei rapporti attillenti alla navigazione e la conseguente 
autorità della legge commerciale Bui ra.pporti stessi, ,come legge 
sussidiaria, resteranno tuttavia salvaguardate,come risulta 
dall'art. 5 del presente progetto. 

§ 5..- Nel complesso il progetto consta di 1012 articoli, .cioè 
quasi dì un centinaio di articoli in più del codice attuale, pure 
avendo perduto il libro della navigazione. 

La maggiore vastità della materia regolata e lo sforzo 
fatto per assorbi·re nel codice un notevole numero di leggi 
speciali giustificano il maggior volume del progetto. Tuttavia 
nessun codice moderno, tanto meno il codice di commercio 
che abbraccia la disciplina dei .settori più fluidi dell'ordina­
mento economico, può pretendere di sost!tuirsi alla legisla­
zione speciale. L'ope,ra di codificazione moderna - a diffe­
renza di quella di un secolo fa - dev~ proporsi soprattutto lo 
scopo di segnare le linee maestre degli istituti, mediante un 
certo numero di norme generali più durevoli, lasciando alla 
legislazione speciale l'adattamento delle norme generali alle 
circostanze contingenti: tanto più in materia economica dove 
il nostro ordinamento giuridico dispone ormai di nuovi dut­
tili strumenti di regolamentazione; norma corporativa e ac­
cordo collettivo intersindacale. 

In questo senso hanno particolare importanza le norme 
di coordinamento tra legg.e, norma corporativa ed uso, che 
sono date per la prima volta negli artt. 6-S del presente pro­
getto. 

Biblioteca centrale giuridica



-------~ ~~~, -- --~~~=--~~==--~--

LIBRO P RIl\f O 

mspo.SìZIONI GENERALI 

TITOLO r. 
I\'Iat-e'l'ia di commercio e nOli'me regoiatl'id, 

§ 6. - Come ho sopra. chiarito, la delimitazione della sfera 
-di applicazione del diritto commerctale si attua fondamental­
mente sul concetto di impresa commerciale, anzichè sulla 
base dell'atto di commercio, 

Già nel sistema del codice, l 'atto di commercio singolo non 
.aveva quella importanza che a tutta prima sembrerebbe assu­
mere : il concetto di impresa aveva già nella teoria degli atti 
di commercio Una posizione rilevante, non soltanto perchè il 
~odice considerava commerciali una serie di imprese, ma an­
~he perchè rispetto ad altri atti di commercio, come l'assicu­
razione e le operazioni bancarie, l'impresa era un presuppo· 
sto indispensabile, 

D'altra parte, per quegli atti in cui l'organizzazione ad 
impresa non era espHcitamente o implicitamente richiesta, la 
commercialità si faceva dipendere dal coordinamento di o,pe­
razioni di scambio, il quale praticamente era rilevabUe sol­
tanto in quanto vi fosse un esercizio professionale. 

Col porre alla base della delimitazione della materia di 
commercio il concetto d'impresa, automaticamente si dà al 

',codice una :base professionale, anzichè, come avviene attual­
mente , una base obbiettiva: si attua ·cioè un ritorno del diritto 
commerciale alle sue basi originarie, sul piano del nuovo ordi­
ne corporativo. 

Tuttavia, come nel codice vigente l'elemen'to professionale 
non è irrilevante per la, ·determinazione della materia di com­
mercio e accanto agli atti di commercio obbietttvi è prevista 
la categoria degli atti di commercio subbiettivi, cosi nel si­
stema del progetto non perde ogni rilevanza l'elemento ob­
biettivo, 

La natura della .attività è tenuta (presente soprattutto al 
fine di determinare le imprese ' che debbono considera.rsi com­
merciali. 
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Non ogni attività, solo perchè òrganizzata ad impresa, 
viene considerata commerciale, ma solo quelle attività che 
-hanno per oggetto la produzione di cose o servizi per lo 
scambio, il commercio in seMO economico, le operazioni ai 
banca e di assicurazione. 

Non si è voluto infatti attribuire all'elemento formale (or­
-.ganizzazione ad impresa) una assoluta rilevanza, ma tale ele­
mento si è voluto utilizzare, tenendo conto delle esigenze pra· 
tiche che non consentono di accomunare, sotto una stessa di­
sciplina giuridica, attività che hanno diverse esigenze e che, 
nella tradizione italiana, sono state sempre nettamente di­
stinte. 

Resta pertanto escluso dall'ambito della materia di com­
mercio l'esercizio, anche se organizzato ad impresa, delle pro­
fessioni liberali e altresì deU'agric-oltura e della pastorizia. 

Rientra invece nell'ambito della materia di -commercio, 
come avviene -del resto secondo il codice attuale, l'esercizio del 
commercio in senso economico (art. 3 nn. l, 2, 3), di imprese 
di fabbriche e di costruzioni (art. 3, n. 7). di manifatture (art. 3, 
n. 8), editrici tipografiche e librarie (art. 3, n. 10), d! sommini­

-tltrazione (art. 3 n. 6), di traBllorti (art. 3 n, 13), di spettacoli 
pubblici (art. 3 n. 9), turistiche e alberghiere e ancora l'eser­
cizio di imprese bancarie (art. 3 n. 11) o di assicurazioni (art. 3 
nn. 19 e 20). Vi rientra altresì l'esercizio di imprese ausiliarie, 
come le imprese di commissione, di agenzia, di uffici di affari, 
di dsposijo (art. 3 nn. 21, 23). 

Rispetto al'le imprese' che hanno ,per oggetto l'esercizio del­
l'agricoltura e della pastorizia si è . tuttavia dovuto tener pre­
sente che spesso all'attività agriCOla o armentizia è connessa 
una attività tipicamente industriale e commerciale, e rispetto 
a queste attività connesse si è ritenuto di dover applicare la 
legge commerciale, quando le attività stesse, oltre a non giu­
stificarsi con l'esercizio normale dell'industria agricola o ar­

_ mentizia, siano organizzate come imprese autonome. 
Il concetto d'impresa che è assunto alla base del progetto 

è quello professionale del nostro ordinamento corporativo;...Ql'­
ganizzazione professionale _di lavoro o, funzionalmente, attività 
wofeSsiona1e organizzata-o Resta però escluso dall'ambito deHa 
materia di commercio l'artigianato, rispettando in ciò la tra­
dizione del nostro diritto commerciale. 

Biblioteca centrale giuridica



.L_ _ _ _ _ ___ 
---·---0 - ---­

12 

Per 11 piccolo commercio, in senso economtco, e per la: 
mediazione che per le dimensioni della loro -organizzazione 
possono equipararsi all'artigianato e che tuttavia per la loro 
natura non possono essere sottratte alla discilplina commer­
cia:le, ho collegato la commer'cialità al semplice esercizio pro­
fessionaJe, distaccando però lo statuto professionale del pie­
col-o commerciante e del mediatore, ,da ·quello del commer· 
ciante imprenditore (arU. 9-10) . . 

La commercialità dell'impresa det·armina la commercjalità 
di tutti i n lApporti connessi, compresi quel.Ji relativi alla orga­
nizzazione deH'impresa. Questo principio non può suscitare 
per,plessità: tuttavia esso Ipone un .problema di notevole l'ile-­
vanza, quello d.ella prova della connessione dei singoli atti 
all'eserci zi-o -del commercio. 

Questo problema può essere di facile soluz'ione rispethì 
agli enti cbe si costituiscono .per l'esercizio di un'impresQ 
commerciale, ma è molto delicato tutte le volte che una [per· 
sona svolga delle attività non commerciali accanto all'eserci­
zio -di attività commerciali. 

A questo riguardo, si è ritenuto di dover mantenere la 
presunzione -di commercialità, già prevista dall'attuale codice' 
di commercio, iPer i rapporti patrimoniali del commerciante. 
Tuttavia ,coerentement.e al principio da cui la commercialità 
deriva, si è esclusa la commercialità dei rapporti patrimoniali 
di famiglia e di successione per causa di morte B, d'altra 
parte, si è consentita la prova senza limitazione della non 
connessione del singolo rapporto [patrimoni aIe all'esercizio del 
commercio. 

La commercialità di un rapporto per una delle- parti de· 
termina l 'assoggettamento dell'intiero rapporto alla legge com· 
merciale : questo principio che risponde ad evidenti necessit(l 
è già contenuto nel codice attuale, rispetto al quale si è inno 
vato solo in quanto si sono eliminate le eccezioni previste al· 

l'art. 54, non ritenend,osi necessario di affermare dei principi 
cosi ovvi, come quelli per cui le norme sui commercianti non 
possono applicarsi a ·coloro che ta le qualità non hanno e per' 
cui la legge civile deve essere applicata se la stessa legge com­
merciale lo prevede. 
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§ 7. - Il settore del codice che conserva necessariamente 
'la sua base non professionale, ma strettamente obiettiva, è 

quello relativo a un preciso numero di rapporti, che per ra­
gioni storiche e pratiche sono commerciali in senso assoluto 
da chiunque siano [posti in essere e per tutti i soggetti che 
'Vi prendono parte, e che d'altra pa~te non vengono in con­
,siderazione come base di un esercizio professionale, idoneo 
,a conferire la qualità di commerciante a chi li compie. Tali 
sono i rapporti indicati all'art. 5 e precisamente: a) i rapporti 
attinenti alla navigazione, che saranno regolati nel codice 
della navigazione, ma che secondo una tradizione secolare 
-restano soggetti alla legge commerciale, come legge gerar­
-chicamente superiore (anclie per ciò che riguarda lo statuto 
professionale dell'impresa di navigazione); b) i contratti a 
termine su titoli di credlto, dichiarati commerciali fino dal 
1913 dalla legislazione !>peciale sulle borse (con estensione 
della commercialità del riporto di cui all'art. 3, n. 4 cod. 
'comm.); c) infine i rapporti nascenti dalla circolazione dei titoli 
di credito (cosidetti rapporti cartolar!); ciò è gi.à disposto dal 
codice vigente per la cambiale e l'ordine in derrate; il pre· 
sente progetto estende la commercialità a tutti i titoli di ere· 
dito; cosI alla disciplina generale dei titoli di credito è dedi­
cato l'intero Libro IV, indipendentemente dal fatto che i titoli 
siano emessi da un'im.presa commerciale o d-a altro ente, re­
stando salva la disciplina dei titoli del debito pubblico, già 

regolati da un'organica legislazione speciale . 
• Il rap,pol'to di deposito nei magazzini generali non ha biso­

gno di essere espreS6amente menzionato, perché il l'apporto 
di deposito è già commerciale per l'impresa depositaria in 
virtù dell'art. l, e la fede di deposito e la nota di pegno sono 
commerctali, come titoli di credito, per quanto ora si è detto. 

§ 8, - Il problema delle fonti del diritto commerciale è 
- risoluto agli artt, 6, 7, 8 del progeTto. Il sistema seguìto è so­

stanzialmente quello già adottato all'art. 1 cod. comm. Tut­
tavia questa disposizione è stata completata con la espressa 
considerazione delle nuove fonti del diritto commerciale, rap­
presentate daile norme corporative, dai contratti collettivi di 
lavoro e dagli accordi economici dì contenuto commerciale. 
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La in1[Jortanza di queste norme nell' attuale sistema eco­
nomico-giuridico non può sfuggire a llessuno : esse costitui­
scono l'elemento vivo che consente un rapido adeguamento. 
della norma alla evoluzione dei fenomeni economici ed in 
considerazione di ciò è stata attribuita ad esse una preva­
lenza, consentendosi es.pressamente la possibilità di derogare' 
alla legge commerciale, che non abbia carattere cogente. 

Ho invece ritenuto di dover conservare agli \l6i commer­
ciali quella posizione subordinata rispetto alla legge commer­
ciale scritta che essi hanno nel codice attuale . La funzione 
degli usi, in quanto non sia assorbita dalle norme corporative, 
daglt accordi economici e dai contratti collettivi, non può es­
sere che una funzione integratrice e ' !per ciò stesso subordi-· 
nata alla mancanza di una norma coinmerciale scritta. 

Alla legge civile è stata l'iserbata, come già nel .codice at­
tuale, la funzione di sopperire alle lacune del diritto commer-· 
ciale scritto o consuetudinario : 110 ritenuto tuttavia di chia­
rire che questa pOSizione subordinata non sussiste per ciò che 
riguarda i diritti reali immobiliari, le forme e la pubblicità 
degli atti relativi ad essi: questi rapporti , si·a nel campo ci­
vile, sia nel ·campo commerciale, sono soggetti 'ad una unica 
disciplina. 

Precisata in tali termini la gerarchia delle fonti del di-o 
·ritto commerciale, non ho ritenuto di dover affrontare e risol­
vere il [Jroblema largamente dibattuto in dottrina circa il. 

modo di coordinare con tale gerarchia i principi della inter­
pretazione analogica; è questo infatti un problema che, se può 
interessare i teorici, non ha una importanza pratica e che del. 
resto può essere agevolmente risolto in base ai principi gene­
rali della interpretazione della legge. 

Ho ritenuto invece di risolvere espressamente il problema 
relativo alla efficacia [probatoria delle raccolte uffiCiali degli 
usi tenute presso il Ministero delle corporazioni e i consigli 
provinciaH delle corporazioni. 

In relazione agIi speciali provvedimenti legislativi in corso, 
per un nuovo ordinamento sulle raccolte stesse, è sembrato 
che ben si possa riconoscere alla comprensione di un uso 
nelle raccolte stesse il valore di presunzione ,della esistenza 
dell'uso, tale da imporre l'inversione dell'onere della prova. 
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TITOLO II. 

Commerciante. 

§ 9. - La qualità di commerciante è subordinata agli stessi 
requisiti che nel codice attuale: si richiede l'esercizio effettivo 
di una impresa commerciale per la persona fis ica. mentre per 
la persona giuridica è sufficiente la costituzione per l'esercizio 
di una impresa commerciale. La diversità è in relazione alla 
molteplicità delle attività della persona fisica in ,contrapposto 
alla unicità dell'attività della persona giuridica. 

Con il richiedere l'esercizio di una impresa commerciale, 
si è implicitamente escluso che la qualità di commerciante 
possa acquistarsi attraverso il compimento ripetuto degli atti 
previsti all'art. 5 del progetto. D'altra parte, non è necessario 
richiamare espressamente l'elemento della professionalità, dato 
che tale elemento è già implicito nel con,cetto di impresa. 

Non si è ritenuto di attribuire efficacia costitutiva -della 
qualità di commerciante alla iscrizione nel registro del com­
mereio: solo per le società commerciali Sl è ammesso che la 
costituzione secondo uno -dei tipi previsti dalla legge commer­
ciale sia attributiva dfilla qualità di commerciante, anche se 
l'oggetto della soc,ietà non consiste nell'esercizio di una im-. 

presa commerciale. Ma anche a questo pro:po,sito la qualità di 
commerciante non è soltanto subordinata alla iscrizione nel 
registro del commercio, ma anche all'osservanza delle forme 
tipiche delle società commerciali. 

Pur attribuendo alla iscrizione nel registro del commercio 
soltanto una efficacia dichiarativa, si è dovuto tener conto del 
tatto che nella norma.lità delle ipotesi, anche in considera­
zione clelle cautele di cui viene circondata, alla iscrizione della 
ditta nel registro del commercio corrisponde il possesso dei 
requisiti necessari per l'acquisto della qualità di commerciante. 
In conseguenza di ciò ho ritenuto di ,poter attribuire alla iscri­
zione nel registr,o del commercio il valore di una presunzione 
della qualità di commerciante dell'iscritto .. 

Per ciò che riguarda i commercianti persone fisiche, non 
ho creduto di dover applicare l~ statuto del commerciante con 
tutti gli obblighi che ne derivano ai piccoli commercianti ed 

Biblioteca centrale giuridica



Hì 

ai mediatori: sal'eÌJbe stato infatti eccessivamente gravoso im­
l)o1're loro la tenuta di una contabilità e l'obbligo della iscri­
zione nel registro del commercio. 

Per ciò che riguarda le persone giuridiche, 11 progetto ha 

riserbato l'acquisto della qualità di commer0iante alle società;, 
commerciali e alle altre persone giuridiche private. Si è usata. 
una formula ampia tale da comprendere i vari enti privati 
che si costUuiscano per l'esercizio di una impresa commerciale, 
anche in forma dhersa da quella della società. Si è precisato· 
inoltre che -deve trattarsi di entì privati, risolvendo cosi espli­
citamente il discusso problema relativo al lPunto se gli enti 

~mbblici che esercitano il commercio sone anche commer­
cianti. 

Questo problema è risolto in senso diverso in altri ordi­
namenti giuridici, ove si ritiene che la natura ,pubblica del­
l'ente non escluda l'acquisto della qualità di commerciante. 
quandO ne sussista,no gli estremi, e nello stesso codice attuale 
non è senz'altro sicuro che la norma posta dall'art. 7 per lo 
stato, le Provincie e i Comuni possa estendersi a tutti gl! 
enti IpubblicL 

Siccome tuttavia la tendenza giurisprudenziale e dottrinale 
italiana è pre\'alentemente indirizzata. nel senso di escludere 
la commercialità degli enti pubblici, si è ritenuto opportuno 
di ribadire tale principio, ma al tempo stesso in cui sì esclu­
deva che l'ente pubblico, solo perchè tale, potesse acquistare 
la qualità di commerciante, è apparsa. maggiormente sentita 
la necessità di disting"uere fra enti pubblici in cui l'esercizio. 
di una impresa commerciale è un fatto puramente occa.sionale 
ed enti pub'blici che hanno come oggetto esclusivo della loro 
attività l'esercizio del commer'l:io. 

Per la prima categoria di enti pubblici ho mantenuto la 
norma dell'art. 7 del codice attuale, per cui soltanto l'attività 
commerciale degli enti stessi è !.oggetta alla legge commerciale. 

Per la seconda categoria di enti pubblici, si è ritenuto in­
vece ai doverli assoggettare alle norme poste per i commer­
cianti, escludendosi naturalmente le nQrme che, riguardano la 
loro organizzazione interna e quelle che prevedono l'assogget­
tamento a. procedure concorsuali di carattere giudiziario per 
il CMO di dissesto. Si è cercato di contemperare in tal modo le 
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esigenze che derivano dalla natura pubblica dell'ente con 
quelle che derivano dall'avere l'ente ste.sso come scopo esclù­
sivo l'esercizIo di una impresa commerciale. 

§ lO. - Ho ritenuto opportuno risolvere con dettagliate e 
precise disposizioni le varie questioni che si pongono di fronte 
al codice attuale per ciò che riguarda l'esercizio del commer­
cio da parte degli incapaci. 

F; sembrato anzitutto che, rispetto all'esercizio del com­
mercio, non pote6se applicarsi nella sua integrità la distin­
zione fra persone assolutamente inca,paci e persone relativa­
mente inc1lipaci, ma che dovesse equipararsi la posizione del· 
l'inabilitato a quella del minore non emancipato e dell'inter­
detto. . 

Ciò importa che per l'inabilitato, come per il minore e l'in, 
terdetto, non 'possa iniziarsi ex novo il commercio, ma possa 
soltanto continuarsi l'esercizio di una impresa già esistente in 
quanto tale eser.cizio rÌ6ulti utile all'incapace. Le ragioni in­
fatti che (portano a consentire l'inizio di un commercio da 
parte del minore emancipato non valgono per !'inabilitato, 
anche perchè non è possibile prevedere il momento in cui 
la minorazione delle sue condizioni lpsichiche possa cessare. 

La continuazione dell'esercizio del commercio è stata na· 
turalmente circondata dalle opportune cautele, tenendosi conto 
degli orientamenti al riguardo del nuovo codice civile: si è 
richiesta l'autorizzazione del tribunale su parere del giudice 
tutelare. 

Data la necessità ,di non interroITlpere, per il periodo neces· 
sario alla osservanza delle formalità di autorizzazione, la nor­
male gestione della impresa, ciò che potrebbe tornare a detri­
mento dell'incapace, ho ritenuto di dover ammettere la poso 
sibilità di una autorizzazione provvisoria all'esercizio dell'im­
presa, concessa dal giudice tutelare. Questa autorizzazione o 
si trasforma in autorizzazione definitiva o cessa con il provo 
vedimento del tribunale che nega l'autorizzazione, e in que­
st'ultimo caso i rappresentanti dell'incapace o il curatore del­
l'inabilitafo debbono provvedere alla liquidazione dell'azienda 
commerciale e i loro poteri sono appunto limitati alla liqui­
dazione. 

A garanZia dei terzi è predisposto l'obbligo della iscrizi-one 
dei vari pro)'vedimenti nel registro di commercio. 

li - Prooetti prelimìnari - VoI. III 
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Rispetto al minore emancipato si· è sostanzialmente man­
tenuto il sistema delle autorizzazioni già previsto nel codice 
attuale: si è tuttavia ritenuto di chiarire che l'autorizzazione 
non è data al m~nore per l'esercizio del commercio in genere, 
ma soltanto per l'esercizio di una determinata impresa, sì che 
l'autorizzazione abilita il minore soltanto all'esercizio della 
impresa per la quale è riChiesta; e se viene addirittur·a mutato 
l'oggetto della impresa deve essere richiesta una nuova auto­
rizzazione. Ciò è sembrato oPiPortuno dato che non è indiffe­
rente ai fini della concessione della autorizzazione la natura 
dell'attività esercitata anche per ciò che riguanla le attitudim 
del minore. 

A garanzia dei terzi cne contrattano con il minore si è 

impo&ta l'iscrizione dell'autorizzazione nel registro del com­
mercio e si è subordinata alla iscrizione l'efficacia della auto­
rizzazione. 

La disposizione dell'art. 11 del codice vigente è stata sop­
pressa, essendo in contrasto con la disposizione dell'art. 395 
del I libro del codice ci vile. 

Dato il sistema del progetto, manca ogni necessità di rego­
iare la capacità in ordIne al compimento di singoli atti di 
cemmercio, anche quando questi atti assumono carattere com­
merciale indipendentemente dalla connessione c·on una im­
presa commerciale, come può accadere per gli atN previsti 
all'art. 5. Valgono i criteri generali posti in tema di: capacità 
dal codice civile. 

Si è riaffermato nel progetto il principio, del resto ovvio, 
per cui le autorizzazioni possono essere in ogni tempo revo­
cate. Si èperò chiarito che la revoca ha efficacia dal momento 
della i6r.rizione, in modo che i terzi possano in tal modo ve­
nirne a conoscenza. 

TITOLO III. 

Ot[!)l igEli del cmmnerciallte. 

§ 11. - Sensibili sono le innovazIoni introdotte nella disci­
plina degli obblighi professionali del commercill,nte. Mi è 
sembrato anz'itutto necessario premettere alla discÌ!Plina degli 
obbligh~ specifiCi del commerciante relativi alle pubblicazioni 
prescritte e alla tenuta dei libri di commercio, l'enunciazionB 
dell'obbligo generale di ogni commerciante di osservare la: 
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disciplina corporativa della categoria a cui apparitene. Con 
ciò ho inteso richiamare il commerciante non solo alla osser­
vanza delle norme diverse in materia dì disciplina dei prezzi. 
tutela del lavoro, polizia del mercato ecc., ma altresì all'os­
servanza di quei superiori principi di discIplina nazionale, che 
il regime f8i5cÌt3ta ha dettato nel campo economico e che hanno 
la loro più alta espressione nelle dichiarazioni della Carta 
del Lavoro. In questo senso va inteso il richiamo dell'art. 15 
a questa fonte. 

CAPO I. 

Iscrizione nel registro del commerc'io. 

§ 12. - Il campo della pubblicità commerciale è stato sot­
toposto ad una sistemazione completa e rigorosa, attraverso la 
creazione del registro di commercio, nel quale debbono essere 
iscritti tutti i fatti che riguardano l'impresa e che sono rile­
vanti nei confronti dei terzi. ' 

Con l'istituzione del registro del commercio si Bono per~ 

tanto imposti obblighi nuovi di pubblicità, per modo che il 
commerciante è tenuto a iscrivere tutti gli elementi atti ad 
individuare la sua impresa e le ;persone che sono autorizzate 
ad agire per essa. 

Affinchè la pubblicità sia completa e precis-a e forniBca tutti 
gli elementi utili. si è con particolare attenzione regolata li. 
ipotesi in cui si istituiscano sedi secondarie o uno stesso com· 
merciante eserciti più imprese sotto ditte diverse. 

Nel primo caso si è stabilito che la pubblicità sia completa, 
e cioè riguardi anche i tatti relativi alle sedi secondarie, nel 
registro del commercio del luogo ove è posta la sede princi­
pale dell'impresa e nel secondo caso che nella iscrizione delle 
singole ditte sia fatta menzione delle varie imprese ef3ercitate 
dal commerciante. 

Per ciò che riguarda i fatti non direttamente rjguardanti 
la imlpresa, ma che influiscano sulla posizione economico­
finanziaria del commerciante, ho mantenuto l'obbligo della 
pubblicazione delle convenzioni matrimoniali ed ho aggiunto 
quello della pUbblicazione della costituzione del patrimonio 
familiare. ponendo tali obblighi anche a carico del notaio ro· 
gante, quando questi conosca che una delle parti interessate 
è commerciante 
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Ho ritenuto altresi di dover conservare la norma per cui 
non può essere pronunciata sentenza sulla domanda di sepa­
razione dei beni fra coniugi, se non dopo un mese dalla iscri­
zione della stessa nel registro del commercio ed ho assogget­
tato ad analoga disciplina la separazione della dote. Soggetta 
alla iscrizione è altresì la sentenza che pronuncia su tali do­
mande, e in mancanza della iscrizione la separazione dei beni 
o della dote non è efficace nei confronti del creditore del com­
merciante. 

Per cOIl1iPletare il sistema, ho imposto l'obbligo di Ipubbli­
cazione della cessazione della comunione dei beni e del vin­
colo dotale. 

Attraverso questo compless·o di norme, tutti i fatti più r ile­
vanti riguardanti l'impresa o che importano un particolare 
regime dei beni del commerciante o vincoli sui medesimi a 
favore del coniuge o dei familiari, debbono risultare dal re­
gistro del commercio e, data l'importanza che le pubblica­
zioni vengono ad assumere, si è imposto al commerciante 
l'obbligo odi indicare negli atti, nella corrispondenza e nella 
pubblicità il registro del commercio in cui l'impresa è iscritta 

CAPO n. 
Libri di comme1·cio. 

§ 13. - Profondamente innovatrici sono le norme del pro­
getto per ciò elle riguarda il libri del commercio. 1<: sembra,to 
infatti che il sistema della Obbligatorietà di alcuni libri deter­
minati, sul quale si impernia l'attuale codice, non potesse es­
sere conservato. 

Imporre la tenuta degli stessi libri di commercio [ler tutte 
le imprese, per quelle più importanti e complesse come per 
quelle più modeste e semplici, significherebbe infatti o imporre 
una conta!bilità eccessivamente gravosa ed inutile per le im­
;prese più modeste o togliere qualsiasi valore pratico alle ri­
sultanze -dei libri obbllgatori nelle imprese più cOIDiPlesse, 
dato che le registrazioni. anzichè rispecchiare fedelmente l'an­
damento degli affari, non potrebbero che essere compiute in 
un secondo momento e in via riassuntiva. 

E ~embrato pertanto preferibile lasciare al prudente cri­
terio del commerciante la scelta dei libri da tenere, ponendosi 
come obbligo di tenere tutti quei libri che, secondo la natura 
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e l'estensione della impresa, siano necessari per documentare 
la consistenza del suo patnmonio e il movimento giornaliero 
dei suoi affari e la conservazione della corrispondenza. 

Nopostante la maggiore libertà, si impone tuttavia al com­
merciante di tenere una contabilità adeguata alle dimensioni 
della sua impresa, ùalla quale possa desumersi con assoluta 
immediatezza, e quindi con maggiore fedeltà, la situazione 
aZif'l.dale e i movimenti della gestione; ed in definitiva, date 
le risllItanze che debbono ,petersi dedurre dalla contabilità, 
la tenuta del libro giornale, ,pur potendo questo avere una 
diversa struttura, ne risulta implicitamente imposta. 

Data lo. libertà nella scelta dei Jibri di commercio, 110 ri­
tenuto opportuno che il commerciante depositi presso l'ufficio 
del registro di commercio un elenco dei libri tenuti e ne co­
munichi di volta in volta le variazioni. La comprensi'lne dei 
libri nell 'elenco I"lepositato ha una rilevanza. rispetto alla loro 
efficacia probatoria. 

Nonostante iI sistema della libertà nella scelta dei libri, 
ho ritenuto di affermare espressamente la obbligatorietà del 
libro degli inventari. La obbligatorietà risulta già implicita 
dal fatto che il commercianTe cleve tenere i libri contabili atti 
a documentare la consistenza del suo patrimonio, ma ri6petto 
al Ul:!ro degli inventari si è ritenuto necessario di imporre de­
terminate cautele al fine di garantirne la regolare tenuta (bol­
latura preventiva, vidimaz~olle annuale): si è tuttavia stabi­
lito, iPer venire incontro alle esigenze ,pratiche, che il libro 
degli inventari possa essere tenuto a seziOni. 

Norme rigorose e precise sono state poste circa la tenuta 
dei Uhr!: per l'inventario si è stabilito che debba farsi all'ini­
zio .dell'impresa (c. d. inventario di apertura) e alla fine di 
ogni esercizio e debba dare uno stato particolareggiato clelle 
attività e delle passività; che débba essere accompagnato dal 
bilancio e dal conto perdite e profitti; che inoltre nelle valu­
tazioni di bilancio debbano seguirsi per quanto possibile i 
criteri rigorosi stabiliti per i bilanci delle società per azioni.. 

Per gli altri libri, si è stabilito che le registrazioni deb­
bano farsi secondo le regole di un'ordinata contabilità e deb· 
bano .chiudersi in concordanza con l'inventario e con il bi­
lancio. Si è richiesta cioè non soltanto una regolarità formale. 
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alla quale soprattutto aveva riguardo il codice 'attuale, ma 
anche e so.prattutto una regolarità sostanziale e cioè una. con­
cordanza fra le risultanze delle varie scritture, 

Ris,peUo alla. efficacia probatoria dei libri di commercio, 
si è mantp.nuto il principio per cui i libri di commercio fanno 
prova contro il comn1P. rcian~e (' a favorlò di lui, nei rapporti 
fra commercianti e relativi all'esercizio dell'impresa, In que 
st'ultimo caso si è peraltro ricllie6to che, oltre ad essere libri 
regolarmente tenuti, si tratti di libri compresi nell'elenco de­
p,ositato presso l'ufficio del registro del commercio. 

B sembrato infatti necessario impedirA al commerciante 
di avvalersi dei libri di cui nessuno s8Jpeva la esistenza e non 
preventivamente denuncIati. 

Accogliendo una tendenza, largamen~e seguita in Ipratica 
ed accolta anche in recenti leggi, ho ammesso che gli estratti 
dei libri di commercic, possano r.os1ituire titolo per ottenere 
11 decreto ingiuntivo anche nei confronti di non ,commercianti. 
Ma, essendo insufficiente, di fronte ai nuovi criteri seguiti 
nella sistemazione della materia, una semplice operazione mec­
canica di trascrizione, si t> richiesto che la regolarità della 
tenuta dei libri sostanziale e formale sia accertata da un revi· 
sore ufficiale dei conti. 

TITOLO IV, 

Azienda commel'Ciaie. 

§ 14, - Questo titolo costituisce in gran parte una no­
vità del progetto non solo nei confronti del codice attuale 
e dei precedenti pt'ogetl.i, ma anche nei confronti degli al­
tri codici. La disciplina dell'azienda è per lo più limitata 
alla regolamentazione della ditta e solo in qualche codice 
è rcgolatL il trasferimentn di azienda, Data la importanza 
della materia e d.'Ue numerose e difficili questioni che si 
presentallo in pratiNl, ho ritenuto opportuno dare una di­
sciplina organica della materia, comprendendo nel codice, 
accanto alla disciplina della ditta, i principi fondamentali 
sui marchi di fabbrica e di commercio e le norme sulla con­
correnza sleale e llisciplinando con particolare cura la serie 
d'i rapporti che hanno per oggetto l'azienda. Essendomi pro­
posto di risolvere le varie questioni pratiche, non ho creduto 
di dare una definizione dell'azienda. Mi sono limitato a djsci­
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plinare l'azienda nei suoi elementi e come oggetto di rapporti 
giuridici, apprestando le opportune tutele di fronti ad illeciti 
attacchi. Naturalmente alcune affermazioni di principio sono 
state implicitamente poste e sono nettamente desumibili dalla 
disciplina legislativa: così quella di considerare l'azienda 
come _oggetto di diritti, così quella di attribuire ad essa una 
certa unità, almeno 60ttO determinati protili. Con ciò il concetto 
di azienda si differenzia chi.aramente da quello di impresa 
che è organizzazione di perso-ne e forma di attività. 

CAPO I. 
\ 

Ditta. 

§ 15. - In questo capo si pongono le norme generali e 
quelle specifiche sulla costituzione della ditta individuale. Per 
la ditta delle società commerciali, le norme trovano ia loro 
collocazione nei titoli in cui si tratta 'delle singole specie di 
società. 

La espressione ditta viene, come è noto, usata in un 
duplice signi.ficato: in sf)nso soggettivo, per indicare il nome 
del commerciante; in senso oggettivo, per contraddistinguere 
l'azienda. A seconda che si attribuisca alla ditta un senso o 
l'altro, deriva una diversa visione dei vari p r{)biemi che 
sorgono in materia: e a·ppunto a tale possibile diversità di 
accezione di un unico termine sono connesse le divergenze 
dottrinali in ordine al tema della trasferibilità della ditta. 

Nel !progetto, come è chiarito dall'art. 38, la espressione 
ditta viene usata nella sua nozione oggettiva: cioè come 
mezzo per contraddistinguere l'azienda. E in tale presuppo­
sto trovano la loro giustificazione e la loro ragione d'oosere 
le varie norme. Per la ditta individuale si è richiesta, salvo 
per l'ipotesi delle ditte derivate, la menzione del nome e pre­
nome del commerciante: ciò è sembrato opportuno non già 
per esigenze logiche, quanto per esigenze pratiche e per ge­
neralizzare un sistema largamente praticato fra noi. Si è 
chiarito, per quanto possa essere superfluo, che, in ogni .caso, 
la sottoscrizione del commerciante non può avvenire se non 
con il nome e prenome, se pure in forma a.bbreviata. 

Data la funzione della ditta, consistente nel contraddi,stin­
guera l'azienda, si è ritenuto necessario stabilire che essa 
deve essere inconfondibile con quella usata da altro COffi­
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marciante e impor.re l'obbligo di integrazione, quando possa 
ingenerare confusione. Naturalmente tale obbligo si è imposto 
in quei limiti in cui può essere giustificato, cioè quando la 
confUiSione sia possibile .per l'oggetto della impresa e per il 
luogo in cui viene esercitata. 

Ho ritenuto altresì di imporre che la ditta sia tale da non 
indurre in errore circa la persona del commerciante e la na­
tura dell'impresa. 

Data la nozione oggettiva in cui viene assunta la ditta. 
non era possibilfl negarne la trasferibilità: tuttavia si è rite­
nuto necessario di subordinare il trasferimento della ditta al 
trasferimento dell'azienda che essa contraddistingue. Solo 
con riferimento all'azienda la ditta ha una funzione e un va­
lore: non può pertanto ammettersi, anche per la tutela del 
pubblico, che la ditta si trasferisca indipendentemente dal­
l'azienda che essa contraddistingue. 

n controllo sulla ricorrenza dei requisiti richiesti [per la 
ditta e sulle condizioni a cui è subordinato il suo trasferi­
mento viène rimesso all'ufficio del registro del commercio. 

CAPO n. 

M,archi di fabOTica e di commercio. 

§ 16. - La discipllna dei mMchi è com[presa nel codice 
solo nei Isuoi principi fondamentali. Ho invece riservato alla 
legge speciale di determinare le condizioni per la loro regi­
strazione e la ;procedura per attenerla. 

Nel merito mi sono fondamentalmente attenuto ai prin­
cipi della nuova legge 13 settembre 1934, n. 1602. 

Considerato però che questa legge non è ancora entrata 
in Vigore e sarà presumibilmente riveduta prima della sua 
entrata in vigore, ho semplificato qualche formulazione e 
moclificato anche qualche punto di merito. 

n diritto all'uso esclusivo del marchjo è stato ,riconosciuto 
in due ipotesi: quando si tratti di marchi registrati, aventi 
la condizioni per la regi,strazione, e quando il marchio cor­
risponda al nome o alla ditta del commerciante. Per i mIM·· 
chi non registrati la tutela del segno distintivo si ammette 
solp sotto il profilO della concorrenza sleale, e cioè in quanto 
l'uso, del marchio da parte di altri imiPorti confusione nei 
prodotti della due aziende concorrenti. 
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Tuttavia è statò riconosciuto al titolare di un marchio non 
registrato il diritto .di continuare, nonostante la registrazione 
che altri ne fac·cia, ad UBarne nei limiti in cui se ne avvaleva 
anteriormente alla registrazione. 

Nonostante qualche dissenso esistente in dottrina, st è cre­
duto di ammettere la trasferibilità del marchio: anche in 
questa ipotesi si è però ritenuto, affinchè il trasferimento del 
marchio non si risolva in un inganno del IPubblico dei con­
sumatori, di subordinare il trasferimento del marchio nomi­
nativo al trasferimento dell'azienda o di un ramo particolare 
di essa. 

Si è consentita la possibjlità di apposizione di marchi di 
commercio accanto ai marchi di fabbrica, ma si è vietato al 
'còmmerciante di sopprimere i marchi già impressi sul pro­
dotto. 

Si è inoltre espljcitamente ricon05ciuta la possibilità di 
registrazione dei marchi c,ollettivi, particolarmente utili e 
diffusi in questa epoca, ma il loro -riconoscimento si è subor­
dinato al fatto che vengano richiesti da associazioni legal­
mente riconosciute e alle quali !pertanto sia attribuita una 
particolare funzione di tutela di determinati pro.dotti. 

Per gli enti pubbliCi investiti del potere di emettere par­
ticolari marchi collettivi da leggi speciali (mlli1"chto del pro­
dotto italia no, marchio di esportazione, ecc.), nulla natural­
mente è innovato a quanto le leggi speciali diSiPongono. 

CApo III. 

Concorrenza illecita, 

§ 17. - Mia prima p,reoccupazione è stata quella di deter­
minare gli atti di concorrenza illecita nel loro aspetto nega­
tivo e nel loro aspetto positivo, tenendo conto della necessità 
di adeguare la disciplina ;positiva ai prinCipi della conven­
zione dell'Aia 6 novembre 1925, resa esecutiva in Itali,a con 
R. D. L. 29 dicembre 1927, n. 2701. 

Si è ritenuto pertanto di precisare che la concorrenza ille­
cita suppone che gli atti denunciati non v!olino direttamentp. 
disposizioni di legge sulla tutela dei segni distintivi o dei di­
ritti di privativa. Per queste ipotesi infatti soccorrono le san­
zioni ivi. stabilite e non è necessario una Ult1lriore tutela del 
commerciante. 
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Circa i gruppi di atti di concorrenza sleale, si è mante­
nuta la tripartizione wmunemente accolta dalla dottrina e 
che è alla base della convenzione internazionale, di atti di 
concorrenza sleale per confusione, per denigrazione, e per 
.inosservanza dei principi di correttezza professionale. 

Si è avuto tuttavia cura di precisare che costituisce atto 
di concorrenza sleale per confusione la imitazi·one serviI e del 
prodotti, quando costituisca atto idoneo a creare confusione, 
e altresì atto di concorrenza sleale per denigrazione la diffu­
sione di notizie e apprezzamenti idonei a determinare il di­
scredito, anche quando le notizie e gli apprezzamenti siano 
fondati su fatti veri. 

Mi sono preoccupato inoltre di dare una maggiore deter­
minazione a quegli att.i di concorrenza sleale che consistono 
nell'uso di mezzi contrari agli usi onesti, richiedendo non 
solo la non conformità ai principi della cor·rettezza commer­
ciale, ma anche la idoneità dell 'atto a da.nneggiare l'altrui 
avviamento. 

Il risarcimento del danno è dovuto s'e l'atto di concor­
renza illecita è commesso con dolo o colpa: tuttavia la colpa 
si presume quando sia stata accertata la c,oncorrenza illecita: 
con ciò si è esp.ressamente sancito un principio ripetutamente 
accolto dalla giurisprudenza. 

Per tutelare maggiormente i commercianti di fronte ad 
at.ti di concorrenza illecita, si è predisposta da un lato una 
procedura di descrizione, in modo da potersi precostituire una 
prova dei fatti lesivi; d'altro lato, una procedura sommaria 
lPer ottenere con determinate cautele e, occorrendo, con la 
prestazione di una cauzione, la inibizione temporanea della 
continuazione degli atti denunciati. 

Si è, d'altra parte, avuto cura di evitar,e che la elimina­
zione dei segni illegittimi importi distruzione dei beni e si è 
disposto come ultima r atio la destinazione dei beni a scopi 
di pubblica utilità. Si è invece tenuto conto della necessità 
particolarmente sentita di dare una pubblicità alla sentenza 
che accerta la concorrenza illecita e, a. tal fine, non soltanto 
si è stabilito che in ogni caso la sentenza debba essere annO' 
tata nel registro del commercio a spese del soccombente, ma 
anche si è espressamente ammeSSa la facoltà del giudice ai 
ordinare la pubblicazione del dispositivo della sentenza in 
uno .o più giornali -come forma di risarcimento del danno. 
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CAPO 1V. 

Rapporti aventi per oggetto l'azienda. 

§ 18. - La disciplina dei rapporti che hanno per oggetto 
t'azienda occupa ventisette articoli del progetto. Si è cercato 
con ciò di dare una soluzione legislativa alle varie e deli­
cate questioni che sorgono nella materia, tenendo conto che 
l'azienda, in quanto forma oggetto di negozi giuridici, viene 
in considerazione come unità organizzata e che, d'altra parte, 
rispetto ai singoli elementi di cui si compone, gli effetti del 
negozio sono neceBsariamente subordinat.i al rispetto delle 
forme per ciaecuno predisposte. 

Tenendo conto di tali circostanze, si è anzitutto stabilito 
che i negozi suU'azienda rlebbono farsi per iscritto, a meno 
che ulteriori forme non siano richieste in relazione alla par­
ticolare natura del negozio. Con ciò ogni questione Ielativa 
al rispetto delle eliigenze formali viene implicitamente supe­
rata. Rimangono inoltre ferme le esigenze di pubblicità par­
ticolarmente richieste per determinati beni e che non possono 
non essere rispettate per raggiungere i particolari effetti che 
di volta in volta Bono ad esse connesse. 

§ 19. - Date le questioni che sorgono in pratica in ordinfJ 
ai beni che debbono ritenersi compresi nella azienda, quando 
di essa si disponga per atto tra vivi, è sembrato opportuno 
precisare legislativamente i beni che si intendono cOlIllPresi 
nel trasferimento di azienda in mancanza di una diversa vo­
lontà manifestata nel contratto: a ciò provvede l'art. 55 del 
!progetto. 

Fra i r-apporti che si trasferiscono ~on il trapasso di azien­
da si sono espressamente compresi i rapporti di debito. Con 
ciò si è adottato un principio, che, se è stato accolto in 
altri ordinamenti., è stato E>pe.sso avversato dalla giurispru­
denza italiana, la quale ha subordinato il passaggio dei de­
biti ad una espItcita clausola in questo S€nso. 

La ragione della innovazione è duplice: da un lato, i de­
biti inerenti all'esercizio dell'impresa rientrano nel comples· 
so aziendale non meno che i crediti, si che non vi è alcuna. 
ragione logica per ritenere comipresi nel trasferimento questi 
e non anche quelli: d'altro lato, esigenze pratiche impong<lno 
che attività e passività a:bbiano un'unica sorte, dato che le 
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une sono strettamente legate alle altre e che appunto in tale 
collegamento è posta la garanzia dei creditori del commer­
ciante. I debiti inerenti all'azienda sono infatti o i debiti per 
gli impianti o i debiti di esercizio: e gli uni e gli altri tro­
vano come corrispettivo gli impianti o le scorte di merci, 
sulle quali spesso sussistono anche ragioni di privilegio. Una 
scissione sarebbe pertanto oltremodo pericolosa, specie nel 
momento dell'alienazione dell'azienda, la quale [potrebbe im­
[portare una perdita delle garanzie per i creditori dell'alip­
nante. 

Il passaggio dei crediti e dei debiti deve essere regolato. 
oltre che nei riflessi interni, ,anche nei riflessi esterni. 

Per ciò che riguarda i crediti, si è disposto che non vi sia 
necessità di notifica o di accettazione da parte del debitore 
ceduto perchè il pas5agg~0 operI nei confronti dei terzi, es­
sendo sufficiente la conos,cenza cIle questi hanno avuto del 
trasferimento ,dJell'azi-enda, conoscenza che si presume quando 
sia stato depositato per l'iscrizione l'estratto dell'atto di tra 
sferimento. A maggior tutela dei terzi, si è predisposto che. 
anche nella ipotesi in cui con esplicito patto icr,editi non 
siano compresi nel trasferimento d'azienda, l'acqui"rente si 
presume aUtorizzato ad esigere i crediti 'stessi. Si è tuttavia 
ritenuto di dover tutelare il debitore che, in mancanza di 
notifica o accettazione, paga in buona fede all'alienante. 

Per ciò che riguarda i debiti, è sembrato necessario di­
stinguere fra debiti assunti o trapassati nell'acquirente in 
base alla disposizIone dell'art. 55 e i de'biti non assuntL 

Per i primi, non potendo ammettersi senz'altro l'efficacia 
del trapasso nei confronti dei terzI, non essendo questi tenuti 
ad accettare la sostituzione diel debitore, si è affermata la 
obbligazione solidale dell'alienante con l'acquirente, ma, per 
ovvie considerazioni di ordine pratico, si è stabilito che 
l',azione dei creditori nei confronti dell'alienante debba essere 
e,sercitata .a [pena di decadenza nei due anni dalla iscrizione 
nel registro o dalla scadenza. del debito. 

Per il caso in cui i debiti non fossero assunti -dall'acqui­
rente, ho ritenuto di dovermi preoccupare della posizione dei 
creditori dell'alienante i quali da un momento all',altro pote­
vano trovarsi senza serie garanzie e, d'altra parte, non essere 
in condizione di esercitare "la l'evocatoria per la buona fede 
dell',acquirente. Ho perciò ritenuto dii dover affermare la 
responsabilità solidale dell'acquirente nei confronti dei credi­
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tori dell'alienante, la quale responsabilità permane per due 
anni dalla iscrizione del trasferimento nel registro del com­
mercio o dalla scadenza del ,~ebito, se questa è posteriore. 

Per non sacrificare tuttavia l'interesse dell'acquirente a 
quello dei creditori d~ll'alienante, si è stabilito che la respon­
sabilità slliSsiste solo per i debiti che risultino dai libri di 
~ommercio o dei quali l'acquirente abbia altrimenti avuto 
conoscenza. 

§ 20. - Il trasferimento dell'azienda ·deve essere iscritto 
nel registro .del commercio: nella iscrizione è p.oota infatti 
la. tutela ·dei diritti di terzi, che trattano con il titolare del­
l'azienda. In considerazione di ciò, si è prevista una norma 
particolarmente grave per la ipotesi di mancata iscrizione: 
si è lIlfatti disposto che in tale ipotesi l'alienante e l'acqui­
rente sono solidalmente responsabili nei confronti d!ei terzi 
per tutti i debiti inerenti all'esercizio dell'impresa. 

Sempre in relazione al trasferimento dell'azienda, si sono 
risolte due questioni vive. che spesso si ,presentano dinanzi ai 
nostri tribunali. Si è da un lato espressamente sancito l'ob­
bligo di non concorrenza dell'alienante, sembrando che tal~ 

obbligo solo con un notevole Morzo potesse desumersi dal 
principi ·della garanzia per evizione, come oggi si sostiene 
nella giurisprudenza. E si è chiarito che tale obbligo non 
ha una durata illimitata e sussiste solo in quei limiti in cui 
l'esercizio di una attività concorrente possa portare pregiu­
dizio all'acquirente. 

Si è d'altro lato chiarito che la garanzia per il valore dei 
beni compresi nell'azienda sussiste solo in quanto sia espli­
citamente assunta e così pure la garanzia per la esigibilità 
dei crediti e per la capacità di reddito ·dell'azienrlia. Non si 
ritiene pertanto sufficient.e, al fine di imporre l'obbligo di 
garanzia, che le trattative di acquisto siano avvenute sulla 
base di un bilancio, o che siano stati dichiarati in una data 
misura i reddHi dell'azienda, ma occorre un esplicito patto 
nel contratto di alienazione. 

Altro problema di notevole importanza pratica che si €: 

creduto di risolvere riguarda la sorte dei contratti in corso 
di esecuzione all'atto della alienazione dell'azienda. Muovendo 
,dall'i;~ea che l'azienda è un organismo vivo e che tale deve 
rimanere anche nei trapassi e tenendo conto della tendenza 
sempre più sviluppata verso la: possibilità di una cessione 
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di cpntratto e verso la prevlslOne nei .:!ontratti stessi del­
l'obbligo di sostituzione dell' acquirente all'alienante, si è 
ritenuto di dover stabilire il principio (per cui l'acquirente 
ha facoltà di subentrare nei contratti stipulati per l'etSercizio 
della impresa, purchè non abbiano carattere strettamente 
personale. 

Tenendo conto tuttavia della necessità di tutela del terzo 
contraente, quando attraverso la sostituzione del titolare del­
l'azienda si determini un mutamento tale nelle condizioni 
obbiettive dell'altra parte, per cui il contratto non sarebbe stato 
stipulato o lo sarebbe stato a condizioni diverse, s i è ammessa 
la facoltà del terzo contraente di chiedere lo scioglimento del 
contratto quando esista una giusta causa. 

Ho creduto infine di disciplinare l'ipotesi d'inadempimento 
del contratto, fissando in modo tassativo le ragioni che P06­

sono importarne la rÌBoluzione. Per quanto la gravità del­
l'inadempimento sia necessaria già in base ai principi gene­
rali per la risoluzione del contratto, è tuttavia sembrato 
opportuno chiarire che la risoluzione è possibile solo quando 
l'inadempimento riguardi gli elementi essenziali dell'azienda 
o consista nella violazione dell'obbligo di non concorrerenza. 
Nelle altre ipotesi, l'acquirente avrà diritto ad una corrispon­
dente riduzione di prezzo e, se del caso, al risarcimento 
dei danni. 

§ 21. - Gli articoli 65 e 66 estendono le disposizioni rela­
tive al trasferimento per atto tra vivi dell'azienda alla ipoteSi 
di successione mortis causa, apportandovi gli adattamenti 
necessari in considerazione dei diversi Iprin~.ipi del diritto 
ereditario. Cosi mentre si mantiene ferma la norma interpre­
tativa ,dell'art. 55, facendo riferimento al momento dell'aperta 
successione, espressamente si richiamano nei confronti dei 
terzi i principi del diritto ereditario per ciò che riguarda i 

debiti inerenti all'azienda. Si dispone altresì la pubblicazione 
della successione nell'azienda, con la menzione del modo in 
cui fu accettata 1'eredità_ 

§ 22. - Particolare attenzione ho rivolto alla d.:isciplina 
àell'usufrutto sull'azienda. Qui le difficoltà gia notevoli 
rispetto ad ogni rapporto che abbia per oggetto la org.anizza­
zione aziendale, si aggravano, dato che neU'usufrutto l'azienda 
non viene in considerazione in una posizione statica, come 
nel trasferimento, ma in una :posizione dinamica, si che non 

Biblioteca centrale giuridica



31 

soltanto si tratta di fissare i princi:pI che regolano i rlliP;porti 
fra propri·etario e usufruttuario all' inizio dell'usufrutto, ma 
anche e sopratutto si tratta di determinare i poteri dell'usu­
fruttuario durante l'usufrutto, e i suoi obblighi durante e 
alla fine dell'usufrutto. 

Tenendo conto delle necessità pratiche e della particolare 
natura dell'azienda, la quale è un organismo vivo e tale 
deve rimanere anche durante l'usufrutto, è sembrato elle l'ob­
bligo che compete all'usufruttuario di conservare la sOt:ltanza 
della cosa, ove sia riferito all' azienda, non p06sa intendersi 
se non nel senso che debba conservarsi intatta la organiz­
zazione aziendale nella sua individualità e nei suoi elemer,ti 
essenziali. Ciò presuppone naturalmente che l'azienda .sia 
esercitata dall 'usufruttuario e che pertanto siano a questo 
consentiti tutti quegli atti, anche di disposizione d i singoli 
elementi, che sono necessari alla normale gestione dell'azien­
da, nonchè quegli adattamenti e quelle trasformazioni chtl 
corrispondono ad esigenze imprescindibili dell'impresa. 

Si è pertanto espressamente previsto il potere dell'usu­
fruttuario di disporre dei beni destinati ad essere alienati 
o consumati nell'esercizio dell'azienda, come le materie prime 
o le merci i il potere inoltre di a:pportare quelle modificazioni 
e sostituzioni agli impianti che si rendano necessari o per il 

logoramento di cluelli esistenti o anche per il loro invecchia­
mento etonomico che li rende meno produttivi. Come linuti 
ai poteri dell'usufruttuario si è posta la conservazione del 
beni sui quali è fondata l'organizzazione dell'impresa e dai 
quali dipende il valore di avviamento. Non era possibile dare 
alla norma un contenuto più preciso, ma essa esprime tuttavia 
chiaramente che la conservazione della cosa nella sostanza 
deve essere riferita all'azienda come complesso e non anche 
ai singoli beni in essa compresi: questi sono indisponibili 
solo in quanto 6ervano a costituire il nucleo fondamentale 
d eIl' organi zzazione aziend aIe. 

In relazione a qUesto concetto 10ndJamentaie si pone Ili 
norma per cui non è consentito all'usufruttuario di modificare 
l'oggetto dell'impresa e altresì quella per cui l'usufruttuaria 
è tenuto a conservare all'azienda il suo valore di avviamentò 
e le normali dotazioni di scorte. Con ciò il diritto dflll'usu' 
fruttUario di rli;;porre delle merci e delle materie prime è 
connesso all'obbligo di sostituirle. 
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La conservazione odel valore di avviamento dell'azienda. 
dipende anzitutto dal suo esercizio: è sembrato :pertanto che 
non potesse essere consentito all'usufruttuario di cessare arbi­
trariamente dall'esercizio stesso e si è disposto che se l'usu­
fruttuario cessa arbitrariamente dall'esercizio dell'azienda, 
come se ne :diminuisce il valore di avviamento o non con­
serva le normall dotazioni di scorte, l'usufrutto cessa. 

D'altra parte, siccome il godimento dell'azienda deve essere 
riserbato esclusivamente all'usufruttuario, si è posto l'obbligo 
del ,pl'oprietario di astenel:sl per la durata dell'usufrutto da 
ogni concorrenza. 

La sorte dei crediti ed~biti inerenti all'azienda durante 
l'usufrutto è stata diversamente regolata a seconda che la 
azienda sia gravata da usufrutto come parte di un patrimonio 
o invece come tale. Nel primo caso, si è ritenuto opportuno 
rinviare alle disposizioni relative all'usufrutto di un ,patri­
monio; nel secondo caso, basandosi sul concetto che l'azienda 
debba essere intesa come comprensiva ·dei crediti e dei debiti 
ad essa inerenti, si è fissato il principio per cui all'usufrut­
tual'io spetta di esigére i erediti e di pagare i debiti, salvo 
alla fine dell'usufrutto il regolamento in denaro delle diffe­
renze. Così pure si è ammessa la successione dell'usufrut­
tuario nei contratti in corso di esecuzione, salvo che si tratt i 
di rapporti di carattere strettamente personale. 

Al termine deU'usufrutto, l' azienda deve essere restituita 
con le sue normali dotazioni di scorte : naturalmente non si 
può imporre un obbligo divérlìo, dato che la restituzione delle 
merci nella stessa qualità e quantità, se è concepibile in 
alcune aziende, non lo è in altre e in genere non lo è in 
tutte le aziende commerciali in senso stretto, dato che il 
gusto del pubblico varia. Le eventuali .cJifferenze saranno 
regolate in danaro in base- ai valori correnti al termine deI­
l'usufrutto, 

§ 23. - La locazione d'azienda si è regolata mediante gli 
a d1attamenti necessari in considerazione del più limitato 
diritto di godimento che essa importa sulle norme dettate pt)r 
l'usufrutto. Si è escluso il passaggio dei debiti e dei crediti 
nel 'conduttore, ma, a tutela dei te'rzi, si è previsto che 11 -con­
duttore è autorizzato alla riscossione dei crediti e al paga­
mento dei debiti per conto del proprietario. 
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§ 24. - Non si è creduto di regolare 11 pegno sull'azienda. 
Una garanzia reale sull'azienda avrebbe un valore solo in 
quanto sI potesse eliminare lo spossessamento del debitore, 
che invece è presupposto essenziale del pegno. Intatti le legi­
slazioni di altri paesi, specialmente la legislazione francese, 
ammettono la costituzione di una garanzia reale sull'azienda 
nelle tarme dell'ipoteca mobiliare. Ma anche con ciò non si 
soddisfa alle esigenze pratiche, dato che mentre la garanzia 
è subordinata. a un sistema notevolmente complicato di pub­
blicità, essa è praticamente priva di valore. Non potendosi 
intatti concepire un diritto di seguito rispetto agli elementi 
che, come le merci, sono destinate a circolare rapidamente, 
l'oggetto della garanzia dovrebhe essere limitato agli elementi 
immateriali, come il diritto all' il1Begna, alla ditta, all'affitto, 
la. client.ela e l'avviamento, elementi che, almeno attualmente, 
non vengono tra noi considerati come sufficienti a garantire 
dei crediti, specie nel momento in cui l'azienda, trovandosi 
In difficoltà, ne abbia realmente bisogno. 

Si è ritenuto invece che, a ·parte la possibilità di costi­
tuire una garanzia sugli impianti e sui macchinari, sia 
suscettivo di appl1cazione pratica come mezzo indiretto di 
tutela del creditore, pur non costituendo una garanzia jn 
senso tecnico, il mandato ad amministrare l'azienda. Per 
questo se ne è stabilita la irrevocabilità fin quando il credI­
tore non sia stato soddisfatto. Con ciò senza ricorrere ad 
istituti previsti in leggi straniere e che, oltre ad avere otte­
nuto risultati oltremodo limitati in quei paeSI, appaiono 
meno adatti per il nostro, si è codtificata una prassi iarga­
mente usata e praticamente utile. 

TITOLO V. 

Rappresentanti del commerciante. 

CAPO L 

lnstitori. 

§ 25. - La regolamentazione degli ausiliari del commer­
ciante muniti di raplpresentanza rimane nella sostanza quella 
stessa del codice attuale. Si è avuto soprattutto cura di dare 
alle singole disposizioni una formulazione più rigorosa e pre­
cisa e di risolvere le questioni che hanno maggiormente affa. 
ticato la dottrina e la giurisprudenza. 

li - Progetti preliminari - VoI. III 
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I chiarimenti e le innovazioni più notevoli riguardano i 

seguenti punti. 
Si è ritenuto di dover regolare la ipotesi di preposizione 

institorlaconferita ,a più :persone, e per qult3sta ipotesi si è 
stabilito che, ave non sia altrimenti disposto nell',atto di rap­
presentanza, ciascuno degli institori possa agire separata­
ment,e. 

Si è precisato, ,accogliendo le proposte formulate nei pre­
cedenti progetti, che, nonostante la generalità dei poteri, }'in­
stitore Don possa alienare o ipotecare gli immobili e che a 
tal fine sia necessario uno spe-ciale ,confSTimento di poteri. 

Si è espressamente affermata la intrasmissibilità della 
preposizione institoria. 

Si è mantenuta la pubblicità della procura institoria, della 
revocaedeU.e suc,c,essive limit.azioni ad essa apportate, attri­
buendosi alla pubblicità l'efficacia di importare la conoscenza 
legale (1'<11 terzi circa il contenuto dena _procura o la revoca 
e stabilendosi, per la ipotesi di inosservanza, che spetti al 
commerciante di dare la p~'ova della conoscenza del terzo 
delle limitazioni o della l'evoca. Risolvendosi una grave que­
stione, si è ammesso che la revoca della procul'a institoria 
possa ,essere pubblicata anche quando non fu inizialmente 
pubblicato l'atto di ,conferimento. 

Si è mantenuta la legittimazione processuale attiva e pas­
siva deU'institoI1€! peQ' gli atti -da lui compiuti nell'esercizio 
dell'impresa, la responsabilità per l'oss-ervanza degli obblighi 
spettanti al commerciante e il divieto di -concorrenza. 

La contravvenzione a qUlesto divieto, aUre obbligare ]'in­
stitore al risarcimento dei danni, CQ,stituisce giusta causa di 
lisoluzione del rapporto di preposizione. Non ho creduto in­
vece di mantener... il principio per cui il pr-eponente ,avrebbe 
(Nritto a ritenere per sè i profitti conseguiti con gUatti vie­
tati, non essendo possibile in tutti i ,casi (e's~~'cizio d,el com­
mercio per conto altrui -o partecipazione come socio illimita­
tamente responsabile) l'applicazione di taLe principio e sem­
!Jrando d'-altro lato una sanzione eccessiva e ingiustificata. 

Ho altresi mantenuto, con formulazione mod1ficata, 11 
principio ch't sancisce l'obbligazione pBll'sonale dell'institore. 
nel caso in cui que.sU ometta di far conoscer_e al terzo "he egIi 
agisce per il preponente, e prevede la facoltà del terzo di 
agil',e l1ei confronti del preponente per gli atti che siano 
inerenti all'es-ercizio dell'impresa. Se infatti è giusto tutelare 
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E klrzo che ha agito con il pre.posto senza sap€re ·che questi 
agiva per il preponente, non sarebbe giusto eliminare la 
responsabilità 001 preponente tutte le volte che l'atto ri €ntri 
fra quelli ·che dal preposto possono ·essere ·compiuti € che. 
dato l'obbligo di non concorrenza, non possono che essere 
compiuti per il preponente. 

§ 26. - Ho ritenuto necessario di regolare accanto agli 
Institori altra importa.n.te categoria di rappresentanti, quella 
dei procuratori. Questa cat€goria è sempre più diffusa in 
pratica c la sua funzione si esplica soprattutto nel campo 
ese1cutivo, si che,pur non €élsendo preposti ,come l'institore 
all'esercizio ·elIelcommercio, tuttavia nei rapporti esklrni i 
loro poteri di rappresentanza hanno un contenuto e quindi 
esigenze analoghe a quelle della rappresentanza institoria. 

Si è pertanto stabilito per il conferimento dei poteri di 
rappresentanza, per le limitazioni e l?- !'€,voca dei ,poteri la 
osservanza di forme di pubblicità analoghe a quelle deglI 
institori, in mancanza delle quali le limitazioni e la revoca. 
non sono opponibili ai terzi se non tn quanto si dimostri che 
i te:r:zi le conoscevano. Anche ai procuratori si è ritenuto di 
dover estendlere il divieto di concorrenza, sembrando questa 
una conseguenza ne·cessaria del rapporto di impiego che 11 
lega al principal€. 

CAPO II. 


Commessi viaggiatori e commessi di negozio. 


§ 27. - LadiscipUna dei commessi viaggiatori € dei com­
messi di negozio è stata de1bitamente perfezionata e compIe­
tata. Per i commessi vi1\ggtatori si è ritenuto opportuno di 
precisarne conve.nientemente i poteri, attribuendosi ad essi 
non soltanto la facoltà di compiere tutti gli atti normalmente 
richiesti per la esplicazione ·della loro attività, ma altresi la 
legittimazione a ricevere le dichiarazioni dei clienti relative 
alla esecuzione dei contratti, nonchè i reclami e altrest la 
legittimazione a richiedere nell'intere,sse del principale i prov­
vedimenti caute·lari ,che si rendano ne,cessari. 

Per ·essi, come pure per i comme'ssi di negozio, sempre 
in considerazione elIel rapporto di impiego o di lavoro che li 
lega al principale, si è sancito l'obbligo di non concorrenza, 
con sanzioni analoghe, per 11 caso di inosservanza, a quelle 
sancite per gli institori e procur::l.torL 
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TITOLO VI 

MediaiOi'i. 

§ 28. - La disciplina della mediazione è stata impostata 
sulle stesse basi e contenuta negli stessi limiti del codice 
attuale. S1 è conservata come ce,ntro deUa disciplina la figura 
del mediatore, pr€lcisandosene i line,amenti caratteristiCi e si 
è rimessa alle leggi speciali la regoLamentazione delle spe­
ciali figure di mediatori, come ad esempio l'agente di cambio. 

Mediatore è colui che esercita professionalmente un'attl­
vità diretta a mettere in relazione due o più parti per la 

conclusione di un affare,. Non ha import8Jnza che questo af­
fare sia. ;posto fra commercianti o in relazione 8. imprese 
commerciali ; anche se l'affare non è commerciale. il media­
tore è commerciante in quanto eserciti professionalmente la 
attività mediatrice. 

Rispetto a questa attività si è mes,so particolarmente in 
luce l'elemento della indipendenza, che ne è caratteristico. 
Si è pertanto escluso che il meà!iatore ,possa esser,e legato a.d 
una delle parti da un rapporto di gestione d'affari, con o 
senza :r.appresentanza. Non si può ,essere mediatori ed agire 
nell'interesse di una delle parti: ciò ha notevole importanza 
ai fini di stabilire 'Se una sola o entrambe le parti hanno 
l'obbligo di corrispondere la provvigione: tale obbligo sus­
siste infatti solo di fronte al mediatore, non anche {\ti fronte 
alla persona che sia incaricata di curare gli intere,ssi di una 
parte. 

Naturalmente l'indipendenza è necessaria nel momento 
della conclusione del contratto: nulla vieta invece che 11 
medi,atore assuma la rappresentanza delle parti in ordine 
alla esecuzione dell'aff.are già .concluso. 

Particolare ,cura si è avuta nella regolamentazione dei 
diritti e degli obblighi del mediatore. Sì è cosi esplicitamente 
affermato il diritto del mediatore alla provvigione ,chiaxendo­
sene i ,presupposti e la misura; si è inoltre ,precisato ehe il 
mediatore non ha diritto al r imboroSo deUe spese, a meno che 
queste non ,abbiano carattere straOTdlnario ti non siano deter­
minate da particolari incarichi o richieste di una delle parti. 

51 è ritenuto ne,cessario di consiàerare esplicitamente le 
ipotesi d i ,contratto condizionato e di contratto annullabile . 
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Per il contratto sottoposto a condizione sospensiva, si è af­
fermato che il diritto alla provvigione compete al momento 
del verificarsi della condizione, mentre per la ipotesi di con­
tratto sotto,posto a condizione ri~olutiva o di contratto annul­
labile si è stabilito che il dIritto alla provvigione non venga 
meno per erretto '001 ve,rificarsi della condizione o per effetto 
della impugnativa. Naturalmente nessun diritto compete al 
mediatore quando il contratto sia assolutamente nullo o ine­
sistente. 
_ Ho. altresì considerato l'ipotesi in cui il contratto sia 
concluso COlI l'intervento di più mediatori, riconoscendo 11 
diritto di ciascuno ad una ,parte della provvigione . .Ad eHmi­
naxi pe,rò che il contraente possa essere coinvolto nelle que­
stioni che possono sorgere fra 1, vari meIMatori in ordine alla 
ripartizione della mediazione" si è ~preSBamente stabilitù 
che e,gli è liberato quando abbia pagato in buona fede la 
provvigione ad uno dei mediatori. 

In relazione agli obblighi deI mediatore, si è ritenuto 
anzitutto dt dover affermare l'obbligo del mediatore di co­
municare alle parti le circ06tanze che gli siano note in ordine 
alla convenienza e alla sicurezza dell'affare. Tale obbligo è 
conseguenza della indipendenza che deve avere il mediatore 
rispetto alle parti e della nece~sità che egli informi la sua 
professione ai principi di serietà e correttezza. 

Si sono ,poi stabiliti a suo carico alcuni obblighi profes­
sionali, come quello ,1M conservare i campioni, di rilasciare 
al compratore un elenco dei titoli negoziati, di annotare su 
apposito libro gli elementi essenziali del contratto e di rila­
sciarne copia alle parti contraenti 

Oltre alle responsabilità per il caso di inadempimento dì 
suoi obblighi, si è mantenuta la responsabilità del mediatore, 
già prevista nel codice, per il caso in cui la sottoscrizione 
degli atti trasmessi per il suo tramite o l'ultima girata dei 
titoli risulti falsa. 

Si è mantenuta la disposizione ,dtell'articolo 31 per il caso 
in- cui il mediatoro non manife-.;ti il nome del contraente: si 
è tuttavia chiarito che, se dopo la. conclusione del contratto, 
11 contraente non nominato si manifesta all'altra parte o viene 
dichiat:ato dal mediatore, ciascuno dei contraenti può agire 
direttamente contro l'altro, ferma restando la responsabiUtà 
del mediatore. Con ciò si pone i,n luce che il meIMatore che 
non manifesta il nome dell'altro contraente nOn perde il 
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carattere di mediatore e cioè di ,persona estranea, al rapporto, 
la cui unica funzione è quella .di mettere a contatto le due 
parti. 

Si mantiene tuttavia la respons.abilità del mediatore, dato 
che il contraente, ignoto al momento della conclusiOne del 
contJt'a"tto e poi ,conosciuto, può non offrire le garanZie dovute. 

A prescindere dalla responsabilità legaI,e che incombe al 
mediatore per la iP'otesi in cui non manifè'sti 11 nome del-
1'aI))ro contraente, s1 è ritenuto di dover espressamente am­
mettere la. -possibilità ,di prestazione di una fideius.sione da 
parte ùel mediatore. 

TITOLO VII 

Registro !lei commercio. 

§ 29. - Seguendo l',esempio di. .altre legislazioni e dei pre· 
ced,enti progetti, si è ritenuto di sopperire alle -deficienze, del 
codice attuale unificando gli strumenti di pubblicità legale in 
materia di commercio, per mezzo del registro del commercio. 

Le 'e,sigenze di pubblicità cIle sono connesse· ai rapporti 
commerciali non consentivano di limitare, ·come si fa nel co­
dice ,attuale, la pubblicità legale a singoli istituti e per avven­
tura a quelli forse· da un punto di vista pratico meno Ti· 
levanti. 

Era necessario sottoporre l'impresa individuale, non meno 
che la impresa soc-iale, ad un .siStema di pubblicità unitario 
ed organico, in modo che le vicende dell'impresa, le sue tra­
sformazioni e la sua organizzazione fo'ssero portate a cono­
scenza del pubblico che con l'impresa instaura rapportL 

La legge stabilisce di volta in volta i fatti soggetti alI 
iscrizione, ed a proposito delcommerc1ante si sono già con­
siderati i fatti e gli elementi .che in ogni caso debbono r isul­
tare dal registro del ·commeTcio. 

In taluni casi, e precisamente· quando la legge lo -dichiara 
espressamente, la iscrizione ha forza costitutiv_a: cosi ad 
esempio l'iscrizio~€ nel· registro del commercio determina 
la legale ,costitUZione della società. In altri casi, l'iscrizione 
importa una IPresunzione di verità, determinando l'Inversione 
-dell'onere della prova: COlSi ad es. l'iscrizione della ditta 
importa la presunzione della qualità di commerciante in colui 
Dhe è iscritto. Normalmente però l'iscrizione nel registro ha 
soltanto una efficacia dichiarativa. 
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Precisamente l'iscrizione di un fatto nel registro del 
commercio crea la presunzione iuris et de 'Iure che il fatto 
Bia noto a tutti, di modo che i terzi non possono opporre la 
ignoranza del fatto stesso. 

Accanto però a questa funzione positiva della pubblicità 
del registro, è stata ammessa anche una funzione, negativa, 
per cui la non iscrizi"one di un fatto, soggetto ad iscrizion,e, 
crea a favore dei terzi la presunzione che questo fatto sia 
loro ignoto. 

Mentre tuttavia, Be la pubblicità è avvenuta, non è possibile 
vincBfe la presunzione che dalla pubblicazione deriva, affer­
mandosi con ciò la conoscenza legale del fatto stesso, la 
presunzlOne che deriva dalla mancata iscrizione può essere 
vinta attraverso la dimostrazione che il terzo abbia avuto del 
fatto conoscenza per altra via. 51 ammette cioè la ,possibilità 
di una pubblicità di fatto in sostituzione della pubblicità le­
gale, naturalmente con effetti più limitati. 

E' ovvio che la pubblicità di fatto può sostituire la pub­
blicità legale solo in quanto questa abbia. carattere dichIara­
tivo e non an,che quando abbia carattere costitutivo: non é 

pertanto ammessa tale sostituzione per la costituzione legale 
delle società. 

La tenuta del registro del commercio si attua sotto 11 
controllo di un giudice delegato dal tribunale, in apposito 
UffiCiO, presso il qual€ è creato con funzione con~ultiva un 
comitato di €6perti, compooto di rappresentanti delle catego­
rie professionali. E' sembrato neoessario porre il registro del 
<,ommercio sotto la direzione del tribunale, dato che spesso 
è richie,sto un controllo dì l€galità, che solo attraverso 11 tri­
bunale può es~el'e compiuto. 

Le 15crizioni nel registro pOSBono avvenire su ~'icttlesta 

del commerciante, di ufficio o su istanza di terzi e cosi pure 
l€ cancellazioni 

Il controllo dell'ufficio dlel registro riguarda non soltanto 
la regolarità degli atti, ma altresì la esistenza dene condizioni 
richieste per l'iscrizione e, di conseguenza, la documentazione 
esibita per l,a prova dei fatti di cui si richiede la iscrizion€. 

Particolari rimedi sona previsti di fronte al rifiuto della 
iscrizione o della cunc€llazione: anzitutto un ricorso al giu­
àice del registro, il quale provvede con decr€to e in secondo 
luogo un ricorso al tribunale contro il decreto del giudice. 
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Ritenendosi con ciò sufficientemente tutelati i commer­
cianti, si è disposto cIle il provvedimento d·el tribunale non è 
soggetto [j reclamo; solo in alcuni casi è sembrato necessario 
dover ammettere la lmpug'nabilttà: ciò, ad esempio, è aV"8­
nuto in materia di società. 

Le norme per la tenuta del registro sono rinviate al rego­
lamento, limitandosi il progetto a regolare le modalità m con­
sultazione e l'obbligo dell'ufficio del registro di pubblicare 
mensilmente un bollettino. 
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LIBRO SEOONDO 

SOCIETA E ASSOCIAZIONI COMMERCIALI 

TITOLO I. 

Disposizioni generali. 

§ 30. - La disciplina delle società e delle associazioni 
commerciali forma oggetto del secondo libro. Anche per que­
sta parte le innovazioni sono profonde e riguardano non sol­
tanto disposizioni singole o singoli istituti, ma l'intero sistema. 

La nozione di società di commercio si basa su due diversi 
presuppostt: lo. natura dell'oggetto sociale e lo. costituzione 
secondo uno dei tipi legali. La natura dell'oggetto assume 
una rilevanza decisiva per le società costituite· senza l'osser­
vanza delle forme ,presc·ritte per i tipi legali; per quelle costi­
tuite se·condo uno dei tipi leg.ali diviene invece indifferente. 
Rispetto a queste lo. forma prevale sulla sostanza. 

Il germe di questo principio era già cOIitenuto nel codice, 
il quale all'art. 229 ammetteva che le società civili potessero 
assumere lo. forma delle società per azioni. Ma tale principio 
vtene sviluplpato in un duplice senso: da un lato, con l'esten­
dere lo. norma a tutti i tipi di società; d'altro lato, con lo. com­
pleta lParificazione delle società civili costituite in forma di 
società commerciali alle società commerciali, con lo. conse­
guenza non solo di applicare la legge commerciale in ordine 
alla loro organizzazione interna, ma di assoggettarle alla di­
sciplina del commerciante e quindi anche al fal11mento. 

La personalità giuridica è riconosciuta espressamente, ma 
6010 per le società legalmente costituite secondo uno dei tipi 
previsti nel codice. 

Contrariamente pertanto alla tendenza ormai consoliaa­
tasi in dottrina e in giurisprudenza, lo. personalità giurtdica 
è negata alle società di fatto o irregolari. 

La subordinazione del riconoscimento della personalità 
'giuridica all'osservanza del procedimento tormale di costitu­
zfone è &pparsa necessaria, sia perchè logicamente lo. nascita 
di una persona giuridica non può prescindere dai prewppost.1 
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formali, sia p·ercbè praticamente la personalità giuridica ap­
pare del tutto sproporzionata di fronte al fenomeno economico 
delle società di fatto. Del resto anche di fronte al codice at­
tuale, si può seriamente dubitare che la tendenza preva lGa in 
dottrina e in giurisprudenza risponda alle intenzioni del le­
gislatore. 

I t~pi legali di società commerciali sono schematizzati in 
cinque categorie: società in nome collettivo, società in acco­
mandita semplice, società in accomandita per azioni, società 
per azioni e società a responsabilità limitata_ I primi quattro 
ttpi erano già conosciuti nel sistema nel codice: ad essi si è 
aggiunta la società a responsabilità limitata, che anche at­
tualmente trova applicazione nelle nuove provincie e che Ila 
dato buona ·prova. 

n criterio fondamentale di distinzione rimane quello del 
codice attuale e cioè la responsabilità del socio In aggiunta 
alla obbligazione di conferimento della quota; ma tale crite­
rio fondamentale deve essere integrato, dato che sarebbe di 
per sè insufficiente per distinguere le società per azioni dalla 
società a responsabilità limitata, come la società in accoman­
dita per azioni dalla società in accomandita semplic.e. P.er ta li 
distinzioni occorr·e' far capo ad un ulteriore elemento e cioè 
all'essere o meno le quote di partecipazione dei soci rappr~­

sentate da azioni. Le azioni sono caratteristiche delle società 
per azioni e delle società in accomandita -per ·azioni, mentre 
non sono concepibili nelle società in accomandita sempl1ce 
e nelle !società a responsabilità limitata. 

Ulteriore elemento di differenziazione, connesso e conse­
guente a quello testè enunciato, è l'altro per cui le società per 
azioni e in accomandita per azioni debbono avere un capitale 
sociale non inferiore al milione di lire, mentre per la società 
a garanzia limitata il capitale sociale non può superare tale 
ammontare, sì che il campo di applicazione dei due tipi di so­
cietà è diverso e per ciascuna di esse esclusivo. 

Queste precisazioni permettono di cogliere le innovazioni 
SlPportate al sistema del codice. La società anonime" scompare 
rlalla terminologia legislativa; non si è ammessa la possibilità 
di un'anonima .per quote, la quale del resto non aveva avuto, 
si può dire, applicazione (pratica; la forma de1l9, società per 
azioni viene preclusa alle piccole società, la quali possono go­
dere rlel beneficio della responsabilità limitata attraverso la 
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assunzione della forma di società a responsabilità limitata, ma 
non possono emettere titoli rappresentativi. delle quote di 
partecipazione. 

Si tiene conto della diversa amlliezza della società, ade­
guando alla stessa la sua organizzazione interna; si crea 
una differenza ancor più profonda fra società in accomandita 
semplice e società in accomandita ,per ilzioni. 

Accanto a questi concetti fondamentali che sono alla base 
della disciplina delle società commerciali, altro ne deve es­
sere tenuto presente in quanto ha ispirato la sistematica della 
regolamentazione dei singoli tipi. 

Come è noto, i sistemi seguiti nella regolamentazione delle 
società sono due: quello di dettare le norme comuni ai sin­
goli tipi e ;poi le norme particolari a ciascun tipo; quello 
di regolare distintamente i vari tipi di società. Il primo si­
stema è seguito nel codice attuale e nei ;precedenti progetti, 
il secondo sistema è seguito dai codici a tipo tedesco. 

Kel progetto si è seguito un sistema intermedio: 51 è rile 
vato infatti che, se la disciplina della società in nome collet­
tivo e della società in accomandita semplice si iSipira a con­
cetti in gran parte comuni e tali da essere facHmente unifi· 
Gati, non è possibile fissare dei principi comuni a tutte le 
soci~tà, a meno di non volere limitare la unificazione ad al­
cune poche norme. 

Già nella dottrina si è largamente affermata una distin­
zione delle società commerciali in società di persone e società 
di capitali e la distinzione, per quanto sia espressa con formula 
meno rigorosa e precisa, tuttavia è aderente alla realtà del fe­
nomeno pratico. Tenendo conto di questa distinzione, dopo 
aver posto i princ~i caratteristici della società in nome col­
lettivo e dell'accomandita semplice. s1 sono IPoste le norme co­
muni a questi tipi di società; si è poi disciplinata la società 
I,er azioni e successivamente, attraverso opportuni richiami, 
la società in accomandita per azioni e la società a responsa­
bilità limitata. 

Nel s(\ttore ,della società per azioni un titolo speciale viene 
riservato alle società di interesse nazionale e alle società con 
partecipazione di enti pubblici, che presentano problemi parti­
colari e di crescente rilievo politico 
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TITOLO H. 

Sodetà iII. nome collettivo. 

§ 31. - La disciplina della società in nome collettivo si è 

mantenuta sulle basi del codice attuale: responsabilità sussi­
diaria dei soci non sUiScettibile di limitazione; incedibilità della 
quota senza il consenso degli altri soci. 

Si è tuttavia creduto opportuno di risolvere espressamente 
alcuni tra i !problemi più dibattuti. 

Intendendo conservare alla società in nome collettivo i 
suoi caratteri tradizionali che la ricollegano alle compagnie 
medievali, ho ritenuto di dover escludere la Ipossibilità di par­
tecipazione a una collettiva delle persone giuridiche, 

Per ciò che riguarda la responsabilità dei soci, si è chia­
rito che la previa escussione della società non è necessaria 
quando siasi iniziata a carico della società una procedura 
concorsuale per insolvenza o per irregolarità amministrative 
(3 che le sentenza ottenuta contro la società fa stato, per ciò 
che riguarda l'accertamento del debito, anche nei confronti 
è'ei soci. Mi sono con ciò attenuto ai principi formulati dalla 
dottrina e dalla giurisprudenza, in relazione alle questioni 
stesse, già di fronte al codice attuale. 

Per ciò che riguarda l'organizzazione interna della so­
cietà, ho ritenuto che dovesse tenersi maggior conto della 
personalità giuridica che è riconosciuta alle collettive e che 
pertanto il principio della maggioranza dovesse trovare ap­
plicazione, se pure in forma attenuata. Alla maggioranza si 
è attribuito il potere di risolvere le diverg'enze fra gli ammi­
nistratori e persino quello dì modificare l'atto costitutivo, an­
che di tronte al dissenso della minoranza quando ciò sia ne­
cessario per gravi ragioni, debitamente accertate dall'autorità 
giudiziaria. 

Così pure si è avuto cura di regolare la amministrazione 
della societi!, che nel codice attuale era soggetta alle dispo­
sizioni dettate P/lI' la società civile. Anche a questo pro­
posito è sembrato nece~sario che le per,30nr degli ammi­
nistratori fossero ben individuate nell'atto costitutivo, non es­
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sendo concepibile che ciascun socio abbia la facoltà di inge­
rirsi nella amministrazione e di compiere atti, mag,ari ad in­
saputa degli altri soci. Si è ,pertanto abbandonata l'idea che 
ciascun socio IPossa amministrare: l'amministrazione è riser­
vata al sOci nominati amministratori, mentre agli altri SOCI 
è stato riconosciuto un diritto d1 controllo e di informazione; 
il diritto di chiedere la revoca degli amministratori quando 
sussistano gravi irregolarità nell'adempimento dei loro do­
veri; e anche di chiedere la nomina di un ·amministratore 
giudiziario. 

Si è regolata altresì la distribuzione degli utili e la per­
cezione di somme a titolo di interessi e Ili compenso da parto 
dei socI. Questi preHevi non potevano infatti essere lasciatI 
all'arbitrio dei soci, essendo noti gli inconvenienti e gli abusi 
che si "erificano con un tale sistema. Riconosciuto il diritto 
del socio alla distribuzione annuale degli utili realizzati, si 
è consontito che potes3ero essergli versati degli acconti anche 
prima della chiusura dell'esercizio sociale, ma in misura non 
superiore agli interessi sulla quota; si è consentito inoltre 
che il socio possa prelevare i compensi dovuti per l'opera sua. 

TITOLO III. 

Società in accomandita semplice. 

§ 32. - Anche la disciplina della società in accomandita 
semplice si è mantenuta sulle basi tradizionali: anche qui 
più che vere mOdificazi'oni si sono operate delle tntegrazioni 
e dei chiarimenti, in ordine ai poteri degli accomandatari e 
soprattutto in ordine ai IPoteri degli accomandanti. Si è am­
messa la possibilità degli accomandanti di rappresentare in 
singoli atti la società; si è ammessa la facoltà degli acco­
mandanti di essere impiegati nella società e di occuparsi della 
gestione interna e altresl la facoltà d1 partecipare alla no­
mina e alla revo(;a degli amministratori. 

Anche per la società in accomandita, in relazione al soci 
accomandatari, si è disposto ,che le persone giuridiche non 
possano assumere tale qualità.; esse invece ben possono assu­
mere la qualità di soci accomandanti. 
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TITOLO IV. 

]Jis];1Q.8ÌzionI c<amuili aH:e §Qdetà. ia u~me coHetth'G' 
\. 

e aEIe sGJcietà Ell acc\;H1D'ltm:dita semf.jHce, 

CAPO I . 

CostituziOne. 

§ 33. - Il regime di costituzione delle società in nome 
collettivo e in accomandita semiPlice è stato notevolmente 
,;,ariato. Mentre il codice attuale richiedeva l'atto scritto, si 
è ritenuto nel progetto di richiedere l'atto pubblico. Ciò non 
importa Ipi-aticamente un notevole aggravio dato che, ai fini 
della iscrizione nel registro del commercio, sarebbe pur sem· 
pre occorsa la autenticazione delle firme dei soci. Per con­
tro, !'intervento del notaio, oltre e. dare maggiori garanzie 
in ordine alla completezza dell'atto costitutivo, agevola oltre­
modo il processo di costituzione della società, dato che l'ob­
bligo di curare la iscrizione nel registro del commercio, dal 
quale dipende la legale costituzione della società, è p08to an­
zitutto a"carico del notaio che ha redatto l'atto, ed al notaio 
deve essere comunicato il. rifiuto nel caso in cui l'atto costi­
tutivo risulti Incompleto o contenga disposizioni contrarie al­
l'ordine pubblico. 

In tal modo si garantisr.,e, attraverso l'int~rv",nto d<eJ no­
taio f' l'immediato controllo del giudice, la esistenza delle 
condizioni richieste per la legale costituzione della società e 
si evitano i pericoli che sono connessi alla irregolarità della 
società. 

Per svincolare anche per questa parte la società in nome 
collettivo dalla società civile, alla cui disc~plina il codice di 
commercio attuale sostanzialmente si riferiva, si è discipli­
nata la parte relativa ai conferimenti. Particolarmente si è 

regolata la ipotesi del socio d'industria, dei conferimenti in 
natura e del conferimento dei crediti. 

Si è precisato che il socio d'industria può esistere 6010 in 
quanto sia. stato già altrimenti costituito il capitale sociale, 
risolvendosi in tal modo negativamente il problema se l'ap­
porio dei soci pua tonsistere soltanto nella loro attività. 
Nonostante infatti che, a garanzia dei crediti sociali, sia pre­
vit,ta la responsabilità di tutti o di alcuni soci illimitata e 
solidale, è sembrato che la costituzione di un capitale sociale 
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fosse praticamente e logicamente necessaria, sia perchè la 
esistenza di un patrimonio è necessario presupposto della 
personalità giuridica, sia Iperchè praticamente la responsabi­
lità illimitata dei soci potrebbe in molti casi costituire una 
garanzia evanescente. 

Si è ammesso che il socio di industria possa essere eso­
nerato dalla partecipazione alle perdite, in considerazione 
appunto del fatto che la sua è una prestazione di lavoro. Si 
è rimessa, per 11 resto, la regolamentaZ'ione all'atto costitu­
Uv·o, chiarendosi peraltro che non si diviene soci d'industria 
solo per il fatto di avere un diritto di (partecipazione agli 
utili della società. 

Per i conferimenti in natura, a parte le questioni relative 
alla loro valutazione, che trovano una conveniente soluzione, 
si è ribadito il principio per cui i beni sono conferiti in 
proprietà, se non si dichiara nell'atto costitutivo di voler 
conferire un diverso diritto. 

CAPO II. 

Amministrazione. 

§ 34. - In relazione alla organizzazione interna della so­
cietà, si è posto il principio che, ove non risulti altrimenti 
dall'atto costitutivo, ogni socio amministratore ha la rappre­
sentanza della società. Non si è creduto infatti di dover creare, 
come invece si è tatto per le società per azioni, una separa­
zione fra organi rappresentativi e organi di amministrazione, 
sembrando tale separazione srroporzionata alla normale am­
piezza della società e alla Sua organizzazione più rudimen­
tale. Si è altresì, a tutela dei terzi e dei soci, :fissato il prin­
cipio per cui la rappresentanza della società importa il po­
tere di compiere tutti gli atti che rientrano nello. scopo so­
cjale, salva diversa disposizione dell'atto costitutivo. 

Degli amministratori si sono regolati gli o:bblighi e le 
responsabilità richiamando i principi del mandato e impo­
nendo inoltre obblighi particolari: cosi l'obbligo di addive­
nire alle (pubblicazioni nel registro del commercio, l'obbligo 
di fare il bilancio e di fissare alla fine dell'esercizio gli utili 
da ripartire tenendo conto delle esigenze dell'aziend:a. L'azio­
ne di l'e,,ponsabilità è stata regolata in modo semplice e 
piano: si è ammessa come principio la solidarietà fra am­
ministratori nel caso in cui siann venuti meno ai loro doverio .. 
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ma si è ritenuto di dover escludere la responsabilità per que­
gl1 amministratori che non abbiano preso parte agli atti le­
sivi e che, d~altronde, dimostrinQ di avere usata, per -parte 
loro, l'ordinaria diligenza. 

Per ciò che riguarda l'appì'ovazione del bilancio e la ri 
partizione degli utili, mentre si è ritenuto necessario che sia 
garantita, anche in questi tipi più elementari di società, la 
regolate amministrazione, si sono !poste norme semplici per­
chè l'approvazione pOSBa avvenire rapidamente e senza for­
malità e perchè inoltre possano essere superate le divergenze 
fra amministratori e diScusse le eventuali osservazioni dei soci. 

In relazione alla distri:buzione degli utili, mentre si è af­
fermato il principio per cui il socio ha il diritto aUa distri­
buzione annuale degli utili stessi, si è rimesso al prudente 
criterio degli amministratori di determinare l'utile da distri­
buire; e si è inoltre precisato che non può farsi luogo a 
ripartizioni di somme se non per utili realmente conseguiti 
e, se vi sia stata una ,perdita del capitale sociale, fin quando 
la perdita stessa non sia stata reintegrata o il capitale non­
sia stato r Idotto. Questa norma non deve sembrare eccessiva 
in tipi di società neUe quali, oltre al capitale sociale, sus­
siste la l'eslponsabiUtà sussidiaria dei soci, dato che, anche 
in questi tipi di società, è necessario assicurare una corretta 
amministrazione e. d'altra parte, non deve sminuirsi la im­
portanza che il capitale sociale' assume sia nei confronti dei 
terzi. sia nei confronti dei soci. 

L'esplicita affermazione della personalità giuridica delle 
società ha determinato la necessità dI ribadire, in modo an­
cora più es.plicito di quanto non fosse nel codice, là necessità 
di non considerare il patrimonio sociale come un patrimonio 
proprio dei soci e tale da potere pertanto essere da essi libe­
ramente utilizzato. A questo sCQpo, sono d isposte le norme 
che vietano il prelievo di somme o l' impiego del patrimonio 
della società per fini propri dei soci, nonchè l'uso dei beni 
della società ,per IScopi individuali. 

Ho creduto di dovere alti'esl mantenere il divieto di con­
correnza dei soci illimitatamente r esp,onsabiU, dato che per 
tutti quast! sussiste, sia. in quanto partecipino dir ettamente 
alla amministrazione della società, sia in quanto 51 avval­
gano del diritto di controllo o di infol'mazlone che ad essi 
è riconosciuto, n pericolo di une. concorrenza condotta con 
mezzi non conformi alle regole della correttezza commerciale. 
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CAPO III. 

Mol1ificazion! l1eLL'atto costitutivo. 

§ 35. - Per le modiflcazioni dell'atto c06titutivo si è man­
tenuto il principio già fissato nel codice attuale, per Gui è 
necessa.ria la unanimità dei consensi, a meno che l'atto co· 
stitutivo non disponga diversamente. Tuttavia per evitare 
·che un singolo socio possa prevalersi della posslbiUtà, che 
in tal modo gli viene riconosciuta, di impedire con il suo 
-diniego una. inodiflcazione utile alla società o addirittura ne­
ce6s,aria, si è previsto ,che quando la modificazione abbia 
·ottenuto il consenso della maggioranza. e sussistano gravi ra­
gioni, la. modificazione può' essere imposta alla minoranza 
mediante una pronuncia dell'autorìtà giudiziaria. 

Pur consentendo la possibilità di una deroga al principIo 
della unanimità da parte dell'atto costitutivo e pur ammet­
tendo eccezionalmente la imposizione della volontà della mag­
gioranza alla minoranza dissenziente, S! è tuttavia ritenuto 
dì. 'llrecisare che la maggioranza non può in alcun caso 
modificare l'oggetto della società. E' sembrato infatti ,che non 
potesse imporsi al socio l'obbligo di rimanere :in una società 
ch~ abbia un oggétto del tutto diverso da quello inizialmente 
previsto senza elle egli e6pressamente vi consenta. 

. Fra le due tendenze che attualmente si contendono il campo 
in .dottrina e jn giurisprudenza in ordine alla efficacia giml­
dica della pubblicità delle modificazioni dell'atto co&titutivo, 
.secondo le quali da un lato la modificazione non pubblicata 
:sarebbe priva di effetti sia. nei confronti dei terzi sia. nei 
~onfronti da'i soct e d'altro lato la modificazione sarebbe pri­
va di effetti nei confronti .dei terzi, ma non potrebbesi III. 
mancanza di pubblicità opporre dai soci, ho ritenuto di dover 
seguire una tendenza intermedia, che mi sembra pratica.­
,mente preferibile e logicamente giustificata. Posto iI prin­
cipio che la modificazione produce i suoi effetti interni in 
quanto sia stata vaHdamente deliberata ed eseguita e che solo 
per gli effetti e&terni è necessaria lo. purbblicità, è sembrato 
-necessario ammettere, in conformità del resto di quanto di­
SIJosto in, altra occasione, che la deliberazione di modifica­
zione è inefficace, in difetto dell'osservanza. della pubblicità. 
solo nei confronti di quei terzi che non ne siano altrimenti 
venuti a conoscenza.. Posta. cioè anche queSta ipotesi la effi­
.cacia dichiarativa. della pubblicità, sI è consentito che la pub­

4 - P"o(Jetti preliminari - VoI. III 
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lJlicità legale sia ~Qstituita dalla pubbIi.:ità ,di fatto, con qua-· 
gli effetti più limitati che alla pubblicità dl fatto sono con­
nelSBÌ. 

Tra le modificazioni dell'atto costitutivo, è sembrato­
che a proposito delle società di persone soltanto la trasfor-· 
mazione ,e la proroga della società meritass.ero particolare. 
considerazione: si è considerata tuttavia, per la identità di 
dl~ciplina a cui viene sottoposta, la riduzione ,del capitale so­
ciale accanto alla trasformazione, e si è ricordata la rusione. 
r inviandosi per la r·elativa ·disciplina alle norme dettate B. 

proposito delle soci·età per azioni. 
La trasformazione della società non è regolata nel codice­

attuale, mentre si tratta di istituw frequente in pratica, dove 
in conseguenza dello sviluppo dell'impresa sociale si determina 
spesso una evoluzione anche nella forma della società per 
cui da! tipi più elementari si passa a quelli più complessi. 

Di fronte al codice attuale, i problemi più gravi si pongo­
no in relazione al fatto che normalmente alla trasformazione 
consegue una limitazione delle respunsabilità dei SOi:i. Si trat.· 
la pertanto ,di determinare la posizione che, successivamente 
alla trasformaZIOne, ~petta ai creditori Inclali antecedenti alls. 
trasformazione steSGa. E il problema diviene particolarmente­
complesso in s,ede di fallim~mto della soci.età trasfOrmata. 

Per superare le difficoltà che ~ono connesse alla trastor-' 
mazione, ho r itenuto di dover subordinare, in conformità <il. 

qua'nto avviene nel sistema delcodioe per la fusione e p·er 18. 
riduzion<! del capitale sociale, la efficacia della trasformazione­
alla non opposizione dei creditori sociali. Di modo che o i cre­
ditori ritengono di eSsere lesi nei loro diritti dalla trasfor­
mazione e in questo caso attraverso l'opposizione impediscono 
la ,esecuzione della trasformazione, o invece ritengono che nes-· 
suna lesione sia per derivare loro e in questo caso, non eser­
citando l'opposizione, essi vengono ad accettare la società nel-o 
la nuova veste e possòno contare soltùnto sulle garanzie che. 
sono proprie ·del tipo assunto dalla ~ocietà trasformata. 

Per evitare tuttavia che i creditori si prevalgano della 
racoItà di opposizione loro riconosciuta, si è ammesso che 
l'autorità giudiziaria po·ssa disporre l'eser'uzione della. tra­
sformazione, nonostante la interposta 0I-'Posizione, mediante­
la prestazione di una congrua cauzioTha. 

Per ci"> che riguarda la proroga della :;;oL":ietà ho ritenuto 
di dover ammettere accanto alla proroga espresRa anche la~ 
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pl'oroga tacita, per effetto dtllla. contiI):uazione della società 
dopo 11 Ùlrmine. In tipi di società, in cui le esigenze formali 
di una deliberazione non sussistono e. in cui il consendo può 
essere 'manifestato in, qualsiasi forma, non si poteva non attri· 
tuire valore alla manifestazione di volontà risultante da fatti 
concludenti. Tuttavia, in mancanza della fissazione di un 
nuovo termine di durata della società, si è ritenuto che cia­
scun socio abbia 11 diritto di chIedere lo sciogliinento della 
&Ocietà. Con ciò, pure basandosi 5U un diverso fondamento, si 
t adottata una soluzione analoga a quella attualmente affer­
mata dalla giurisprudenza, la 'quale parla di una società ir· 
regolare che si sostituisce a quella regolare o a quella accen· 
nata dalla dottrina per cui ci si troverebbe di fronte ad una 
Irregolarità sopravveniente, 

E' stato manrenuto il diritto dei creditori individuali del 
socio di opporSI COSI alla pI'Oroga espressa r,ome alla proroga 
tacita, ma si è cercato di cont·emperare finterebse dei credi· 
tori con quello ,dei soci, che d'altronde coincide con quello 
dell'economia nazionale, c,cnservando pllr quanto possibila 
la integrità dell'azienda sociale, e ponend.> come co.nseguenza 
della opposizione, non lo scioglimento della società, ma la 
liquidazione della quota del 50:io <,ulla base dell'ultimo bi­
lancio anrecedente alla proroga. 

CAPO IV. 
ESclusione e recesso. 

§ 36. - Ho ritenuto di dover regalare accuratamente la 
esclusione del socio, per la imPortanza che 'questo iStituto 
assume nella società in nome collettivo e in accomandita 
semplice. E' noto infatti che l'esclusione è 11 rimedio di fron· 
te all'inadempimento del socio agli obblighi prinCipali con· 
seguenti al -::ontratto di società, in sostituzione della riso­
luzione per inadempimento. A tal fine, mentre da un lato ho 
creduto di dover estBndere la esclusione, anche oltre le tas­
sative ipotesi previste nel codice attuale, a tutte le ipotesi in 
mi il socio si rende ina;dempienÙl agli obblighi essenziali 
a~unti nell'atto costitutivo, ho altres1 rirenuto di dover re­
golare l'azione di esclusione, appresta:ndo quelle gara:nzie 
che nell'interesse del sccio e in quello dei terzi sono richieste. 
... Mi è sembrato anzitutto che l'azione di éSClusione non 
potesse essere riservata al socio singolo, ma dovesse essere 
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riservata alla società, la quale la esercita a mezzo dei suOi 
amminiStratori o di un procurator{) speciale. Mi è sembrato 
altres1 che per la gravità daUe conseg_uenz0 che ari essa. sono 
connesse e per la responsabilità che la società pot~ebbe as­
sumere nel caso ,di un'azione infondata, fosse necessaria una 
deliberazione preventiva dei soci. Tale deliberazione è stata 
posta come condizione di proponibilità dell'azione. 

Quanto agli eff.etti della esclusione, è aembrato che que­
sti dovessero prodursi contemporaneamente sia nei riguardi 
della società sia nei riguardi dei terzi: a tal fine ho subordi­
nato 1'efficacia della esclusione- alla iscrizione della sentenza 
che la pronuncia nel registro del corùmercio. 

Accanto alla esclùsione ;per inadempimento ho regolato la 
esclusione di diritto del socio illimitatamente respoIlsalbile che 
sia stato interdetto, inabilitato o dichiarato fallito o che sia 
stato condannato a determinate pene per determinati reati. 

Queste ipot.esi erano nel codice attuale confuse con le 
ipotesi di esclusione per inaàempimento, ma è sembrato che 
sia per il loro fondamento sia p-er il loro accertamento do­
vessero eBGere autonomamente regolaté. Non vi è bisogno in 
tali ipotesi di un acc·ertamento dei fatti elle determinano 
l'esclusione, nè dì un'azione a tal fine proposta dalla socie­
tà; nè è concepibile che i soci permangano in società, dopo 
che uno di questi fatti si è verificato. 

Rispetto alla posizione del soc-io escluGO, si è riaffermato 
il principio per cui il socio deve sopportare le perdite ed ha. 
diritto agli utili fino al momento della esclusione: tuttavia 
la liquidilzione della sua quota è subordinata alla approvazione 
del bilancio dell'esercizio nel corso del quale l'esclusione è 
avvenuta. 
. Non si è creduto dì far 'partecipare il socio ai risultati 
delle operazioni in corso al momento della <esclusione, appa­
rendo tale principio in contrasto con la operatività della 
escIusione, la quale, quando si verifichi, non può essere che 
integrale. 

Ho ribadito altresì il principio che il socio escluso ha. 
diritto soltanto al valore della quota € non anche alla attri­
buzione di una quota proporzionale dei beni che costitui5cono 
il patrimonio sociale: questo anche nella ipotesi in cui p-er 
<effetto della esclusione &i determini lo scioglimento d,ella 
società. Tale principio è una conseguenza diretta della esclu­
sione, dato che la sua. funzione è appunto quella di imp,edire 

I 
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la disgregazione dell'azienda sociale attraverso una divisione 
6ia pure parziale del patrimOO'lio sociale. 

Le norme sulla liquidazione della quota in caso diesèliI· 
aione ho ritenuto di dover applicare anche al caso di l'ecesso 
del socio, quando il recesso sia previsto nell'atto costituUvo. 

CAPO V. 

Scioglimento e liquidazione. 


§ 37. - Il concetto fondamentale che ha ispirato la rifor­
ma a questo proposito è stato quello che lo scioglimento delIà 
fIOcietà con la conseguente liquidazione del suo patrimonio 
importa normalmente la di6truzione dell'a.zlenda e con ciO 
una distruzione di ricchezza. Ho pertanto creduto che, nél­
l'interesse dei singoli e nell'interesse stesso dell'economi~ 

nazionale, si dovessero limitare i casi di scioglimento alle 
sole ipotesi in cui fosse una necessità imprescindibile. Fin 
quando invece la società può e8sere ricostituita nei suoi ele­
menti o può essere continuata sia pure con persone diverse, 
mi è sembrato opportuno di consentire la continuazione della 
società. 

In relazione a tale con~l:tto informatore, si è dfE/posto 
che la morte, la esclusione, il l'ecesso di uno dei soci non 
determinano lo scioglimpnto {jel!ft società se non in quanto 
venga :meno la pluralità dei soci e, nelle società in accoman­
dita, rimangano soltanto soci accomandanti o soci accoman­
datar!, e ,ciò sempre che nel termine di sei mesi il socio man­
cante e necessario non sia stato sostituito. 

Si è pertanto da un lato eliminalo 11 diritto di scelta fra 
sr:ioglimento della società e l'esclusione dei socio, nei cast' 
di inab!lltazione, interdizione e fal11meÌ1to del socio illimita­
tamente reE/ponsablIre, considerandosi tali fatti come causa 
di esclusione di diritto; si è concessa la possib1l1tà di una 
ricostituzione della società nella ipotesi in cui questa s1ritlu­
ca ad un solo socio o ad una sola. categoria di soci, quando 
sia e~senziale per il tipo di società la contemporanea resistell" 
za di due categorie di soci, segllend,o con ciò un principio 
analogo a quello previsto per la ipotesi in cui le azioni !!1 
riuniscano in unica mano; si è inrbe pr~visto che nel caso 
di morte di un socio. ov~ non si fflggiunga l'accordo sulia 
continuazione della società con gli Eredi, questi abbiano 501­

&anta il diritto al rimborso della quota &uJla. base di im ap· 
posito bilancio. 

Biblioteca centrale giuridica

http:a.pplica.re


54 

Circa gli -effetti dello scioglimento, si è ritenuto di dover 
eliiminare ogni ,distinzione fra .cause di scioglimento che 
operano di diritto e cause che non operano di diritto, evitan­
do le discussioni e le confusioni -che a tale distinzione erano 
connesse. fn tutti i casi, gli amministratori e i soci, di fronte al 
verificarsi di una causa di scioglimento, ' debbono promuo­
vere una deliberazione di'li soci : con questa deliberazione 
potrà naturalmente disporsi la continuazIOne della società, 
attraverso la reintegraz ione -di quell'elemento che siu venuto 
meno; altrimenti dovrà provvedersi alla nomina dei liqui­
datori e alle deliberazioni circa le modalità di liquidazione. 

Pcrtanio solo in questo momento la caU5'a di scioglimen­
to è op.erativa -einlme.riiatarnenta si determina l'inizio della. 
liquidazione, elle irlvece nel si5tema del codice rimaneva in 
un èerto senso autonoma dallo scioglimento. 

La disciplina della liquidazione è sostanzialmente quella 
del codice attuale : le tnnovazioni introdotte hanno carattere 
di semplice revisione tecnica del codice attuale. Rimane anche 
nel progetto rimesso al prudente criterio dei soci di stabi­
lirne all'atto della messa in liquidazione le modalità : i soc1 
sono infatti i migliori giudici circa la più conveniente rea­
lizzazione del patrimoniO sociale. In quanto i soci nulla di­
spongano all'atto della nomina dei liquidatori, questi deb­
bono portare a compimento le operazioni in corso, vendere 
i bel}i, esigere i crediti e pagare i debiti e fare q,uant'altro 
occorra per la migliore realizzazione del patrimonio sociale, 
compreso il Ipotere di vendere in blocco l'azienda e di fare 
transazioni e compr0messL 

Un chiarimento è apparso neces&ario: quello per cui i 60::1 
a maggioranza di voti possono autorizzare i liquidatori a 


.. continuare provvisoriamente l'esercizio della impresa sociale: 

questa continuazione può essere infatti indispensabile ogni 

volta che si voglia addivenire alla vendita in blocc~ della 
azienda. 

La -disposizione dell'art. 172 corrisponde sostanzialmente 
al capoverso dell'art. 201 del codice attuale e quella del­
l'art. 173 alla disposizione dell'art. 202; tuttavia per questa 
disposizione si è ritenuto di dover fare una distinzione fra 
le richieste di versamenti ancora dovuti sulle quote assunte 
e le richieste di versamenti oltre le quote, fatte ai soci che 
abbiano assunto una responsabilità illimitata. 
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Per le iPrime si è ritenuto sufficiente che risulti la man­
<canza di disponibilità Uquide per il pagamento dei creditori, 
.si che le somme stesse po.ssono essere richieste anche quando 
il patrimonio sociale sia tale da consentire in definitiva 11 
,pagamento di tutti i debiti; per le seconde invece si è ritenuto 
necessario &ubordinare la richiesta alla esistenza di una insuf­
ll.cienza patrimoniaìe della società, accertabile naturalmente 
.in base a bilancio. Si è altresì preCisato che le richieste deb­
bono essere fatte in proporzione delle quote di partecipa­
zione. 

Gli obblighi, i poteri e le responsabilità dei liquidatori, 
.la situazione della socjetà durante la liquidazione e la chiu­
aura della liquidazione sono regolati in conformità dei prin­
ciiPl esistenti nel codice attuale. 

Si è ritenuto tuttavia di [precisare che, approvato il bi­
.lancio finale di liquidazione, i liquidatori debbono provvedere 
.alla Lanccllazione della società dal registro di commercio, 
.e in')l Lfe di regolare il diritto dei creditori rimasti insoddisfatti, 
,perchè il loro ,credito non era conosciuto dai liquidatori e non 
fu fatto valere durante la liquidazione. 

A questo riguardo, è sembrato che non potesse ammettersl 
una reviviscenza della società, dato che ormai il contratto 
.-era sciolto e il patrimonio liquidato e che, d'altra parte, fosse 
necessario permettere ai creditori di realizzare il loro credito, 
dato che altrimenti i soci avrebbero realizzato un illecito ar­
ricchimento. Si è pertanto disposto che il creditore insoddi­
.sfatto possa far valere il suo credito nei confronti del socio . 
. secondo la responsabilità da questo assunta con il contratto 
,~ciale. Naturalmente poi il socio che ha pagato potrà riva­
.lersi nei confronti degli altri soci per la loro quota. 

TITOLO V. 

Società per azioni. 

I.APO l. 

CostituzIone della società. 

Sezione I. - DispoSizioni generali. 

§ 38. - Il progetto, come già si è accennato, abbandona 
'fa non appropriata ed infelice denominazione di anonima 
.del codice vigente per quella più esatta e rispondente di 
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• società per azioni», e di questa scolpisce innanzi iutto l~ 
caratteristica funzio.ne, economica, ponendo come condizione­
inderoga;bile per la sua costituzione che il capitale sociale' 
sia superiore al milione e che i soci non siano meno di tre. 

La. relativa disposizione (art. 179) varrà ·cosi ad elimLl1are' 
quelle deformazioni dell'istituto dell'anonima che il codics" 
vigente ha reso possibili, consenwndo da un lato la costitu­
zi<?ne di società di questa specie con capitaI! minimi, me­
diante le quali si annullano praticamente il rischio dell'im­
prenditore e la garanzia dei creditori, e, dall'altro, determi­
nando la possibilità di evadere la norma che vuole ,che cia.­
scuno risponda con tutto il [proprio. patrimonio per le abbri­. . 
gazioni personalmente contratte. 

Esclusa l'opportunità di riconoscere come principio gene­
rale la possibilità da parte del singolo commerciante di limi­
tare ad una determinata quota del suo patrimonio la respon­
sabilità per le obbligazioni che egli assume con l'esercizio­
dell'impresa, doveva necessariamente impedtrsi che tale si­
tuazione potesse indirettamente porsi in essere ricorrendo 
allo strumento della società azionaria. Per questo occorreva 
risolvere la nota questione dellacosidetta liceità dell'anonimm. 
con un solo soc:io e la risoluzione ,adottata in senso netta­
mente negativo mi sembra essere quella che, al disopra di 
ogni discu6'sione teorica e di ogni sottigliezza dialettica, meglio· 
risponda alla coscienza giuridica della generalità. 

Dal [)rincipio che la società azionaria deve costituirsi' 
con un minimo di tre soci, 11 progetto, come meglio si dirà 
più innanzi, trae poi la logica conseguenza dello sciogli­
mento 'della società quando tale condizio.ne venga Jmeno· 
(art. 307, n. 6), mentre commina sanzioni per l'inos&ervanzà 
della dispOlIlibilità, in esame, stabilendo (art. 308) la r,esponsa-· 
bilità illimitata dei soci che scientemente continuino a man­
tenere in vita la società, nonostant,e che il numero di essi sia. 
sce&o al disotto di quello minimo imposto dalla legge. 

Per quanto riguarda 11 capitale minimo che 11 progetto 
richiede per la costituzione della società per azioni mi è 
pars,a ·congrua l'accennata misura superiore ad un milione, co­
me quella che nella nostra economia corrisponde ad una entità: 
patrimoniale che super·a nella grandissima maggioranza de1 
caei l'ammontare delle fortune priv.ate o, quanto meno, quell~ 
parw dE'Ile !f)T't.llne !ìtesse,che il singolo può o vuole arri-o 
schiare in un'unira impresa.. 
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Le due condizioni ln parola varranno pertanto a ripor~re 
la società per azioni a quella sana ed insopprlmibilefunzione 
che le è as&egnata nella moderna economia, impedendo che 
questa specie di società possa costituire un comodo strumento. 
per il singolo che voglia eliminare praticamente il rischio. 
che deve essere connesso ad ogni intrapr.esa commerciale, 
pur non rinunciando alle alee favorevoli dell'attività mer­
cantile.. 

Oltre alle condizioni afa accennate, il progetto (art. 181)' 
stabilisce poi una serie di presuPlPosti e di adempimenti, in­
derogabHi anch'essi, perchè possa procedersi alla costituzione 
della società. Il .!primo è quello della ,preventiva autorizza­
·zione da concedersi con decreto del Ministro delle qorpor~ 
zioni. L'autortzzazione governativa per la costituzione delle· 
società per azioni, già oggi vigente in forza della legge 5 sel­
tembre 1935-XIII, n. 1613, IProrogata da ultimo per questo> 
punto fino alla entrata in vigore del nuovo codice di com­

'mercio, diventa cosl un istituto permanente destinato ad as­
sicurare allo Stato un prezioso strumento di controllo sul 
mercato finanziario onde rendere possibile che, a seconda 
delle necessità contingenti, !possa convogliarsi il risparmio 
verso quegli impieghi che meglio rispondono agli tn~ereS6i 

superiori deU'econ{)mia del Paese. 
Come nella legge speciale vigente, la disposizione trova 

poi, per le stesse ragioni, il suo ind~spensabil8 completamento­
in quella (art. 294) che lItabilisce l'obbligo della preventiva. 
autorizzazione anche !per le deliberazioni, di aumento di ca­
pitale. 

Spetterà alle norme di attuazione del nuOvo codice dr 
disciplinare l'applicazione di questo istituto, che ritorna nel 
nostro diritto con finalità peraltro diverse da quelle ad esso· 
assegnate nel codice del 1865, e sarà pregio delle medesime' 
di mantenerlo strettamente aderente agli scopi che lo giustifi­
cano e .di evitare, sulla traccia dell'esperienza di questi ultimi 
a~ni, che esso c·ostituisca un intralcio per operazioni che de­
vono essere quasi sempre rapidamente decise ed attuate. 

I requ:iaiti dell'integrale sottoscrizione del capitale sociale 
e dQl preventivo versamento dei tre decimi dei conferimenti 
in numerario non richiedono commenti, come quelli che ri­
producono sostanzialmente norme del codice vigente che è, 
parso opportuno' mantenere. Cosi pure non richiede par-· 
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-ticolari spiegazioni la generica norma di rinvio, contenuta 
,ili n . 4 -dell'art. 181, alle' ulteriori condizioni poste da leggt 
speciali (per la costituzi<me delle soèietà che svolgono una 
particolare attività, come è, ad esempio, per le aziende di 
'credito (L. 7 marzo 1938, n. 141) e per le società assicuratrici 
"(R. D. L. 24 aprile 1923, n. 966). 

§ 39. - Per quanto concerne la denominazione della so­
'cietà per azioni ho ritenuto opportuno (art. 178) di eliminare­
le questioni che formarono talvolta oggetto di discussione al 
'riguardo consentendo - in conformità all'insegnamento della 
·dottrina e della giurisprudenza - la maggiore libertà nella 
·formazione della «ditta. di questi enti, salva l'osservanza 
-delle disposizioni già illustrate in tema di costituzione della 
'ditta del commerciante e salvo l 'obbligo di completare in ogni 
-caso la ditta stessa con l'indicazione • società (per azioni •. 
E questa infatti l'unica indicazione indispensabile per la tu­
iela dei terzi che entrano in rapporti con la società, mentre 
·è giusto che si consenta a questa di costituire la (propria ditta 
'anche con il nome di colui o di coloro che furono, ad es., 
i creatori dell'impresa: nome che può in molti casi rappre­
'sentare un valore morale e patrimoniale che sarebbe ingiu­
'sto e dannoso che andasse disperso. 

Le indicazioni che l'atto costitutivo deve contenere sono 
"elencate nell',art. 180 che ha il pregio di una maggior esat· 
tezza sostanziale e formale posto a confronto con il corrispon­
·dente art. 89 del codice vigente. E parso op(portuno di stabi­
lire con formula sinteticamente più rigorosa che l'atto costi­
tutivo deve contenere la precisa determtnazione deLl'oggetto 
-sncia~e, onde richiamare l'attenzione del giudice che deve 
approvare l'atto stesso sulla imprescindibile necessità che l'at­
tivHà dell'impresa sociale non sia indicata in forma vaga ed 
indeterminata come spesso avviene nella pratica attuale. E 
parso opportuno inoltre di abbandonare il riferimento alla 
« firma sociale», che la legge vigente usa a proposito degli 
a.mministratori che hanno la rappresentanza della società so­
-st.ituendo a tale es;pressione, che viene dalla pratica, quella 
più ampia e più rigorosamente tecnica di • rappresentanza 
-sociale". Fra i requisiti essenziali dell'atto costitutivo mi è 
:sembrato, infine, conveniente di comprendere anche quello 
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,del luogo dove deve radunarsi l'assemblea dei soci, Iper la 
'indubbia importanza che tale indiçazione presenta per que­
'sti ultimi. 

La procedura per la legale costituzione della società è 
,stata sveltita e ar:qlOnizzata con l'istituto del registro del 
·commercio (art. 182). 

Al notaio che ha redatto l'atto costitutivo è fatto obbligo 
·di depositarlo entro trenta giorni con lo statuto della società 
presso l'ufficio del registro competente: il giudice del regl­
.stro, verificata l'oSéervanza delle. condizioni stabilite dalla 
legge e sentito il pubblico ministero, deve entro il breve ter­
mine di tiieci giorni dal deposito ordinare l'iscrizione 001­
'l'atto stesso. 

Contro il decreto del gjudice del registro che rifiuta la 
iscrizione si ammette il ricorso al tribunale da (parte degli 
amministratori e, per converso, contro il decreto che ordina 
<l'iscrizione si ammette 11 ricorso del pubblico ministero. L'in­
'teresse privato e quello pubblico trovano cosl pari tutela sul 
·medesimo piano. 

Come già ho detto parlando delle società in nome collet­
-.tivo. anche per le società per azioni possono i soci sostituirsi 
al notaio che non adempia all'obbligo di depositare l'atto co­

,stitutivo presso l'ufficio del registro del commercio (art. 183) 
-e, come per quelle, la iscrizione in questo registro segna il 
momento a partire dal quale la società è regolarmente costi­

-tuita (art. 184). 

$ezione II. - costituzione mediante pubblica sottoscrizione. 

§ '0. - L'opportunità di mantenere o meno nel nuovo 
~odice, accanto alla forma abitualmente usata della costitu­
zione simultanea, anche quella della cosidetta costituzi<me 
successiva ba formato oggetto di meditato esame. Tutto som­
,mato mi è sembrata consigliabile la soluzione affermativa ­
che è stata, del resto, accolta da tutte le legislazioni più ra­

·centi - sia in omaggio alla tradizione, sia per la conside­
.razione che male si concilierebbe la giusta tendenza a fare 
,.della società per azioni una società la quale deve trarre 11 
-suo capitale da una larga cerchia di partecipanti, con l'abo­
'lizione della forma di costituzione che in alcuni casi può me­
;glio rispondere a questo scopo. Ho peraltro avuto cura di 

''., 
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disciplinare in modo più semplice il relativo procedimentO'·· 
che nel codice vigente è regolato con un complesso di normll' 
che può ritenersi eccessivo, specie se si considera che ese(}' 
si riferisce ad una 1{)l'ma costitutiva a cui nella .pratica si 
ricorre meno frequentemente (artt. 185-188). 

Sezione III. - Promotori. 

§ 41. - Ai proIJIotori viene dedicato un notevole numero· 
di articoli, che mi sono sembrati necessari per disciplinare 
adeguatamente i delicati rapporti che si pongono in essere· 
fra i Ipromotori, i terzi e la società nella fase della costitu­
zione di questa. 

Ho ritenuto innanzi tutto che si dovesse risolvere la nota. 
questione ·della possibilità di individuare i promotori anche' 
nella costituzione simultanea della società, adottandosi per 
i promotori ste'ssi una definizione, che si riferisce ad entrambs" 
le forme in cui la società può costituirsi e che mi è sembrakl 
lJ3. più rispondente alla realtà. E; [larso infatti che dovessero' 
definirsi come promotori, nellél, costituzione successiva, coloto 
che firmano il programma predisposto per l'accogliere le sot.­
toscrizioni dei soci e, nella costituzione simultanea, coloro èhe 
si riservano, come tali, particolari benefici con l'atto costitu­
tivo (art. 189), 

La responsabilità dei promotori verso i terzi sia. per lo ' 
o-bbligazioni contratte per costituire la SOCIetà sia per le ope, 
razioni che eccedono gli atti necessari per la. costituzione' 
stessa è stata regolata (artt. 190-192) in conformità alle dispo­
sizioni degli artt. 126 e 138 del codice vigente. A tale respon­
sabilità ho ritenuto peraltro opportuno di aggiungerne una 
:più vasta sia verBO la iSoc<ietà sia verso i terzi, stabilendo · 
(art. 192) che i promotori rispondono inoltre solidalmente con 
i primi amministratori della società della integrale sottoscri­
zione del capitale e dei relativi versamenti, della esistenza. 
dei conferimenti in natura e della verità delle pubblicazioni 
di ogni sp€cie da essi fatte per la costituzione della f>,ocietà. 
Ad evitare poi facili evasioni al giusto rigore di questa di­
sposizione, si è, infine, stabilito che con i promotori rislpon· 
dono del pari verso la società e verso i terzi anche colore, 
per conto de! quali essi hanno agito. 
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I benefici che ai promotori è lecito di riservarsi nell'atto 
-costitutivo sono stati, infine, limitati ad una partecipazione 
.:agli utili sociali in misura non superiore al decimo di questi 
~ {per un periodo massimo di dieci anni qualunque sia la du­
.1'ata della società (art. 193). 

Sezione IV. - ConfeTiJTlenti. 

§ 42. - Affermato il principio generale che, salvo patto 
,contrario, 11 versamento delle quote deve essere effettuato in 
'numerario (art. 194), si richiamano (art. 195) per il conferi­
mento di crediti e di beni in natura le di&posizioni dei prece­
denti artt. 136 e 137, secondo i quali nella prima ipotesi colui 
c;tle si è obbligato al conferimento è tenuto al pagamento del 
,credito alla scadenza di questo senza il beneficio dell.'escu&­
sione del debitore e nella seconda si intende che il conferi­
,mento abbia per oggetto il tr·asferimento della proprietà dei 
beni conferiti alla società. 

Con maggior' rigore di quello usato per i conferimenti di 
:beni in natura nelle società tn nome collettivo è parso oppor­
tuno disporre che il valore dei !beni conferiti in una società 
per azioni debba in ogni caso risultare da una perizia giurata 
·contenente la descrizione dei beni 5te86i, l'indicazione del va­
'lore ai medesimi attribuito e i criteri di valutazione seguiti 
(art. 196). 

La !preoccupazione di evitare il danno che alla società ed 
ai terzi potrebbe derivare da compiacenti valutazioni dei beni 
·conferiti mi ha, infiné, suggerito di imporre agli amministra­
iori nominati nell'atto costitutivo l'obbligo, che importa di 
CO.Jlseguenza la loro responsabilità per il caso che non vi 
adempiano, di controllare, entro sei mesi dall'accettazione del­
la nomina, le valutazioni contenute nella perizia di cui sopra 
si è detto, disponendo con l'art. 197 che durante tale termine 

.~ azioni corrispondenti ai conferimenti rimangano deposi­
1ate pres.so la società. Con lo stesso articolo ho disciplinato 
inoltre una speciale azione ,quanti minoris per 11 caso in cui 
il valore reale dei beni conferiti risulti inferiore di oltre un 
.quinto a quellO per il quale avvenne il conferimento, facen­
·dosi obbligo in questa ilPoteei agli amministratori di chiedere 
.a1 conferente il versamento della dit!erenza in denaro. lA 
m ancata et!ettuazione di tale versamento determina una pro­
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pOl'zionale riduzione del numero di azioni che il socio h a:­
diritto di ottenere come corrispettivo del conferimento e può' 
portare alla riduzione del ca,pitale sociale se le azioni rap­
presentanti la detta dillerenza non trovino altrimenti COllOCIl-' 
mento. 

In tema di conferimenti mi è parso poi opportuno di con­
sentire che nell'atto costitutivo i soci pooBano anche obbligarsi', 
verso la società o. dete;minate prestazioni continuative o' pe­
riodiche non consistenti in denaro. Si tratta di quelle presta­
ziani accessorie (Nebenleistungen) che il codic,e vigente non, 
prevede, ma che in alcuni casi possono costituire un elemento, 
di fondamentale importanza per società che sorgono fra pro­
duttori in quanto con esse si assicura alle società stesse la 
possibilità di conseguire nel comune interesse dei soci lo 
scopo per il quale sono state costHuite. Le azioni a cui è 
connesso l'obbligo di simili ;prestazioni accessorie sono iPOi, 
per ovvie ragioni dichiarate non trasferibili senza il consenso, 
del consiglio di amministrazione della società (art. 198). 

Una disposizione di particolare importanza in tema di 
conferimenti è, infine, quella che, in caso di insolvenza della, 
società, vieta la compensazione fra il debito dell'azionista re­
lativo al conferimento e il credito che il medesimo abbia, 
verso la sOQietà stessa. La relativa disposizione (art. 199) deve, 
essere considerata in relazione a quella, di cui dirò più in­
nanzi, la quale consacra invece il principio generale della, 
compensazione fra il credito del commerciante fallito e il de­
bito che verso di lui abbia il creditore, 

L'eccezione a tale principio non mi sembra iPeraltro che­
abbia bisogno di speciali chiarimenti quando il debito si ri­
ferisce all'obbligo del socio di eseguire il conferimento per 
mi si è impegnato, se si considera che, in caso di dissesto­
!lella 50cietà, non IPUÒ essere consentito al socio per nessun 
motivo di rendere deteriore la posizione dei creditori sociali 
asimendosi dall'obbligo del conferimento della quoto.. 

§ 43. - La procedura contro gli azionisti morosi è, infine, 
disciplinata (art. 200) più adeguatamente di quanto non lo 
sia nella legge vigente. Si riconosce infatti come jn questa 
il diritto della società di far vendere le azioni su cui i versa­
menti non vengono eseguiti, ma si regola- poi in mod<l più 
completo l'ipotesi in cui le azioni stesse non possano essere, 

Biblioteca centrale giuridica



63'· 

vendute, prevedendosi anche il caso che ciò avvenga lPer n 
tatto che l'azionista inadempiente non restituisca alla società· 
i titoli azionari. . 

Per ovvi motivi si esclude 'poi dall'esercizio del dlritU> 
di voto l'azionista in mora nei versamenti. 

Sezione V. - Capitale sociale e azionI. 

§ 44. - La disciplina delle azioni è dominata dal prin-· 
cipio generale che le azioni devono essere di uguale valore· 
e attribuiscono at loro ,possessori, oltre al diritto di voto, 
uguali diritti patrimoniali, intendendosi per tali quello di. 
partecipare ad una parte proporzionale degli utili, e, dopo 
lo scioglimento della società, quello di ottenere una parte­
proporzionale del patrimonio netto risultante dalla liquida-o 
zione (artt. 203-205). 

Mi è parso tuttavia opportuno di conservare, disciplinan-· 
dola peraltro adeguatamente, come si dirà ora, la facoltà,. 
già ammessa in modo embrionale dal codice vigente, di 
creare &peciali categorie di azioni fornite di diritti diversi, 
sia con l'atto costitutivo sia con successtve modificazloru di 
questo (art. 203), integrando la relativa disposizione con quella" 
contenuta nel medesimo articolo, che consente la ,creazione di. 
speciali categorie di azioni a favore del personale della società. 

Mentre da un lato si è in tal modo riconosciuta espressa­
mente l'attuale pratica statutaria, che trova ampia giustifi­
cazione in concrete ed innegabili esigenze della vita delle­
società azionarie, si è, d'altra parte, creata la base per una 
auspicata forma di più diretta partecipazione alla vita della. 
società da parte di coloro che contribuiscono alla fortuna di 
essa con il prezioso appor,to del prDIprio lavoro. 

La libertà statu~aria in ordine alla creazione di partico-· 
lari categorie di azioni trova peraltro una considerevole li­
mitazione per quanto concerne il diritto di voto. Dopo appro­
fondito riesame della tanto discussa questione della liceità. 
delle azioni a voto plurimo ho ritenuto intatti miglior partito. 
quello di c,oncludere per la esclusione di questo tipo di azioni,. 
la breve fortuna del quale, in Italia ed all'estero, si riconnette 
ad una fase ormai superata delle vicende e, se sl vuole, delle­
necessitA finanziarie dell'immediato dopo guerra. 
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Sganciata provvidamente l'attività (produttrice da ogni in­
terferenza bancaria ed eliminate nel rinnovato clima del no 
stro mondo economico, le avventurose velleità di «scalate D, 

il sistema del voto plurimo, che fu volta a volta un comodo 
,strumento di dominio e un necessario mezzo di difesa, non 
ha più una sua apprezzàbile funzione in una economia. nor­
malizzata e controllata. Per questo mi è sembrato opportuno 
,di vietare senz'aItro l'emissione di questo tLpo di azioni (arti­
,colo 207), esçludendo dall'osservanza di tale divieto unica­
,mente le società di interesse nazionale, di cui si dirà più in­
,nanzi, per le quaIi soltanto è ,parso che H sistema del voto 
plurimo adeguatamente disciplinato possa assolv<~re una fun­
:zione utile per l'economia nazionale. 

Se il divieto della emissione di azioni a voto plurimo 
rimarrà nel- nuovo codice, si porrà certamente con esso un 
delicato IProblema per le norme di attuazione del nuovo co­
,dice poichè in tale sede bisognerà regolare la situazione delle 
società che attualmente hanno una parte del proprio capitale 
suddiviso in azioni di questo< tipo. E fuori di dubbio infatti 
che l'obbligo clle a queste società venisse imposto di ade­
,guarsi al nuovo regime importerebbe per esse una serie di 
,problemi ;per alcuni dei quali sarebbe Jjrobabilmente impoiSSi­
bile di trovare !Senza grave -pregiudizio una immediata solu-. 
:zione. M.a è vero del pari che l'esistenza ,di azioni a voto plu­
.:-imo determina unicamente una situazione di fatto, che potrà 
-e anzi. dovrà ,c;ertamente essere rispettata per un congruo pe­
riorlo di tempo, ma non può costituire un argomento per con­
·sacrare nel_nuovo codice la liceità di un istituto che è sorto_ 
per soddisfare esigenze che l'attuale coscienza giuridica ritiene 
'Ghe non debbano essere tenute in conto dal legislatore oche 
più non sussistano. 

Se per gli accennati motivi ho ritenuto giusta la esclu­
'sione del sistema del voto< plurimo, mi è sembrato, d'altra 
:parte, che non potesse invece disconoscersi quella sostanziale 
-diversità di mentalità e di intenti che esiste fra i grupiPi di 
,azionisti che partecipano alle società azionarie e specialmente 
a quelle di maggiori dimensioni. Fra essi alcuni persegUono 
infatti unicamente lo SCQ}lO di impiegare le proprie disponi­
bilità in titoli' nei quali hanno fiducia e da cui si ripromettono 
di trarre un reddito quanto più è possibile alto e ·costante. 
Sono, insomma, azionisti che hanno in gran parte la men­
talità dell'obbligazionista e che, come tali, desiderano spe­
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-cialmente di ridurre le alee connesse alla partecipazione ari 
una impresa commerciale, della cui gestione sostanzialmente 
·si disinteressano. Altri azionisti, che generalmente formano 
il gruppo che ha preso l'iniziativa della costituzione della 
società e che a questa dànno 11 proprio contributo di lavoro 
·e di esperienza, antepongono, invece, alla certezza di una 
cos.tante ripartizione di utili l'interesse di amministrare la 
società poichè confidano di trovare un adeguato cOIIllPenso 
nello sviluppo e nella prosperità che questa potrà raggiun­
gere in avvenire. 

Per tali considerazioni ho ritenuto opportuno di consen­
tire (art. 205) che l'atto costitutivo possa stabilire che una 
categoria di azjoni, a .cui sia attribuito un privilegio nella 
.ripartizione degli utili e nel rimborso del capitale allo scio 
glimento della società, abbia diritto al voto soltanto nelle 
assemblee straordinarie. Al privilegio patrimoniale corrispon 
derà in questi casi una limitazione del diritto di partecipare 
alla gestione ordinaria della società: di ~artecipare, cioè, 
a quelle assemblee ordinarie che gli azionisti, a cui si riferi· 
sce la disposizione in esame, praticamente disertano, ren· 
dendo, fra l'altro, spesse volte ardua la formazione delle ne­
cessarie maggioranze e, di conseguenza, indispensabile di ri­
correte ad espedienti per risolvere formalmente le difficolt:ì 
che tale assenteismo determina. 

Il riconoscimento dell'esistenza di tale categoria di azio 
-nisti e la disciplina della forma di ~artécipazione azionaria 
che meglio ad essa conviene potrà giovare a convogliare 
nuove correnti di risparmio verso l'impiego in titoli di so­
cietà commerciali e concorrerà di conseguenza a potenziare 

·quelle iniziative commerciali e industriali che avranno in un 
prossimo avvenire largo campo di affermazione e di espan­
sione. 

Anche le cosidette azioni di godimento, che la legge vi­
gente ignora, ma che corrispondono ad una pratica che me­
rita di essere riconosciuta rd incoraggiata, trovano nel IPro­
get.to (art. 2(9) una regolamentazione che, nella sua 5€mplicità, 
sembra sufficiente a mettere in rilievo i lineamenti caratte­
ristici di questa specie di titoli e a dare per es~i una idonea 
disciplina per !'ipotesi in cui" a questa non provveda l'atto 
~còstitutivo della società. Si è cosi di!>posto che, salvo patto 

5 - Progetti preliminari· VoI. III 
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contrario, questi titoli, "1 quali, come è noto, vengono attribuitt 
ai possessori delle azioni rimborsate durante la vita della so­
cietà, non hanno diritto di voto, ma partecipano alla riparti­
zione degli utili che resi-duano dopo il pagamento del divi­
dendo alle azioni ordinarie nella misuradel1'intere~se legale; 
e, in caso ,di liquidazione, conc,orrono nella suddivisione del pa­
trimonio sociale che rimane dopo il rimborBo delle azioni 
ordinarie al loro valore nOminale. 

§ 45. - L'art. 206 regola, infine, la sorte del diritto di 
voto nel caso di Ipegno e di usutrutto delle azioni, attribuen­
dolo, salvo convenzione contraria, al creditore pignoratizio e 
aU'usufrut.tuario. L'articolo stesso prevede poi il caso in cui 
le azioni, su cui il pegno o l'usufrutto è costttuito, attribui­
scano un diritto di opzione e quello in cui sulle medesime 
siano richiesti dei versamenti, disciplinando tale tpotesi in 
conformità alla natura del diritto spettante sui titoli al cre­
ditore !pignoratizio ed all'usutruttuario. 

Riconosciuta la facoltà di emettere le azioni sia nella­
forma nominativa che in quella al portatore, salvo iI divieto 
di emissione di titoli azionari al portatore non interamente 
liberati, si ammette (art. 209), in conformità alla disp06izione 
già oggi vigente (R. D. L. 7 giugno 19"23, n. 1364, art. 8), che 
l'atto costitutivo possa disporre che non si distribuiscano ai 
soci i titol! delle azioni e ;possa inoltre, come la giurispru­
denza ha ritenuto ammissibile anche sotto l'impero del codice 
attuale, sottoporre a particolari condizioni l'alienazione delle 
azioni nominative. 

Per quanto riguarda il contenuto dei titoli azionari ho 
r.1prodotto (art. 210) -con qualche maggiore preCisazione la 
norma del codice vigente, integrandola, secondo l'insegna­
mento della giurisprudenza, nel senso che la relativa dispo;;i­
zione· si applica anche ai certificati provvisori che si distribui­
scono ai soci !prima dell'emissione dei titoli definitivi. 

Per quanto concerne la responsabil1tà dei cessionari e 
dei giratari delle azioni (a rt. 211) ho mantenuto fermo Il 
principio della responsabilità di essi verso la società per l'am­
montare dei versamenti ancora dovuti, ma tale princtpio 
viene opportunamente completato disponendosi che neSSUh 
versamento può essere richiesto ai precedenti obbligati fino­
a tanto che non Bia stato escusso l'ultimo azionista. 
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§ 46. - Una più completa discipl1na(art. 212) ho ritenuto 
che si dovesse dare all'acquisto delle prolPrie azioni da parte 
della società, in vista della delicata situazione che si pone 
in essere a seguito di simili operazioni. Fermo il divieto del­
l'acquisto quando questo non sia autorizzato dall'assemblea, 
non si faccia con somme prelevate dagli utili regolarmente 
a~rtati e abbia per oggetto azioni non interamente libe­
rate, mi è parso innanzi tutto opportuno di stabilire che 
l'assemblea, la quale autorizza l'operazione, debba anche de­
terminare quale impiego delle azioni acquistate p06sa essere 
fatto dagli amministratori. In secondo IUDgo ho ritenuto di 
stabilire in maniera inderogabile che il diritto di voto spet­
tante alle azioni acquistate resti sospeso finchè queste riman­
gono di proprietà della società e mi è parso, -infine, prudente 
disporre che nel bilancio 60ciale si faccia menzione delle pro­
prie azioni acquistate dalla società .distintamente dagli altri 
titoli azionari dalla medesima posseduti. 

Il problema delle partecipazioni azionarie è statD consi­
deratD sotto i vari aspetti che esso presenta con particolara 
riguardo al noto fenomeno d·elle società a catena e degli in­
crt'C'i mediante i quali si po~ono moltiplicare fittiziamente 
i capitali con notevole perturbamento del mercato finanziarlo 
e con grave pregiudizio dei creditori sociali. 

Dall'attento esame a eui ho sottoposto la complessa que­
stione sono -derivati i due inderogabili divIeti sanciti dal­
l'art. 213, già contemplati nel progetto di riforma delle società 
commerciali, studiato dal Ministro Guardasigilli DE FRANCISCI, 

e rimasto inedito. Il primo divieto riguarda l'acquisto d]a par­
te delle società controllate, mediante utilizzazione anche par­
ziale del ,proprio capitale, di azioni della ,""ociatà che esercita 
il contf{)Ho o di altre soc.ietà controllate da quest'ultima. Il 
secondo divieto si concreta nella proibiz!ione assoluta fatta alle 
società per azioni di sottoscrivere reci.prncamente il propTio 
capitale anche se tale sottoscrizione ·avvenga per .interposta 
persona. 

SI pone in tal modo un divietD relativo e un div~to as­
soluto. Divieto relativo il primo, in quanto nell'ambitD dei 
cosldetti • gruppi. la proibizione fatta alle sDcietà controllate 
di assumere partecipazioni nella. società controllante rigual"­
da soltanto l'impiego totale o parziale del capit8.le delle prime. 
E', infatti, fuori questione la liceità dell'impiego delle riserve 
delle società controllate in azioni della società capo' gruppo, 
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pOiçhè per ovvie ragioni un simile investimento è in molti 
casi il più naturale ed il più conveniente che le prime pos­
sono f-are delle disponibilità liquide di cui si trovino in pos­
-sesso. Se -cosi non fosse, 'Potrebbe in qualche caso rendersi 
praticamente impossibile alle società controlla t,e di costituirs i 
un «portafoglio titoli », poi-cM, dovendo questo, per comune 
norma statutaria, essere composto di azioni eme&se da societ:\ 
che esercitano un'attività analoga l) comunque connessa a 
quella sociale. la società controllata si vedrebbe posta nel­
l'alternativa di :rinunciar-e a tale forma di impiego, che è in 
molti casi indubbiamente vllntaggioso, o di acquistare azioni 
di grup'pi concorrenti. 

La norma deve dunque limitarsi a proibire !'impiego del 
-capitale della società controllata nelle azioni della società che 
la controlla: deve cioè mirare ad imredire che si verifichi 
nell'àmbito del gruppo quell 'incrocio d i capitali a cui, come 
Bi è accennato, si riferisce il divieto - assoluto questo _ 
posto a qualsiasi sottoscrizione reciproca di azioni, per il 
rifl,esso che con queste operazioni si possono moltiplica:'s 
all'infinito i capitali in un gioco di rifrazioni finanziarle 
inconsistenti come il castello di carta che ne è la risultante. 

La disf!lplii1a delle azioni si conchlUde con una dispOl1i. 
zione (art. 214) che riguarda in genere le partecipazioni azio· 
narie e che è intesa ad impedire che, mediante l'assunzione 
di tali ;partecipazioni, anche se questa sia genericamente 
pr,evista nell'atto costitutivo, possa o Jl(lr le misura o per la 
natura delle me;des1me modificarsi so&tanzialmente l'oggetto 
:sociale. 

A dir vero l'CJlbbligo, già ricordato, di indicare nell'atto 
·costitutIvo • la precisa dete.rminazione dell'oggetto sociale. 
dovrebbe escludere senz'altro la possibilità di inserirvi la 
facoltà . di acquistare partecipazioni in altre società di cui 
non sia indicato l'oggetto. Ad ogni modo, la disposizione 
waccennata non mi sembra possa ritenersi superflua se si 
-considera l'opportun ità di impedire con particolare rigore 
·ogni deviazione dal principio fondam-entale che non può por­
s i in essere nè direttamente nè indirettamente una sostan­
zia1e modificazione dell'ogg-etto social.a senza che questa sia 
approvata dai' soci con l'osservanza delle formalità che la 
legge opportunamente ,dispone per la validità di una delibe­
r azione di r,osì fondamentale importanza. 
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CAPO II. 

Organizzazione della società 

Sezione I. - Assemblea generàEe 

§ 47. - Ho mantenuto la distinzione tradizionale fra aB'" 

se.mblee ordinarie e straordinarie, attribuendo però ad essa 
un contenuto più aderente alla pratica poichè tale distin­
zione si basa sulla ·diversa competenza che è propria dei due' 
tipi di assemblee. 

Alle assemble-e ordinarie spetta, ilifatti, ~condo il pro­
getto (art. 217) di deliberare sui seguenti oggetti: il bilancio 
sociale; la nomina degli amministratori, dei sindaci e del 
presidente del collegio sin.dacale; la misura della partec:lpa­
zione agli utili spettante al consiglio di amministrazione e 
del compenso dovuto ai l!Iindaci; la gestione della società per 
le determinazioni riserbate alla compe1enla dell'assemblea 
dall'atto costitutivo o che all'assemblea siano so-ttoposte dal 
consiglio di amministraZIOne; l'azione di responsabilità con­
tro gli amministratori ed. i fiindaci. 

A tali poteri, elle corrispondono a quelli che già sotto 
l'impero del codice vigente sono riconosciuti all'assemble:\ 
ordinaria, mi è parBo opportuno di aggiungerne uno nuovo di 
notevole portata: quello cioè di deliberare anche in ordine 
alle mOài!icazioni. dell'atto costitutivo che non SIano risero 
vate alla competenza, di cui si dirà in seguito, della asseIII­
bléa straordinaria. E' sembrato questo mi. utile ampliamento 
dei poteri all'assemblea ordinaria per la considerazione che 
durante la vita della società possono rendersi necessarie del· 
le moditicazioni dell'atto costitutivo che non hanno una por· 
tata sostanziale e per le quali può p'ertanto ritenersi eccessi­
vo richiedere la deliberazione del1'8l!Isemblea straordina.ria. 

Sempre a proposito delle asselIlblee ordina.rie va, infin<!. 
posto in rilievo che, salve le disposizioni delle leggi speciali, 
si è portato da tre a quattro mesi dalla chiusura dell'eserci­
zio sociale il termine massimo entro il quale deve avvenire 
la convocazione, considerandosi specialmente la necessi~à in 
cui le società capo-gruppo si trovano di conoscere prima 
bilanci delle società da esse controllate per poter redigere' 
il proprio. 

Per quanto concerne l'assemblea straordinaria la compe­
tenza di essa è stata esattamente determinata (art. 218) attrl­

l 
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buendooi alla medesima .di deliberare sui seguenti ogg'letti: 
la proroga della società; l'aumento e la riduzione del capi­
tale sociale, iI cambiamento d,ell'oggetto principale e della 
specie delle società; il trasf'erimento della S€d,e all'estero; u\ 
fusione, con altre società; l'alienazione dell'azienda sociale; 
lo sci<lglimento anticipato ,della &Dcietà; la emissione di ob­
bligazioni, gli altri mutamenti .dell'atto costitutivo, 1 quali 
importano variazioni nei diritti dei soci che possono essere 
modificati dall'assemblea. 

Dal nOvero degli oggetti ris,ervati alla competenza del­
l'ass,emblea è così scomparsa la reintegrazione del capitate 
soc'ialee con essa una malcerta figura dt modificazione del 
capitale stesso basata suU'erroneo presupposto che una deli­
bel'azione di maggioranza possa Obbligare la minoranza ad 
apportare alla società nuovi capitali oltre a quelli al CUi 

conferimento i soci sono tenuti a norma dell'atto cootitutivo. 
Si è previsto inveC€ espressamente l'alienazione dell'azienda 
sociale per evitare ogni possibile questione in ordine alla 
c'Ompetenza di altri organi della socielà p'er il compimento 
di un atto che si riflette sulla impresa sociale in maniera singo­
larmente più penetrante e definitiva di qualsiasi altra mo­
dificazione dell'oggetto della società òtessa. 

Le norme che regolano la convocazione dell'assemblea 
sono le medeòime sia l)er l'assemblea ordinaria che per quel­
la straordinaria. Sia l'una che l'altra devono infatti essere 
convocate dal consiglio di amministrazione o dall'ammini­
stratore unico presEio la sede della società, salvo diversa di,­
sposizione dell'atto costitutivo, (art. 215) mediante avviso, 
,contenente la elencazione delle materie da trattarsi, che deve 
'essere pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del Regno almeno 
quindici giorni innanzi a quello fissato pel' l'assemblea. Sia 
'Per l'assemblea ordinaria che per quella straordinaria si 
e'Bclude pOi che pO'Eisa impugnarsene la validità per la mau­
cfLta osservanza di tali formalità quando alla riunione sia 
:rappresentato l'intero capitale sociale, vi interv,engano tutti 

componenti del consiglio di amministrazione e del c'Ollegio 
sindacale e nessuno dei pl'e'senti sollevi eccezioni per l'inos· 
servanza delle formalità stess.e, Si ri'fiolve in tal modo 
(art. 216) in senso affermativo la nota questione della vali­
dità delJ.e così dette assembiee totalitarie variamente discus­
sa in dottrina, ma riconosciuta ormai da più di un giudicato 
(l,ella SupI'ema Corte regolatrice. 

i 
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Sempre in tema di convocazione doell'as8emblea di soci 
si è, infine, ri,prodotta (art. 219) la disposizione dell'art. 159 
del codice vigente integrandola nel senso che, se 11 consiglio 
di ammlnistrazioJl€ o i sindaci non provverlono alla convo­
cazione dell'assemblea quando questa sia richiesta da tanti 
soci che rappresentino almeno il quinto del capitale sociale, 
la convocazione ~tessa è ordinata, su domanda degli stessi 
soci, dal giudice del registro che designa in tal caso la per­
sona che deve presiedere l'asSemblea. . 

§ 48. - P.er quanto riguarda la validità della costituzione 
-e delle deliberazioni delJ.! assemblee, è sembrato convenien­
te di abbandonare il più complicato sistema del codice vi­
.gente, richiedendosi per la validità dell'assemblea ordinaria 
la presenza di tanti ~o{'l che rappresentino almeno la metà 
del capitale sociale e per la validità delle deliberazioni che 
queste siano prese a maggioranza assoluta dei voti: dispo­
nendosi, invece, per le 8.€semblee straordinarie che le deli­
berazioni debbano essere approvate da tanti soci che rappre­
sentino più della metà del capitale sociale (art. 220). Mentre 
si è cosi attenuato il rigore del codice vigente, sopprimen­
-dosi per le assemblee straordinarie il requisito della maggio­
ranza numerica da questa richiesto, si è peraltro reso pia 
rigido il sistema escludendoSi sia per le assemblee straordi­
narie che per quelle orci inarie la facoltà di attenuare la mag­
gioranza richiesta dalla legge mediante quelle clausole che 
sono, si può dire, (li stile nell'attuale prassi statutaria. 

A tale maggior rigor·e sostanziale fa riscontro quello usalO 
per la disciplina delle assembLee di seconda convocazione. 
Per le assemblee straordinarie si è infatti disposto che aIllche 
in Eieconda convocazione occorra per la valtdità delle delibe­
l'azioni il voto favorevole di tanti soci che rappresentino oltre 
il terzo del capitale sociale" mentre per le assemblee ordinarie 
si è consentito che la deliberazione sia valida qualunque sia la 
parte di capitale intervenuta. E' questa una disposizio!Ile che 
pot.rà giudicarsi improntata art un eccessivo rigore, ma essa 
-deve venir posta in relazione all'ampliamento, di cui fii è detto 
più sopra, dei pot.eri dell'assemblea ordinaria, considerandosi 
.che gli oggetti riservati alla competenza dell'assemblea 
&traordinaria sono di tale importanza da non poter essere 
rimessi alla decisione di una anche minima rappresentanza 
.del capitale sociale, mentre sembra, d'altra parte, fondato 
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di attribuire all'assenza dei soci piuttosto il significato di' 
undis~pnso dalle deliberazioni indicate nell'ordine del gior-­
no che no.n qu-ello di un tacito C011ser,60 alle medesime. 

Il diritto di intervento alle Msemblee è stato regolato' 
(art. 222) tenendo presente la più diffusa e giustificata ipra­
tica statutaria che lo riconosce agli azionisti iscritti nel libro­
dei soci almeno cinque giorni prima -di quello fissato per­
la. riunione ed a quelli che nello stesso t.ermine abbiano depo­
sitato le loro azioni pr.esso la s-ede ~ociale o gli istituti indi-­
cati nell'avviso di convocazione. Si è pci meglio disciplinato 
11 ,diritto dei soci di farsi rappresentare alle assemblee da, 
mandatari, prescrivendosi che la rappresentanza debba €f;Se­
re conferita per iScritto (art. 225). 

li 49'. - P,er quant,) concerne l'esercizio del diritto di voto 
si è riconosciuto ,che l'atto costitutivo può determinare il nu­
mero dei voti spettanti ai soci che posseggono più di una 
azione. Si è 'Poi, acc.ogliendosi un principio in cui concorda la 
più recente ed autorevole dottrina, fatto divieto al SOCio di eser­
citare il diritto di voto ,per le deliberazioni in -cui egli abbia in 
iproprio o ,per conto di terzi un interecse contrario a quello so­
ciale, mentre si è mantenuto lo stesso divieto ,per i membri -deL 
consiglio di amministrazione sia per le deliberazioni riguar­
danti la loro responsabilità che per quelle relative alla appro­
vazione del bilancio. La violazione di questi divieti rende im­
pugnabile la deliberazione, se, senza il voto dei soci o degli 
amministratori che devono Mtenersi dal votare, non si sa­
rebbe raggiunta la neGessaria maggioranza (art. 227). 

Anche i.n relazione ai divieti ora accennati si è, infin.~, 

dispOBtO (art. 228) che in tutti i casi in cui per disposizione­
di legge le azioni non conferiscono diritto di voto, di esse 
debba tenersi conto per il computo della maggioranza richie­
sta per la va lidità dell'assemblea, ma non invece per il com­
puto delle maggioranze richieste per la validità delle deli­
berazioni. 

Con Ulla norma del tutto nuova (art. 226) si è ammessa 
la validità delle convenzioni con le quali l'azionista conferisce­
irrevocabilmente ad altri, socio o non socio, la facoltà di eser­
eitare i diritti inerenti alle proprie azioni, compreso il di­
ritto di voto, richioedendosi peraltro che tali convenzioni deb­
bauo essere provate per i~critto e l1mitandosene la durata 
massima ad un quinquennio. E' parso che questa fosse la.. 
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migliore e più cauta soluzione che si potesSoe adottare per la· 
questtone della validità dei cosi detti sindacati azionari di 
maggioranza, i quali, nonostante l'orientamento nettamente 
negativo assunto al riguardo dalla giurillpTUdenza, sono 
sempre più frequenti nella pratica che trova in essi un inso­
stituibile strumento sopl'atutto per assicurare la stabilità del 
comando dell'impresa sociale, quantomeno per quel periodo. 
di ,ttmpo durante il quale un mutamento di indirizzo potreb­
be comprometterne lo sviluppo e la fortuna. Negare la vali­
dità delle convenzioni in parola sigrliflca in sostanza tavori­
re comportamenti di mala fede da parte degli aderenti in 
omaggio ad una pr('te~~ violazione del prmcipio della li­
bertà del voto, che è parso erroneamente di scorgere nelle 
convenzioni stesse, mentre la limitazione nel tempo di tale· 
validità sembra sufficiente cautela peT impe.dire quelle even­
tuali ed inammissibili forme di infeudamento dell'impresa. 
sociale che altrimenti potrebbero porsi in essere con le con­
venzioni medesime. 

Nuova del pari è la disp06izione dell'art. 230 che detta. 
alcune norme fondamentali per la redazione del verbale del­
le as&emblee generali dei soci. La portata di questa norma p. 
:reraltro, di notevole rilevanza perchè con essa si dispone che' 
iJ verbale delle assemblee straodinarie deve sempre essere re· 
(latto da notaio. E' parso infatti conveniente di stabilire que­
sta maggior garanzia per le deli~razioni riservate all'assem­
blea straordinaria in considerazione dell'importanza che que­
ste hanno per i soci e per i terzi. La disposizione si in· 
quadra, d'altra parte, nel sistema di pubblicazione pDCvisfQ., 
per le deliberazioni che modificano l'atto costitutivo (art. 29".2) 
e costituisce anche sotto questo aspetto una efficace garanzia. 
clell'osservanza delle formalità con l'adempimento delle quali. 
le deli'berazioni stesse acquistano efficacia nei confronti del. 
lerzi. 

§ 50. - Riconosci uta, c{)me si è detto più ~opra, la facoHà. 
di emettere azioni fornite di diritti diversi, doveva necessa­
riamente <lisporsi anche una appropriata tutela. degli a.zioni­
sti delle varie categorie .nediante l'organizzazione di essi in, 
speciali assemblee. In tal senso si è provveduto con l'ar­
ticolo 231 11 quale dis,pone che, se esistono diverse categorie-, 
di azioni, lo& deliberazioni dell'assemblea generale che posso­
no pregiudicare i diTitti di una di esse, sia pure nei limiti 
consentiti dalla leggp, devono essere approvate anche dalla. 
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assemblea speciale dei soci della categoria interessata. Ed è 
poi '8embrato opportuno 'disporre che a tali assemblee spe­
ciali debboino applicarsi l·e norme relative alLe assemblee 
straordinarie per la conSiderazione che gli oggetti su cui le 
·ass4;lmblee stesse dovranno deliberare rientreranno certame n­
ttl nel novero di queHi attribuiti alla competenza delle riu­
nioni straordinarie dei soci. 

Per quanto concerne l'efiicacia delle deliberazioni del. 
'l 'a8semble·a .nei confronti degli azionisti, si è mantenuto fer­
mo 11 principio generale che esse Soono vincolative per la ge­
:neral1tà dei soci. Il rigore di questo principio è peraltro tem­
perato dal riconoscimento del diritto di recesso (art. 232) 
·che, se pure è parso opportuno di COMervare, é stato però 
limitato a tre soli casi in relazione all'orientamento della 
vigente legislazione speciale in materia che é nettamente 
·orientata nel seIlso di ridurre al m'inimc le ipol,e~i in cui 
tale diritto può essere esercitato. I casi per i quali il diritto 
di recesso è stato ma.ntenuto, senza possibilità di deroghe sta­
tutarie, sono i seguenti: :::ambiamento dell'oggetto sociale; 
,'ambiarnento d~lla specie lella societò.: lr!t5iferimento della 
s,eda all'estero C:ome si vede, si tratta di deliberazioni la 
cu~ portata è tale da escludere senz'altro che possano essere 
imposte ai soci ,dissenzienti da un voto di maggioranza. 

Ora. fra la possibilità 'di &ottrarre senz'altro tali decisioni 
al potere della maggiQranza e quella di consentire invece al 

,socio dIssenziente da esse di recedere dalla società, è parso 
'più opportuno di dar la preferenza alla seconda, temperan­
·dola con il mantenimento di qnel 'diritto di recesso che costi­
tuisce un istituto singolare della nostra lrgge lllerHevo]e di 
essere conservato sia in omaggio alla tradizione che ai servizl 
"Ile esso ha reso e può rendere ancora nei modesti confini 
·&t.tro i quali è stato ridotto. 

§ 51. - La disciplina delle assemble·e generali dei SOCl 

.si ·chiude (art. 233) con il regolamento del diritto di impu­
gnativa, ammesso a tutela dei singoli soci assenti o dis5ien­
zienti, contro le deliberazioni contrarie alla legge ed all'at­
to costitutivo. 

La relativa disposizione, la cui fondamentale importanza 
è anche superfluo di rilevare. sviluppa adeguatamente il 
principio posto a base dell'art. 163 del codice vigente, rego­
lando in modo pratico e sicuro il procedimento per l'impu­

.gnazione· e le conseguenze che ne deriva.no . 
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Si è ritenuto innanzi tutto conveniente disporre al riguar­
<lo che l'impugnativa deve esoore prop06ta entro tre mesi ' dal­
la data della deliberazione o, se questa deve essere pubblicata, 
·entro tre mesi dalla data della sua iscrizione nel registro del 
commercio. Tale termine corrispond·e a quello che anche sot­
to l'impero del codice vigentE' è stato ritenuto congruo in 
se.de di esame degli statuti che prevedono un termine di deca­
denza per !'impugnativa delle deliberazioni assembleari, onde 
ovviare all'inconveniente ,che queste p08Sano formare oggettu 
di impugnazione, e quindi venire eventualmente annullate, 
anche dopo val'l anni dalla loro ese·cuzione. E' da ritenersi, 
·d'altra parte, che la previsione di un termine sia pur breve, 
ma sufficiente, per proporre l'impugnazione varrà in defini­
-tiva a rendere più efticace la dispos'izione in esame in quan­
·to eliminerà nel giudice quel giustificato stato di perplessità 
in cui egli attualmente si trova quando deve accogliere la 
-domanda del socio e determinare in tal modo con la propria 
.sentenza una situazione praticamente senza via d'mlGita qua­
le è quella che nasce dall'annullamento di una deliberazione 
tn base a cui ' la società ha regolato per una serie di anni la 
propria vita nei rapporti interni ed esterni. 

Come è noto. il codice vigente si. limita a preve,dere che, 
.proposta dal socio opposizione contro la deliberazione che 
egli ritiene contraria all'atto costitutivo ed alla legge, ti pre· 
·sidente del tribunale può sospendere l'esecuzione di questa 
dopo aver ~ntito gli Hmmi nistratori ed 1 sindaci. Che cosa 
poi avvenga della deliberazione ri!nasta in vita, ma non ese­
guibile in seguito al provvedimento di sospensione, la: legge 
vigente non dice e il problema che deriva da tale incomple­
tezza della norma ha ni'faticato la giurisprudenza e la dottri­
na, divisa quest'ultima nell'affermazione di tesi che sono 
in aperto contrasto. Fra queste tesi è parso opportuno di aderire 
a quella che meglio risponde alla logica del sistema dispo­
nendohl cioè che, ferma la facoltà del presirlente del tribunale 
-di disporre la sospensione della deliberazione impugnata, la 
domanda del socio debba in ogni caso dar luogo ad una sen­
tenzache decLda su di essa nel senso di accoglierla se fon· 
data, con 11 conseguente annullamento della deliberazione, o 
di respingerla, se risulta infondata, con l'effetto di riconoscere 
la piena validit~ della deliiberazione stei'o&a. 

E' sembrato, infine, necessario di risolvere la delicata qua· 
,stione dell'effetto dell'annullamento della deliberazione nei rap­
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porti interni ed esterni, adottandosi al riguardo un notevole' 
temp·eramento al rigore delle conseguenze che si potrebbero 
trarre dall'applicazione di un principio assoluto. Si è ricono­
sciuto, cioè, che rimangono in ogni caso salvi i diritti acquisiti 
dai terzi in forza della deliberazione annullata. Non solo, ma, 
si è espre€samente stabilito che, escluso il ,ca.so di illiceità e di 
impossibilità dell'oggetto, l'ass,emblea può sempre rinnovare' 
la deliberazione annullata con effetto retroattivo onde far salvi' 
anche nei rapporti interni gli effetti di essa. 

Sezione II. - Ammintstrazione. 

§ 52. - La disciplina dell'organo amministrativo della so­
cietà ha formato oggeito di particolare attenzione al fine dt­
superare i dubbi e le incertezze che in questa materia sono 
giustificati dalle disposizioni incomplete del codice vigente. 

Fatta salya la facoltà di affidare l 'amministrazione ad un 
unico amministratore, secondo la opportuna pratica inva16a . 
nelle società di minori dimensioni, si è attribuito carattere' 
nettamente collegiale all'organo amministrativo disciplinandolo 
come consiglio di amministrazione composto di un numero di­
spari di membri, onde rendere sempr,e possibile la formazione 
di una maggioranza per le deliberazioni ad esso demandate. 
Si è ammesso contemporaneamente, per eliminare una que· 
stione che è oggi variamente risolta, la liceità delle clausole 
statutarie che prevedono un numero massimo ed un numero 
minimo di amministratori, disponendosi che in questo caso 
l'assemblea deve determinare il numero degli amministratori 
che deve essere eletto (art. 235). 

In piena aderenza alla prassi statutaria determinatasi sotto · 
l'impulso di concrete esigenze, si è ammesso (art. 236) che il 
consiglio di amministrazione possa delegare ad un comitato­
e.secutivo o ad uno o più dei suoi membri le proprie attribu­
zioni escluse soltanto quella elle attiene alla formazione del' 
bilancio annuale e quella relativa all'accertamento delle per­
dite del capitale sociale agli effetti del succe€sivo articolo 299. 

Si risolve in quest.o modo una delle questioni più gravi che' 
oggi si dibattono per stabilire quali siano i poteri che il con­
siglio di amministrazione può delegare, evitand06i la solu­
zione, certamente eccessiva, secondo cui la delega potrebbe. 
comprendere anche tutti i poteri del consiglio, ma consentendo,. 
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d'altra parte, che nell'ampio ambito dei poteri delegabili si 
{ielinei sempre megUo quella :figura dell'amministratore dele­
gato che è nella realtà il vero capo dell'impresa sociale. 

Per quanto concerne la rappresentanza della società vale 
.anche per le società per azioni il principio già precedentemente 
.illustrato a proposito dell'articolo 140. L'amminlstratot:e a cui 
la rappresentanza è attribuita 'obbUga dunque la società per 
.tutti gli atti che egli compie in nome di essa, purcbè questi 
rientrino nello scopo sociale, salve le limitazioni che risultano 
.dall'atto costitutivo. Si rimuove così ogni ragione di incertezza 
per i terzi a tutela di questi e della società, mentre, a difesa 
-dei primi, si dispone, superando notevoli obbiezioni di carat­
tere tecnico in omaggio ad un principio etico fortemente radi­
-cato nella coscienza giuridica della generalità, che la società è 
f'esponsabile del danni derivanti da atti illeciti compiuti dal­
l'amministratore nella gestione dell'impresa sociale. 

Per quanto poi riguarda la rappresentanza processuale del­
ia società si dispone. infine, per ragioni di ordine pratico che 
'Don richiedono particolare illw;trazione che la società è vali­
damente convenuta in giudizio in persona del suo presidente 
() dell'amministratore' unico anche se non indicati nominativa­
mente (art. 237). 

§ 53. - La materia riguardante la nomina e la surrogazione 
degli amministratori è disciplinata con maggior precisione e 
semplicità di quanto non lo sia nel codice vigente. Precisato 
'che le cause di ineleggibilità funzionano anche come cause di 
-decadenza (art. 238), si elimina 11 sistema della periodica de, 
,cadenza parziale per sorteggio dei componenti il consiglio, sta­
bilendosi invece che questi non possono essere eletti per un 
periodo superiore al triennio e si afferma contemporaneamente 
la revocabilità degli amministratori, salvo il diritto di e&&i al 
-risarcimento del danno, se la revoca avviene senza 'giusta 
causa (art. 239). 

Un cenno particolare merita poi la disposizione dell'arti­
colo 240 che consente all'assemblea di eleggere soltanto la metà 
.degli amministratori delegando al cOll6iglio cosi nominato la 
facoltà di integrarsi nominando gli amministratori mancanti. 
Si tratta di una disposizione di carattere pratico che ha lo 
,scopo di rendere possibile, senza che occorra una modifica­
.zione dell'atto costitutivo, la realizzazione di quelle conven­
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zioni che spesso occorre stipulare in occasione di operazionb 
di finaziamento o di fusione o di intese fra aziende indu­
stri~.1i e commerciali. 

Si sono disciplinati più adeguatamente (art. 243) le modalità 
per l'accettazione dell'ufficio di amministrazione e quelle per 
la rinuncia aU'ufficio stesso, determinandosi anche 11 momento­
dal quale la rinuncia produce i suoi erretti onde superare i 
dubbi che attualmente derivano dall'incerta dottrina e dal­
l'oscillante giurisprudenza in proposito. 

Si sono del pari risolte varie altre questioni che hanno· 
formato e formano tuttora oggetto di discussione quali quella.. 
della determinazione dei compensi spettanti al consiglio, al­
l'amministratore delegato e ai membri del comitato esecutivo­
(art. 245); quella della nullità delle deliberazioni a cui abbia 
partecipato l'amministratore che si trovi in confiitto di inte­
ressi con la società, limitando l'applicazione delle disposizioni 
relative al solo .caso in cui senza il V'oto dell'ammini6tratore' 
stesso non si sarebbe raggiunta la maggioranza necessaria (ar-· 
ticolo 247): quella del divieto di concorrenza ai danni della so­
cietà amministrata che viene espressamente stabilito per l'am­
ministratore delegato e per i membri del comitato esecutivo­
(art. 246). 

§ 54. - In tema di responsabilità degli amministratori sI è 
procurato di congegnare un complesso di norme, che pur non 
essendo improntate ad un eccessivo ed ingiustificato rigore, 
non indulgano, d'altra parte, alla tendenza di stabilire una 
specie di immunità !per i membri del consiglio di amministra-o 
zione che vantano a loro discarico la mancanza di una qual­
siasi consapevole partecipazione all'attività dell'organo amo 
ministrativo e cercano in tal modo di esimersi dalla respon-· 
sabilità connessa all'ufficio di amministratore, come ad ognI; 
altro ufficio, invocando un assenteismo che costituisce già dI:. 
per sè stesso una colpa. 

Nel contrasto delle accennate opinioni sI è cercato insomma. 
di trovare la via della giustizia con senso di 6ano realismo. 
affermandosi innanzi tutto che gli amministratori devono· 
adempiere i doveri ad essi imposti dalla legge, dall'atto costi· 
tutivo e dallo statuto con la diligenza del mandatario commer­
ciale, tenuto conto della organizzazione della società: questo· 
ultimo richiamo si riferisce in particolare modo alle dimen­
sioni dell'impresa sociale e vuoI porre in evidenza come l'adem­
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pimento dei propri doveri da parte dell'amministratore debba. 

essere vagliato alla stregua delle concrete possibilità di vigi­

lanza sull'andamento della amministrazione sociale, che l'orga­
nizzaziolle dell'azienda consente. • 


Il principio generale ora accennato costituisce il presup-­

posto delle re6ponsabilità degli amministratori verso la so­

cietà: responsabilità che viene meno soltanto nei seguenti. 

casi: 


a) che si tratti di inadempimento di doveri propri esclusi­

vamente di uno o più amministratori o del direttore general&­

della societa: 


b) che l'amministratore esente da colpa abbia fatto no-.. 

tare la sua disapprovazione relativamente agli atti o alle­


- omissioni degli altri amministratori nel registro delle delibera­
zioni del consiglio, dandone immediata notizia anche al col­
legio sindacale; 

c) che l'àmministratore abbia agito in forza di una legit­

tima deliberazione dell'assemblea generale. 


Ad ogni modo, ad attenuare la portata dell'eccezione indi-o 

cata sub a), si è ritenuto opportuno di affermare che tutti i·­

membri àel consiglio rispondono solidalmente verso la società 

anche per gli atti compiuti dal comitato esecutivo, dall'ammi­

nistratore delegato e dal direttore generale nell'ambito dei po­

teri ad essi rispettivamente !l;ttribuiti, se i membri del consiglio 

di amministrazione non hanno esercitato la dovuta vigilanza 

sul generale <indamento della società e se, essendo a cono­

scenza degli atti lesivi non hanno fatto quanto potevano per 

eliminarne o attenuarne le conseguenze. 


La responsabilità degli amministratori verso la società., 

pur non estendendosi ad adempimenti materialmente impos­

sibili, è in tal modo saldamente inquadrata fra il divieto di 

delegare ad uno o più di essi il dovere fondamentale di par­

teCipare alla formazione del bilancio annuale e l'obbligo gene­

rale di esercitare su coloro, a cui sono attribuiti i rpoteri per-­

cui la delega è consentita, quella diligente, costante ed ocu­

lata vigilanza, che costituisce un ·dove-re insopprimibile per 

ogni amministratore. 


L'azione di responsabilità, concepita e disciplinata come­
azione di schietta natura sociale, deve essere, come per il co­
dice vigente, deliberata dall'assemblea, ma alla relativa deli­
berazione si attribuisce un effetto immediato: quello della 
decadenza di diritto degli amministratori contro cui l'azione è- __~ 
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proposta (art. 249) . Tale deliberazione può essere presa anche 
se non sia prevista nell'ordine del giorno dell'assemblea e, 

·come si dirà più innanzi, non è per essa di ostacolo la avve­
nuta a'pprovazione del bilancio, alla quale si nega espressa­
,mente (art. 288) l'effetto di undiscarlco a favore degli ammi· 
ni,stratori. 

Come già si è posto in rilievo, le disposizioni che si sono 
venute richiamando riguardano la responsabilità degli amml· 
nistratori prevista e disciplinata unicamente nei confronti della 
aociatà e la relativa azione che. come ora si è detto, deve es­
-sere deliberata dall'assemblea ed esercitata dalla persona da 
questa all'uopo designata. Per il caso di rall1mento o di liqui­
dazione coattiva della società, si dispone ,peraltro (art. 250) che 
l'azione di responsabilità contro gli amministratori spetta al 
curatore del fallimento o al liquidatore. In questa ipotesi la 
.azione sociale di responsabilità è Indubbiamente esercita:a 
anche e prevalentemente nell'interesse dei creditori sociali, II 
che appare giusto se si considera che soltanto quando il pa· 
't rimonio della società non è più in grado di !Soddisfare i debiti 
di questa, anche i terzi hanno diritto a che il patrimonio so­
ciale sia reintegrato con l'indennizzo dòvuto alla società stessa 
4 agli amministratori come riparazione del danno che essi ab­
biano a quest'ultima procurato con le loro colpe. E per questa 
considerazione si !Spiega come sia parso opportuno, di stabilire 
infine, ri&olvendo una nota questione, che lo. rinuncia e la. 
transazione della società, ammesse con determinate cautele 
(art. 249) relativamente all'azione di responsabilità contro gli 
amministratori, non impediscano l'esercizio dell'azione stessa 
da parte del curatore o del liquidatore (art. 250). 

Dall'azione sociale di responsabilità va tenuta natural­
mente distinta quella per il risarcimento del danno spettante al 
-singolo azionista o al terzo che sia stato direttamente danneg­
giato dall'attività colpevole o dolo!Sa degli amministratori e 

"'tale distinzione si è avuto cura di affermare espressamente 
(art. 252) a maggior chiarimento del sistema adottato. 

§ 55. - Un breve accenno deve, infine, essere fatto alla tu­
tela che è sembrato opportuno di apprestare per le minoranze 
contro il mal governo degli amministratori onde impedire che 

"queste possano essere sacrificate da un compiacente atteggia­
.mento della maggioranza verso gli amministratori COlpevoli. 
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A questo fine si è mantenuto intanto il diritto ai denuncia 
del singolo socio ai sindaci per i fatti degli amministratori 
che egli ritiene censurabili, e si è stabilito, poi che, se la de­
nuncia è fatta da tanti soci ,che rappresentino Iln ventesimo 
(anzicbè un decimo come è per il codice vigente) del capitale 

'Sociale, il collegio sindacale deve riferire all'assemblea sui 
fatti denunciati ,ed ha l'obbligo di convocare immediatamente 
l'assemblea stessa nel caso in cui la denuncia appaia fondata 
,e vi sia urgente necessità di provvedere. 

Il collegio sindacalt~ deve inoltre formulare le proprie pro­
poste in ordine alla denuncia ricevuta e l'assemblea deve de· 
"liberare in ordine a quelle ed a queSta (art. 254\. 

Alla minoranza che rappresenta un decimo del capitale so· 
,ciale si riconosce, in conformità a quanto dispone il codice 
vigente, il diritto di denunciare al tribunale, quando vi sia fon­
dato sospetto di gravi irregolarità nell'adempimento dei do­
veri degli amministratori e'dei sindaci cttiedendo che sian9 
-emanati ,gli opportuni provvedimenti c'autelari. Il tribunal,; ha 
facoltà di ordinare- l'ispezione dell'amministrazione sociale affi­
dando questo com,pito ad uno o' più revisori ufficiali dei conti, 
onde raccogliere gli elementi per provvedere sulla domanda 
della minoramza. Nel cai'iO poi in cui la denunzia appaia fondata 
ili è ritenuto necessario di dare al tribunale poteri ,più ampi e 
penetranti di quelli chB .gli riconosce il codice vigente, il quale, 
cOme è noto, si limita a disporre che in tale ipotesi l'autorità 
giudiziaria deve ordinare !'immediata convocazione dell'as­
semblea. Si è [)erc-iò stabilito Qhe il tribunale possa o convo­
-care l'assemblea dei soci per gli opportuni provvedimenti op­
pure, nei casi più gravi, revocare senz'altro gli amministratori 
ed i sindaci affidando la gestione della società ad un ammini­
stratore giudiziario. 

A questo amministratore è poi fatto obbligo di convocare 
l'assemblea dei soci nel termine fissato dall'autorità giudizia­
ria e di preslederla onde rendere possibile che, con tutte le 
garanzie che derivano dalla sua vigÌle "pr~senza, si ricostitui· 
scano l'organo amministrativo e l'organo di controllo della 
società e questa possa quindi riprendere la sua vita regolare. 

Sezione III. - Collegio sindaC'ale. 

§ 56. - In questa materia ho ritenuto che .si dovessero tra­
sportare IleI nuovo codice le disposizioni fondamentali della 
legge 3 aprile "1937-XV, n. 517, la quale ha fatto ottima prova, 

6 - Progetti 1lrelimina,ri - VoI. III 
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raggiungendo pienamente lo scopo che il legislatore ha COI! essa 
perseguito: quello cioè di assicurare la. competenza e l'indipen­
denza del collegio sindacaie, pur mantenendo nitidi i linea­
menti della funzione di controllo che è affidata a questo impor­
tantissimo organo ;;ociale. 

Le disposizioni della legge speciale sono state, s'intende, 
coordinate con il sistema di pubblicità e che ha il suo ron da­
mento .nell'istituzione ·del registro del commercio ed integraLe 
opportunamente per quanto concerne i riferimenti al codicE' 
vigente che nelle disposizio:p.i 6tesse ricorrono. 

In un solo punto ho creduto opportuno di discostarmi dalla 
legg,e speciale tenendo conto dell'esperienza che si è potuto 
maturare nel triennio da che questa è in vigore, Intendò riférir­
mi alla sostituzione del sindaco scelto nel ruolo dei revisori 
ufficiali dei conti alla quale si debba provvedere nel con&o del­
l'esercizio. Il sistema della legge .speciale, che richiede in que­
sto caso la convocazione d,ell'assemblea o il ricorso alla auto­
rità giudiziaria, mi è parso infatti eccessivo e ho ritenuto per­
ciò opportunc di semplificarlo consentendo che, quando si verI­
fichi tale ipotesi, i sindaci rimasti, sempre che fra i supplenti 
non vi sia un revisore ufficiale dei conti, possano sostituire tI 
mancante chiamando essi a far parte del collegio un revh,ore 
ufficiale dei conti, che rimarrà in carica fino alla prossima as­
semblea (art. 259) . 

Ho accennato più sopra che le disposizioni della legge spe­
ciale sono state integrate nei punti in cui le medesime fanno ri­
ferimento al codice attuale, ma per quanto riguarda l'indica­
zione dei doveri dei sindaci, sarebbe for»e più esatto parlare di 
una revisione completa della norma vigente, che ha portato a 
una maggiore e migliore precisazione dei doveri stessi (arti­
coli 200, 262 e 263). Al rigore con il quale tali doveri sono stati 
(Ieterminati fa riscontro d'altra parte il diritto riconosciuto a i 
sindaci di ottenere dagli amministratori notizia su determinati 
aifari nonchè, ogni tre mesi, un r apporto sull'andamento delle 
opel'azionj sociali (art. 261) . 

Per quant.o, infine, concerne la responsabilità dei .sindaci è 
rimasta sostanzialmente invariata la disposizione dell 'articolo ~ 
della legge speciale, cIle ha opportunamente dispos~') che e~=i 
,'lno responsabili anche per i fatti degli amministratori quando 
II danno che da questi fatti è derivato alla società nO;l si Sil. · 

'ebbe prodotto se avessero vigilato in conformità :.gli obbll ,~I:! 

:idlla loro carica. 
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CAPO JII. 

Obbliga.zioni. 

§ 57. - Il limite ordinario entro il quale è consentita la 
emissione di obbligazioni è rimasto quello corrispondente al­
l'ammontare qel ca.pHale sociale. Ho peraltro ritenuto oppor­
tuno di disporre che, quando ricorrano determinate garanzie, 
tale limite possa essere slllperato come, del resto, già oggi è 

consentito dal R. D. L. 21 aprile 1927, n. 698. In conformità 
a quanto questa legge speciale dispone, è stato, infine, pre­
vist9 che, quando concorrono !particolari ragioni che interes­
sano l'economia nazionale le società possono essere autoriz­
zate con decreto del Ministro di Grazia e Giustizia su con­
forme parere dei. Ministri delle Corporazioni e delle Finanze 
ad emettere titoli obbligazionari per un ammontare superiore 
'al capitale sociale anche senza la garanzia suaccennata (ar­
ticolo 265). 

Nuove sono tutte le disposizioni che riguardano la tutela 
dei portatori delle obbligazioni. Tale è quella (art. 266) che 
vieta alla società emittente di ridurre iI pro.prio· capitale se 
non in !proporzione delle obbligazioni rimborsate e vuole che, 
in caso di riduzione per perdite, la' riserva legale continui a 
calcolarsi, sulla base del capitale esistente al tempo dell'emis­
sione fino a che la detta !proporzione non sia ristabilita. Cosi 
pure al medesimo fine di garantire i 80ttoscrittori delle obbli­
gazioni è intesa la norma secondo cui, nel caso di emissione 
di obbligazioni garantita a sensi del precedente art. 255, l'as­
semblea dei soci deve qesignare contemporaneamente un no­
taio. 11 quale compi~ per conto e nell'interesse degli obbliga­
zionisti le formalità occorrenti per la legale costituzione delle 
garanzie ;medesime. 

La novità più importante in questa materia è tuttavia 
costituita dall'organizzazione degli obbligazion~sti, ai quaV 
viene riconosciuto il diritto di avere un IPI:oprio raPlPresentante 
ed una propria assemblea. Si sviluppa cosi una felice intui. 
zione della nostra legge sul conoo.rdato preventivo facendo di 
questo coma>lesso omogeneo di creditori della società un grup­
po unitario nel comune interesse dei singon che lo com­
pongono. 

All'assemblea degli obbligazionisti si attribuisce specift­
catamente il potere (art. 269) di deliberare, con l'osservanza 
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delle disposizioni cha regoiano l'assemblea straordinari u degli 
azionisti, oltre che su tutto quanto attiene aU'interesstl deUa 
categoria, sui seguenti oggetti: nomina del rappresentante 
comune dei :portatori in obbligazioni; modificazioni delle con­
dizioni del prestito; approvazione delle proposte di concor · 
datò preventivo o fallimentare; costituzione di un fondo per 
la tutela. degli interessi comuni e approvazione del relativo 
rendiconto . 

n (punto più delicato della riforma è per questa parte co­
stituito indubbiamente dal potere riconosciuto alla maggio 
ranza degli obbligazionisti cli deliberare, con effetto vincola 
tivo ariche per gli assenti e i dissenzienti (art, 270), eventuall 
modificazionidelle condizioni del prestito sia circa la misura 
degli interessi, che circa il rimborso anticipato delle obbli­
gazioni e le garanzie conCffise all'atto dell'emissione. Mi è 
~arso, d'altra parte, che tale possibilità costituisse, in defini­
tiva, un reale vantaggio ·per gli stessi obbligazionisti, consi­
derando come la tempestiva moclificazJi.one delle condizioni 
del prestito può in determinati casi costituire il mezzo miglio­
re per assicurare ai portatori delle obbligazioni la realizza­
zione del loro credito. Un piano di ammortamento congegnato 
inizialmente in base a prospettive troPlpo ottimistiche, un 
!oaggio di interesse troppo elevato, una garanzia reale che im­
ped isce la conveniente alienazione di un immobile' possono 
infatti costituire altrettante ragioni di irreparabile pregiudi­
zio per la società emittente !'" di conseguenza, ra;ppresentare 
p·er gli obbligazionisti un pericolo ben più grave del danno , 
molte volte più potenziale che reale, che ad essi !potrà deri­
vare da upa con~apevole limit.azione dei loro diritti. 

D'altro canto, l'applicazione all'assemblea degli obbliga· 
zionisti delle norme relative all'assemblea straordinaria de­
gli azionisti mi è sembrata una garanzia sufficiente per eli­
minare la preoccupazione di deliberazioni che non ribpondano 
al reale interesse di tutti l portatori di obbligazioni, tanto più 
se si considera che a ciascuno di questi è inoltre espressa .. 
mente consentito (art. 270) il àtritto di fare opposizione contro 
le deliberazioni stesse che siano in contrasto con la legge. 

E' poi appena il caso di rilevare che l'organizzazione data 
alle. categoria degli obbligazionisti non è di ostacolo alle azio­
ni individuali che ciascuno di essi intenda proporre contro la 
società, semprechè, s'intende, l'azione non sia incompatibile 
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con le. deliberazioni validamente prese dall'assemblea degii 
• obbligaziQnhsti stessi (art. 272). 

Per quanto, infine, concerne il rappresentante dei porta­
tori di obbligazioni, che può essere scelto anche fuori della 
cerchia deg;i obbligazionisti, se ne sono determinati esatta· 
mente i doveri e i dirnti, fra i quali ultimi merita uno spe­
ciale rIchiamo quello di assistere all' asseMblea degli azioni· 

• sti, 	e gli si è inoltre attribuita la rappresentanza processual& 
attiva e iPaSBiva degli obbligazionisti stessi anche nella proce­
dura di fallimento , di concordato preventivo e di liquidazione 
amministrativa della società debitrice (art. 271) . 

CAPO iV. 

Libri sociaLi. 

§ 58. - I libri speciali alla cui tenuta sono obbligate le 
società per azioni, in aggiunta ai libri contabili previsti iPer 
tuHi i commercianti dall'art. 26, sono quelli già contemplati dal 
codice e dalle leggi speciali vigenti, ai quali si aggiunge sol­
tanto (art. 274) il libro delle adunanze e delle deliberazioni 
del comitato esecutivo. Rimane inoltre immutato (art. 275) il 
diritto di ispezione de~ libri sociali nei limiti in cui esso è 
riconosciuto agli azionisti dal codice in vigore. 

CAPO V. 

Bitancio. 

§ 59. - Il codice vigente si limita, come è noto, per quanto 
attiene alla redazione del bilancio, a dare una norma astratta 
quale è quella secondo cui questo .iocumento deve dimostrare 
con evidenza e verità gli utili realmente conseguiti e le per­
dite sofferte. Norma indubbiamente {)ttima, tanto che ho rite­
nuto o,pportuno di ml1ntenerla (art. 277) sia pure completan­
dola con un richiamo al dqvere che non si dimentichi nella 
Sua applicazione la necessità di assicurare in modo durevole 
con prudenti criteri di valutazione la solidità dell'azienda so­
ciale. Ma anche così integrata e resa in tal modo più ricca di 
contenuto concret.o la disposizione in parola rimane Ipur sem­
pre l'enunciazione insufficiente di un princlpio della cui ve­
rità nessuno dubita, ma la. cui applicazione resterebbe in pra­
tica affidata al buon volere degli amministratori. 
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Ho ritenuto pertanto necessario di sviluppare in modo 
adeguato i due C<l llcetti che costituiscono il presupposto di 
tale norma indicando tassativamente, per quanto attiene al­
l'evidenza del bilancio, quale debba essere il contenuto rli 
questo, e stabilendo poi, per quanto concerne il requisito della 
sincerUa, quali criteri debbano seguirsi nella valutazione dei 
vari elrmenti dell'attivo e del passivo. Le soluzioni adottate 
sia per l'uno che· per l'altro punto tmvano rispondenza nelle 
più recenti e progredite legislazioni straniere e mi sono 80­

pratutto sembrate le migliori che siano affiorate dalle ampie 
discussioni a cui hanno dato luogo in argomento i precedenti 
progetti di riforma. 

In ordine al contenuto del bilancio, ho ritenuto opportuno 
di indjcare in tre gruppi distinti le «voci. che devono figu­
rare all'attivo, quelle che devono figurare nel passivo e, in· 
fine, quelle che devono essere iscritte, come « partite di giro Il 

che non influiscono sulla consistenza patrimoniaIe della so­
cietà, in entrf\mbe le parti di cui il bilancio si compone. L'e­
lenco alquanto minuto di tali voci risponde alle regole del:a 
migliore e più progredita scienza contabile e penso perciò 
che sarebbe errato ridurlo, sacrificando in tal modo la chia­
rezza dei bilanci ,alla preoccupazione, che l'applicazione della 
norma in esame determini una suddivisiOne ecceèsiva degli 
elementi dell'attivo e del passivo, il che farebbe perdere al 
conto patrimoniale quel carattere di prospetto sintetico che 
esso deve avere. 

Le varie poste del bilancio che sono indicate nell'art. 278 
non richiedono particolare illustrazione, data la chiarezza 
delle definizioni per esse adottate e l'assenza di ogni dubbio 
sulla loro rispettiva appartenenza alla parte attiva o passiva 
del bilancio stesso. Qualche chiarimento è invece opportuno in 
ordine ai criteri di valutazione stabiliti dal successivo art. 279. 

Come già ho me~so in rilievo, mi è Iparso necessario di 
animare il precetto astratto della doverosa sinc"8rità a cui 
deve essere improntato il bilancio con quello non meno do­
veroso clelIa prudenza che deve seguirsi nella valutazione 
dei Singoli elementi del Ipatrimonio sociale. Questo è appunto 
Il principio che viene sviluppato nell'indicazione analitica 
dei criteri di valutazione che, in relazione a tali singoli ele­
menti, vengono fissati dall'art. 279. Si dispone infatti con esso 
che gli imm0bili, gli impianti e il macchinario non possono 
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essere iscritti per un valore supenore al prezzo di acquisto: 
non solo, ma si fa obbligo alla società di ridurre in ogni eser­
cizio tale valutazione di una quota proporzionale al depe­
rimento e al consumo di tali cespiti, incrementando in mI­
sura corrispondente il foudo di ammortamento che deve es­
sere iscritto al passivo del bilancio. 

Anche per le materie prime e le merci ho ritenuto oppor­
tuno di stabilire il valore massimo a cui possono venir iscritte 
in bilancio, disponendo che per esse la valutazione deve corri­
spondere al minor prezzo fra quella di acquisto o .di costo e 
quello desunto dall'andamento del mercato alla chiusura del-
1'esercizio. 

Una maggior latitudine mi è parso invece che dovesse la­
sciarsi agli amministratori per quanto attiene alla determina­
zione del valore dei titoli azionari e dei titoli a reddito fisso 
posseduti dalla società, pur rinnovando espressamente per la 
valutazione di queste attività il richiamo alla maggior pru­
denza e facendo inoltre obbligo agli amministratori di comu­
nicare i criteri adottati al rigua.rdo al collegio sindacale e n 
questo di tenerne conto nella propria relazione all'assemblea. 
Una norma rigida per la valutazione dei titoli di cui si tratta 
mi è parsa infatti mal conciliabile con le variazioni che il loro 
valore' corrente può subire in determinati momenti, indipen­
dentemente dal valore intrinseco di essi. Se si facesse, ad 
esempio, obbligo alle società di valutare i titoli che hanno 
in portafoglio al corso di borsa dal giorno in cui il bilancio 
si chiude, si potrebbe infatti dèterminare un aumento ingiu­
stificato degli utili dell'esercizio o una riduzione parimenti 
ingillBtificata dei medesimi in relazione ad avvenimenti del 
tutto contingenti che in quel giorno possono avere influito 
favorevolmente o sfavorevolmente sulla quotazione dei titoli 
possedy.ti. 

Per quanto riguarda i crediti, ho ritenuto sufficiente sta­
bUire che essi devono essere valutati 6econdo il loro presu­
mibile valore di realizzo, invitando in tal modo esplicitamente 
le società a quella prudenziale svalutazione d,ù crediti dubbi 
a cui provvedono abitualmente gli amministratori più ocu­
lati. 

Norme particolari mi sono poi sembrate opportune relati­
vamente a determinate attività, che solo eccezionalemente 
ritengo debbano figurare nei bilanci, come le spese di primo 
impianto, le spese per studi (art. 280) e il valore di avviament(} 
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(art. 281), disponen.do con particolare rigore l'obbligo di un 
rapido ammortamento di esse nel caso in cui la loro iscrizione 
ali 'attivo è consentita. 

In éonformità ai principi della legislazione fascista sul la­
voro, ho e.spressamente menzionato i fondi per indennità di 
liGenziamento ·al personale, alla formazione dei quali le 6 0­

cietà devono gradualmente provvedere qU8,pdo non ricorrano 
a speciali forme prevldenziali (cailse di previdenza o polizze 
di asSicurazione). 

Questa per sommi capi la regolamentazione che mi è pansa. 
opportuna per la delicata materia in discorso, la quale. se ma! 
si presta per la sua natura ad essere costretta in una disci­
plina assolutamente rigida, deve peraltro essere dominata da 
alcuni fondamentali principi dai quali gli amministratori e i 
sindaCi possono discostarsi soltanto quando ricorrano circo­
stanze del tutto eccezionali e le singole deroghe siano appro­
vate dall'assemblea alla quale devono essere .speciflcatameme 
indicate e illustrate nelle relazioni del consiglio di ammini­
strazione e dell'organo di controllo (art. 279). 

Le altre disposizioni ch.e completano il capitolo dedicato 
al bilancio non richiedono una particolare illustrazione. Mi 
limito pertanto ad un .semplice accenno a quella, che non Jla 
precedenti nel codice vigente, secondo cui l'eventuale .8opra­
prezzo delle azioni non può essere di,stribulto fino a che la 
ri~erva legale non abbia raggiunto almeno il quinto del capitale 
sociale (art. 285), e all'altra secondo la quale le partecipazioni 
spettanti ai promotori, agli amministratori e ai sindaci de­
vono essere computate sugli utili netti, deduzioil fatta dalle 
quote che devono essere attribuite alla riserva legale e stu­
tutaria. 

Si tratta, come ",i vede, di norme di buona amministra­
zione, che, al pari di quelle di cui si è detto più innanzi, non 
possono costituire . alcun intralcio per gli amministratori che 
attendono al loro ufficio con quel senso di responsabilità e di 
lungimirante prudenza a cui deve costantemente essere il'\pi 
rata l'atti vità di coloro ai quali è affida.ta la gestioni;l dell'im­
presa .5ociale nell'interesse dei soci e di quanti per questa la­
vorano, ma soprattutto nell'interesse più alto dell'economia 
nazionale. 
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CAPO VI. 

Modifl,caziont dell'atto costitutivo. 

§ 60. - Le norme relative alle deliberazioni assembleari, 
aventi p.er oggetto modificazioni dell'atto costitutivo, SOIlO 
già date dal ·capo II, sezione I, con un'opportuna distinzione 
tra modiflcazioni essenziali, di competenza dell'assemblea 
straordinaria, e modiflcazioni non essenziali, di competenza 
dell'assemblea ordinaria. In tale capo è altresì disciplinato 
il diritto d~ recesso del socio dissenziente dalle deliberazioni 
a'\"enti per oggetto il cambiamento dell'oggetto o della specie 
della società o il trasferimento dell'azienda sociale all'estero 
(art. 232). 

Nel presente -ClllpO si disciplinano: a) gli effetti delle mo­
cllficazioni dell'atto costitutivo nei confronti dei terzi; Il) le 
modalità delle modificazioni dell'atto costitutivo che impor­
tano riduzione o aumento del capitale sociale; c) le modifica­
zioni dell'atto costitutivo che importano fusione. 

Circa gli effetti delle modiflcazioni dell'atto costitutivo 
di fronte ai terzi, si prescrive per le modlficazioni stesse un 
sistema di pubbiicità analogo a quello che è previsto per la 
costituzione della società. Si attenua però anche per le società 
per ·azioni il principio -dato dall'art. 100 cod. vigente, nel 
SEnso ·che l'omessa Osserv.anza delle forme -di pubblicità legali 
non esclude che le modificazioni dell'atto costitutivo regolar­
mente deliberate ed eseguite, possono ugualmente avere effetto 
nei confronti dei terzi che ne abbiano avuto altrimenti cono­
srenza (art. 290 analogo all'art. 151). 

Sezione I. - Modiflcaziont (!et capttale sociale. 

§ 61. - Le norme ·date dal progetto circa gli aumenti 
di capitale supp'liscono una delle più lamentate lacune del 
codice vigente e si propongono di circondare di una severa 
discLplina, nell'interesse degli azionisti e del risparmio na­
zionale, la prassi delle società in questa materia. 

Il progetto riconosce 111. possibilità d!i. addivenire all'au­
mento del capitale, oltre che per deliberazione diretta del­
l'assemblea, anche mediante delega al consiglio di ammini­
strazione, contenuta Bia nell'atto costitutivo originario, sia 
in UIìa modificazione successiva del medesimo. Per evitare 
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però ben noti n.busi, il progetto limita la validità di tali de­
leghe ad un periodo massimo di cinque anni G, a tutela dei 
s('\ttoscrittori L dispone la loro liberazione qualora l'aumento 
del capitale non sia interamente sottoscritto nel termine pre­
visto 

A 1utela poi dei vecchi azionisti il progetto statuisce e 
disciplina l'obbligo dell'offerta in opzione delle azioni ordi­
narie di nuova emissione in iproporzione del numero delle 
azioni da essi possedute. 

Il progetto i-nfine dispone che., salva espressa .òiisposizione 
dell' atto costitutivo o della deliberazione dell'assemblea, le 
nuove azioni non possono essere emes~ in corrilSpettivo di 
conferimenti in natura (art.t . 291-294). 

Il progetto affronta altresì la pratica largamente ìnvalsa' 
in tempi recenti, anche in connessione con provvedimenti 
monetari e trìbutari, dell'aumento di capit.ale mediante imo 
putazione a capitale della .parte disponibile delle riserve e 
d·ei fondi speciali messi in evidenza nel bilancio. A questo 
proposito dispone che le azioni di nuova emi6sione abbiano 
le stesse caratteristiche di quelle ordinarie in circolazione e 
debbano essere assegnate gratuitamente agli azionisti in pro­
porzione di quelle da essi possedute. Il progetto però prevede 
,.che l'aumento eli capitale possa anclle attuarsi mediante 
aumento d.r.) valore nominale delle azioni già in circolazione 
(art. 295). 

Non ·meno innovatrici sono le disposizioni date in materia 
di ]:iduzione del capitale, distinguendosi la riduzione del capi­
tale per esuberanza, la riduzione del capitale in hase a piano 
di ammortamento, la riduzione del capitale per perdite. L'arti­
colo 297, relativo alla riduzione del capitale sociale per esube­
ranza, riproduce sostanzialmente le dispo:sizioni dell'arti­
colo 101 cod. vigente, con la riserva che il capitale non può 
essere ridotto sotto la cifra del minimo legale . Confermato ii 
diritto di opposizione dei creditori sociali entro tre mesi dalla 
data dell'iscrizione della delibera di riduzione nel registro di 
commercio, il progetto rimette alla discrezione del tribunale 
l'eventuale sospe!1J5ione dell'esecuzione della deliberazione, 

Quando invece la riduzione del capitale avviene in base 
a piano di ammortamento prestabilito dall'atto costitutivo, 
non ha ragion d'essere il diritto d'opposizione dei terzi. e in 
questi sensi dispone 1'art. 29B. 
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Gli artt. 299 e 300 sostituiscono l'art. 146 cod. vigente, con 
uno spirito molto _più aderente alla pratica. Il progetto di­
stingue tra perdite del capitale sociale non superiori ad un 
terzo e perdite superiori ad un terzo. Del primo caso il pro· 
getto non si preoccupa, a meno che per effetto della perdita 
il- capitale sociale non cada al disotto d!el limite legale, nel 
qual caso gli amministratori devono convocare l'assemblea 
per deliberare la riduzione del capitale e il contemporaneo 
aumento del medesimo ad una cifra che superi il detto mi­
nimo. Nelc-aso invec€ ·che la perdita sia superiore ali Ull 

tErzo del capitale, il progetto conced:e alla società il respiro 
di un anno per la reintegrazione del capitale con gli utili di 
8tiercizio, o almeno per la riduzione della perdita al disotto 
del terzo; e solamente se entro l'anno questo risultato non 
è raggiunto, l'assemblea che approva il bilancio di tale eser­
cizio deve ridurre il capitale sociale in proporzione delle per­
d'ite accertate, salvo sempre il rispetto del minimo legale. 

Sezione' II. - Fusione. 

§ 62. - Le norme date sotto questo capo in· materia di 
fusione si applicano, come già ricordato, anche all e so-cietà 
in nome collettivo e in accomandita semplice (art. 154). Anche 
in questa materia il progetto si preoccupa di avvicinarsi 
alla realtà. Cosi sono distinte la fusione che si effettua 
mediante la costituzione di una società nuova e quella che' si 
effettua mediante l'incorporazione in una società di una o più 
altre (art. 302). Così è rettificato il disposto dell'art. 193 codice 
Vigente, nel senso che la 'deliberazione della fusione da parte 
della società incorporante non è necessaria nel caso in cui 
per l'incorporazione non debba essere disposto un aumento 
del capitale sociale, e nel caso in cui gli amministratori 
siano stati autorizzati a collocare le azioni di nuova emis­
sione mediante conferimenti in natura (art. 303). 

Le norme relative alla pubblicazione delle deliberazioni 
di fusione, all'opposizione dei creditori e agli effetti t dell'atto 

'di fusione' (artt. 304-3(6) riproducono sootanzialmente gli arti­
coli 194-196 eod. vigente. 
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CAPO VI!. 

liciuglimenlo e liquWaziOne 

§ 63. - Per questa parte -della discj.plina delle società 
azionarie ii codice vigente non richiede sostanziali modifi­
cazioni. Richiede piuttosto delle precisazioni onde eliminare 
questioni che si riproducono da tempo, come quella ben nota 
che si riconnette alla incerta distinzione della legge attuale 
fra cause di scioglimento ·clle operano di diritto e caU6e di 
scioglimento che richiedono invece una deliberazione derdi 
organi sociali che accertino la sussistenza di 866e. 

Mi è parso pertanto opportuno di semplificare questo 
,punto, che ha particolarmente affaticato la dottrina, elen­
cando senza diBtinzioni (art. 307) le cause di scioglimenlo 
e disponendo che, quando una di esse si verifichi, gli ammi· 
nistratori devono nel tennine di un mese promuovere il pro­
cedimento di liquidazione, convocando l'assemblea dei soci 
per la nomina dei liquidatori e per le deliberazioni relative 
alla liquidazione del patrimonio sociale (art. 309). 

Alle cause che determinano, secondo il codice vigente, lo 
scioglimento della società due nuove se ne aggiungono in 
relazione alla disposizione, di cui si è detto :più innaum, se­
condo la quale occorre per la costituzione della società per 
azioni un minimo di capitale e un minimo di soci. 

Per quanto riguarda la, misura del capitale l'art. 309, n. 5, 
stab ilisce infatti che la società si scioglie quando esso discen­
da a cifra inferiore al milione, se i soci convocati in assemblea 
non deliberanCl di riportario ad un ammontare che superi tale 
minimo. 

Per quanto rigual'da la riduzione del numero dei soci al 
disutto di quello minimo di tre, lo stesso articolo al n . 6 di­
spone che la società si scioglie se nel termine di sei mesi tale 
numero minimo non sia ricostituito. La concessione di questo 
termine mi è parsa per vari motivi inclispensabile per consen­
tire che il numero dei soci richiesto dalla legge - il quale 
può eSbere venuto meno ,per le ragioni più varie ed impreve­
dibili - si ricostituisca, dando cOlSi alla società la possibilità 
di continuare la sua esistenza. La soìuzione più rigida 
che vorrebbe l'immediato scioglimento quando il nu­
mero dei soci scenda al disotto di tre sarebbe forse più rispon­
dente al si!"tema, ma porterebbe a sacritìcare a questo la vita 
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dell'impresa sociale a cui ritengo debba darsi invece la possi­
bilità di (:ontinuare nell'interesse dei soci rimasti e soprattutto 
dell'economia generale 

Per l'ipotesi poi che il detto termine trascorra inutilmente 
e, ciononostante, i 60ci rimasti, pur sapendo di essere in nu­

mero inferiore a tre, non pongano in liquidazione la società, 

si prevede, in perfetta coerenza con il sistema adottato, che 

eS61 rispondano illimitatamente lPer le obbligazioni assunte 

per la società, Venuta meno una condizione essenziale per la 


. legale esistenza della società per azioni - e cioè il numero 

minimo dei soci - vien meno di conseguenza quel vantaggio 

della responsabilità limitata. che, è intimamente connesso alla 

esistenza di una pluralità. degli azionisti. Si risolve in- tal modo 

la tanto discussa qUl'8tìone 'delle cosìdette società con un unico 

wcio il la si ri~olve nel modo che ritengo il più aderente all'l " 
realtà e, come già ho avuto occasione di rilevare, al sistema 
posto, a base del progetto il quale ha mantenuto fermo il 
principio della responsabilità illimitata del commerciante sin­
golO e .non può perciò consentire che tale principio fondamen­
tale venga eluso con la costituzione di società aziona.rie Je 
cui azioni siano tutte raccolte nelle mani di un unico socio. 

§ 64. - Per quanto riguaz:da ,la nomina dei liquidatori, a cui 
occorre provvedere quando si determina una causa di sciogli­
lDento della società, il progetto dispone che eS8a spetta a11'a5­
liamblea dei soci, la qual!' deve deliberare con la maggioranza 
richiesta ,per le deliberazioni che sono di competenza dell'as· 
semblea. straordinarta. Se questa maggioranza non si rag· 
giunge, provvederà il tribunale ·a nominare i liquidatori,re­
stando in tal modo garantiti nel ~odo più affìdante gli inte­
ressi dei soci e dei terzi (art. 310)_ 

Posto poi che dal momento in cui la società deve consi­
derarsi disciolta a quello in cui i liquidatori dichiarano di 
accettare l'incarico intercorra un periodo di tempo più o meno 
lungo, durante il quale il patrimonio sociale non [pUò essere 
abbandonato, l'art. 309 dispone che gli amministratori sono 
responsabili durante tale periodo della conservazione del pa­
trimonio sociale. Essi peraltro devono limitare la loro attività· 
al disbrigo degli affari urgenti, osservando il divieto assoluto 
di intraprendere nuove operazioni che sarebbero in contrasto 
con la !particolare situazione in cui si trova il patrimonio 50­
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ciale. L'inosservanza eli tal.e cUvieto è sanzionato con la re­
spollsabilità illimitata e solidale degli amministratori per i 

nuovi ·affari intrapresi. 
Le altre norme che completano la discilplina della liqui­

dazione delle società pel' azioni non richie·dono particolari 
chiarimenti. 

I poteri, gli obblighi e le responsabi:lità dei liquidatori sono 
infatti regolati con le stesse norme già illustrate parlando del­
lesodetà in nome collettivo (art. 312) alle quali pure si fa 
rinvio pel' quanto attiene alla distribuzione di somme ai soci 
durante il corso della liquidazione. 

Per quanto riguarda la formazione del bilancio finale di 
liquidazione, l'approvazione di esso e il diritto di impugna­
tiva del medesimo, ho seguìto sostanzialmente il sistema del 
codice vigente, !imitandomi a unificare e sveltire i termini 
(art. 313). 

Ho l'itenuto, infine, indispensabile di regolare con una 
norma ,della massima semplicità la cancellazione della socie~:\ 
dal regIstro del commercio, che deve essere richiesta dai liqui­
datori dopo l'approvazione del bilancio finale di liquidazione, 
traendo dalla pubblicità che in tal modo si pone in essere la 
giusta cons·eguenza cl1e, .dopo il compimento di eoSsa, i credI­
tori sociali, che siano rimasti eventualmente insoddisfatti., poso 
sono fare valere i loro crediti nei confronti dei bOci limitata· 
mente alle somme che questi hanno riscosso (art. 317), 

CAPO VIII. 

Società di interesse nazionate e società con partecipazione 
di enti pubblici. 

§ 65. - Ho ritenuto indispensabile che il nuovo codice JJre­
veda espressamente la categoria della società di interesse 
nazionale alla quale le leggi speciali vigenti hanno già attri­
buito particolari lineamenti che consentono di consacrare i 
prill1cipi fondamentali di una adeguata disciplina. 

L'appartenenza alla detta categoria è considerata come un 
.privilegio che deve essere concesso per legge (art. 320): pTiviIe­

, gio a cui CorrislPondono peraltro obblighi particolari come quel­
lo di avere esclusivamente amministratoti e direttori generali di 
nazionalità italiana e di dovere sottostare eventualmente, se 
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così dispone il Ministro di Grazia e Giustizia di concerto con 
qu€llo delle Corporazioni, all'obbligo di rendere in tutto o
in parte nominative le proprie azioni (art. 321). 

Per contro alle società stesse è consentita l'emissione di 
azioni a voto plurimo fart. 322), con l'osservanza delle condi· 
iloni che saranno stabilite di volta in volta dagli stessi Mini­
stri, 1ermo re.stando che tali azioni dovranno in ogni caso 
essere nominative, non potranno avere un numero di voti 
superiore a cinque e il totale dei voti di cui potranno di,.porre 
non potrà eccedere la metà di quelli spettanti al totale delle 
azioni emesse dalla società (art. 322). 

§ 66. - Per quanto riguarda le società con partecipazione 
dello stato e di enti pubblici mi sono l1mitato ad una 501a nor­
ma, la quale regola l'unico profilo di questa situazione, che ha 
destato dubbi ed incertezze nella dottrina e nella giurispru­
denza: quello cioè' che attiene alla revoca ed alla responsa­
bilità degli amministratori e dei sindaci nominati dallo Stato 
e dagli altri enti !pubblici. 

Per quanto concerne la revoca, mi è parso fuori questione 
che essa potesse essere disp06ta unicamente dagli enti ai quali 
spetta la nomina (art. 324). Per quanto riguarda la responsa­
bilità, mi è sembrato giusto che degli atti compiuti dagli am­
ministratori e dai sindaci nominati da tali enti, anche questi 
dovessero rispondere, posto che ad essi è riconosciuto un par­
ticolare ed eccezionale diritto in ordine alla nomina e alla re­
voca di quelli, 

Il regime eccezionale opera in tal modo a favore ed a 
sfa'iare e ristabilisce così l'equilibrio in quella sfera di indi­
pendenza dalla legge comune che l'ente Ipubblico si riserva 
nel momento stessa in cui alla medesima si sottopone. 

Per evidente analogia mi è parso, infine, opportuno' di sta 
bilire (art. 325) elle le disposiZ'ioni ora accennate si 8dlplicano 
pure nel .caso in cui la legge o l'atto costitutivo attribuisca 
allo Stato e ad altri enti pubblici, anche in mancanza di una 
partecipazione azionaria, la nomina di uno o p-jù membri del 
consiglio di amministrazione o del collegio sindacale. 
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TITOLO VI. 


Società in accomanèita per aZR{)lillll. 


§ 67. - La disciplina derla società in accomandita per azioni 
è sostanzialmente quella delle società per azioni tenuto conto 
di quelle variazioni che derivano dal fatto della esistenza di 
due categorie di soci con respons8ibUUà e con iPoteri diversi. 
Mi sono pertanto limitato a porre in luce nel progetto le con­
seguenze particolari che derivano da tale diversità, facendo 
capo per il resto alla disc~plina delle società per azioni. 

Ho messo in luce che. nelle accomandite per azioni, l'am­
ministrazione e la rap'presentanza spettano esclusivamen~e ai 
soci accomandatari e che all'assemblea degli accomandanti 
spettano solo i poteri di controL!o della gestione sociale. Ho 
chiarito tuttavia come gli amministratori possano sempre es­
sere revocati dall'assemblea, salvo il loro diritto al risarci­
mento dei danni nel caso in cui la revoca avvenga senza giusti 
motivi, e come la stessa assemblea possa provvedere alla sur­
l'oga degli ammjnistratori. 

Dato il rapporto che sussist.e fra responsabilità illimitata 
dell'accomandatario e il potere di amministrazione, ho ritenuto 
opportuno precisare che la revoca dell'amministratore importa 
la cessazione della sua l'esponsabilità illimitata per le obbliga­
zioni successive e, d'altra parte, che la nomina di un azionista 
ad amministratore importa la assunzione della qualità di 60cio 
accomandatario e la conseguente responsabilità illimItata per 
le obbligazioni sociali. 

Data la posizione preminente che gli accomandatari assu­
mono nella organizzazione della società, è sembrato necessario 
subordinare alla loro approvazione la nomina dell'amministra­
tore fatta in sostituzione di quello che sia venuto a mancare, 
e altresi le modificazioni dell'atto costitutivo deliberate àa.l­
l'assemblea dei soci. 

Per ciò che riguarda lo scioglimento, si è dovuta prevedere 
l'ipotesi di cessazione dalI 'ufficio di tutti i soci amministra­
tori, e per questo caso si è disposto che la 60cietà si scioglie 
se nel termine di tre mesi non è stato ;:Jrovveduto alla loro 
sostituzione. Per venire incontro alle esigenze della società, 
determinatesi in seguito alla cessazione dall'ufficio degli am· 
ministratori, si è disposto che, durante il Iperiodo concesso per 
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qa surroga degli amministratori, il disbrigo degli affari urgenti 
.possa essere compiuto dai soci accomandanti, senza che perciò 
~ssi perdano il beneficio della responsabilità limitata.. Se na· 
.turalmente questi. soci accomandanti continuano nella gestione 
·della. società oltre il termine, !!ISsi automaticamente assumono 
.la qualità di soci accomandatar~, con tutte le conseguenze che 
:la legge ne fa derivare. 

TITOLO VII. 

Società a fe6pODSabilità limitata. 

§ 68. - stabilito, come si è detto, che la società per azioni 
mon può costituirsi con un capitale inferiore a un milione 
·di lire. mi Il !parso tanto più indiSiPensabile di accogiiere nel 
:sistema del nuovo codice quella società a responsabilità limi­
1ata che già i precedenti progetti di riforma avevano disc!­
.plinato e che nelle Venezie Giulia e Tridentina vive sotto !'im­
pero della legge 4 novembre 19-28, n. 2325 (legge austriaca 6 mar· 
zo 1906, n. 58). ' 

Ho peraltro ritenuto di Bvincolarmi dai prolissi modellì 
,della. legislazione straniera in questa materia, e limitarmi a 
porre le norme essenziali per dar vita ad un tipo nuovo di 

.-società, che deve apprestare per le minori 'aziende uno stru­
mento analogo a quello che la società per azioni offre alle 

_maggiori. 
La società a responsabiijtà limitata è dunque destinata a 

'.sostituire la società per azioni nei casi in cui questa appare 
un organismo troppo complesso, date le modeste proporzioni 
.,dell'impresa sociale: proporzioni che a.ppunto perchè tali dAn­
.no maggior ri,salto alla persona del socio, la quale conserva 
,nell'organismo' iiociale una rilevanza che non può avere nella 
.struttura della società per azioni. Ed è questo [precisamente il 
punto in cui si differenzia sostanzialmente la discLplina dei 
due tipi di società. 

Premesso che la società a responsabilità limitata deve 
·costituirsi con un capitale non inferiore a lire ventimila e non 
sup~riore a un milione (art. 330), si disp.one infatti che 11 

·capitale sociale deve essere suddiviso anzichè in azioni. in 
..quote, che possono essere anche di valore disuguale purchè 
;non inferiore a lire mille (art. 332), consentendosi inoltre cbe 
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l'atto costitutivo vieti il trasferimento di esse iPer atto fral. 
vivi (art. 333). Quando poi il trasferimento delle quote non ,3'­
vietato dall'atto costitutivo, esso ha effetto di fronte alla 
soctetà dal momento della iscrizione nel libro dei soci e deve' 
essere iscritto nel registro del commercio. 

Il libro dei soci ed i~ registro del commercio dànno dun­
que in ogni momento della: vita sociale, nei rapporti interni, 
ed esterni, il modo di conoscere esattamente chi. siano 1 soci.. 

Per il resto la disciplina della società a responsabilità limi­
tata è modellata su quella della società [per azioni. Per le adu­
nanze dei soci si rinvia infatti alle disposizioni relative alle" 
assemblee generali degli azionisti,consentendosi peraltro che· 
l'avviso di convocaz'ione possa essere comunicato con letter&,. 
raccomandata ai soci e ammettendosi che questi possano dare 
il prolprio voto per corrispondenza (art. 334) . Così pure per 16' 
modificazioni dell'atto costitutivo si richiamano sia per la vall­
dHà della deliberazione che [ler la pubblicità le norme corri­
spondenti già illustrate trattando della società per azioni (ar-· 
ticolo 335) . E altrettanto è a dirsi infine, per il ibilancio ::;0­

eiale, nella redazione del quale devono osservarsi, in quanto· 
applicabili, le medesime disposlzioni dettate per le società·. 
per azioni. 

Il richiamo alla di\Sciplina della società per azioni è ripe­
tuto anche per quanto attiene all'amministrazione, ma ho· rite-­
nuto opportuno di integrarlo disponendo che tutti gli ammi­
nistratori della società a responsabilità limitata sono tenuti a 
rispettare quel divieto di concorrenza che nella società !per­
azioni è previsto- invece soltanto per l'amministratore delegato. 

Ho ritenuto inoltre conveniente (art. 337) di non rendere­
obbliga.toria per le società a garanzia limitata la costituzione' 
del collegio sindacale, attribuendo per contro ad ogni socio, 
nel caso in cui tale organo sociale non venga costituito, quel 
diritto di controllo sull'amministrazione che, come ho detto­
più innanzi, è riconosciuto ai soci delle società in nome col­
lettivo. Ho considerato al riguardo che il collegio sindacale­
[potrebbe in molti casi costituire un aggravio sproporZ'ionato· 
per queste società, che si vedrebbero in pratica costrette a sce­
gliersi dei sindaci, i quali, dalo il modestissimo compenso che 
in realtà verrebbe ad essi attribuito, non rappresenterebbero­
probabilmente altro elle l'espressione di un ossequio formale' 
ad una disposizione eccessiva della legge. 
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condo la quale l'atto costitutivo può stabilire che, in caso di 
tnsolvenza della società, ciaseun so}!10 r1spond~ delle obbliga­
zioni sociali, oltre che con la. propria quota, ancb8 per una 
maggio!' somma corrispondente ad un multlplodella quota 
stessa. Queeta. norma. è intesa a consenti:r~ aUe società di ~ut 
si tratta di accrescere il proprio credito che l'esiguità del 
capitale e la limitazione della responsabilità dei 60cl potreb­
bero compromettere. 

HO cércato in tal modo di adeguare lo schema della so­
cietà per azioni a questa più mod96ta forma associativa, traen·. 
do a tal fine qualche, spunto dalla disciplina della società In 
nome collettivo e iProcurando di contemperare cos1 l'esigenza 
della responsabilità limitata, che è viva 'anche per le minori 
imprese, con quella maggior snellezza di forma, che ritengo 
indispensabile per il buon funzionamento di queste e con 
quella considerazione della persona dei soci che è istintiya in 
chi entra in rapporti con una impresa sociale di modeste pro­
porzioni. 

TITOLO VJII. 

Società cooperative • • 
§ 69. ~ Uhiformandomi alI", proposta già formulata nel pro. 

getto 4e~ l!I2l), ho ritenuto di dQ\'er regolar~ 111 società cOOp#!ra­
Uve anzichè creare un tipo "enerlÙe di socletà a capitale varl~­
bile, entro Jl quale sarebbero rientrate tutte le diver,e speci~ di 
società coollerative, all" cui ~P4lc\flche esigenzJ! il l~~islato,r' 
avrebbe poi prov_ve4uto COIl, lf:)g~i sPeciali. 

La necessità di una variaJ>Uità del capitale sussiste 6010 
nel campo dell/!o cooperazlonll e pertl).nto la creazione della 
società aoapitale variabile, come t!)le, ~arebbe desÙnata Il' 
rimanere, fuori dal campo della cooperazione, uno schema 
astratto, teorico e inut1lizzato. Ji, sembrato pertanto preferiblle 
mantenersi fedeli alla tradizione e considerare accanto alle 
sociptà ca,pttalistiche le società cooperative. 

Naturalmente il codice non può sostituirsi alle leggi spe­
ciali e dare delle cooperative una disciplina dettagliata e ade­
rente alle esigenze delle singole sipede. Il codice deve neces­
sariamente llmitarsi a fissare alcuni principi generali, riser­
vando alle leggi speciali di completare queste norme e di 
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adattarle alle diverse specie di cooperative in relazione alla 
loro specifica funzione nell'ordinamento corporativo fascista, 
ed al loro inquadramento nell',ente nazionale fascista della. 
cooperazione, Questo criterio, ch,e è già alla base del codice 
attuale. è 6tato mantenuto nel progetto. le cui innovazioni più, 
rilevanti sono dirette a rinvigorire l'organizzazione delle 
cooperative, litJ.erandone 11 flUlzionamento da ogni inutile im­
paccio, e ad adeguarla allo scopo di mutualità che ne è lo 
"pi rito vivificatore. 

'Ho creduto anzitutto necessario di eliminare l'eqUivoco del 
codice attuale che lParla della cooperativa e la disciplina. 
senza fornire alcun elemento che valga a riconoscerla. 

L'unico elemento emergente dal codice attuale è quello 
della variabilttà del capitale e questo elemento è stato mante­
nuto nel progetto. Tuttavia la variabilità del ca,pitale può 
esistere anche in società di speculazione e che nulla hanno da 
vedere con le cooperative. 

S1 è pertanto voluto mettere in luce un altro elemento, ài 

-carattere sostanziale, quello della costituzione per fini mutua­
listi ci. Siccome il concetto di mutualità è talora evanescente, 
,anche perchè si realizza diversamente nelle diverse specie di 
,cooperative, si P. c.rp.duto opportuno di precisare ulteriormente, 
Jacp.ndo richiamo alle leggi che prevedono uno speciale re­
gime di favore per le cooperative. 

Per ciò che rig'.laI'da la costituzione, si è previsto che la 
società possa assumere la forma della collettiva, della società 
a responsalbilità limitata e delle società per azioni. L'espe­
rienza ha dimostrato infatti che la torma dell'accomandita 
non si addice alla cOClperazionp. e, d'altra parte, la assoluta 
prevalenza che t soci accomandatari verrebbero ad assumere 
nella organizzazione della società contrasta con l'idea che è 

alla base delle cooperative e che tende ad attribuire ai singoli 
&oci la stessa influenza nella amministrazione della società, 
limitandone peI'sino l'ammontare delle partecipazioni. 

Per la costituzione è necessario il concorso d'i almeno dieci 
soci: sI vuole con ciò impedIre che delle torme e dei vantaggi 
delle cooperative si avvalgano imprese familiari o ,piccoli grup­
p i di abili speculatori. 

st è eSlPlicitamente affermata la variabilità del soci e del 
,capitale sociale : e conseguentemente si è chiarito che, per le 
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cooperative costituite in forma di società per azioni, non è 
necessaria la determinazione di un capitale minimo. 

Si è mantenuto il limite' massimo del valore delle quote 
e 11 Umite massimo della partecipazione di ciascun socio, ade 
guandone l'ammontare alle variazioni del valore della mo· 
neta, Si è rimesso all'atto costitutivo di. fissare le condizioni 
per l'ammissione e per il recesso dei soci, nonchè le forme di 
convocazione dell'assemblea; queste condizioni e queste forme 
sono destinate a vari~re secondo le diverse specie di coopera· 
tive e non possono essere determinate con una norma generale: 
d'altra parte, non si è creduto di accogliere il criterio seguito 
in legislazioni estere (ad es. nella legislazione svizzera) di 
stabilire una serie di norme relativamente alle singole specie 
di coo,pe.rative. Sarà questo, se mai, compito della legislazione 
speçiale, alla quale, come si è detto, è riservata la regolamen. 
tazione particolare delle sìngol~ specie. 

Rispetto aU'ammissione dei soci, si è tuttavia regolato 11 
procedimento formale, a,pportando opportune semplificazioni al 
sistema attuale, il quale ha dato luogo a notevoli inconvenienti 
pratici. L'ammis.sione si attua mediante deliberazione dell'amo 
ministratore o del consiglio di amministrazione sulla base di 
una dichiarazione scritta dell'interessato: si elimina cosI. la 
necessità della sottoscrizione nel libro dei soci e della auten· 
ticazione della sottoscrizione da parte di due soci. Sarà infatti 
compito degli amministratori di inscrivere 11 nuovo socio nel 
Ìibro dei soci e la. iscrizione non si fa assurgere a presupposto 
formale della qualità di socio come avviene nel siStema at.­
iuale. 

Si sono anche regolate le condizioni di efficacia del recesso­
del sQcio, preoccupandosi soprattutto della salvaguardia dei 
diritti dei terzi. 

La· disciPlina delle assemblee è stata profondamente modi· 
flcata. Si sono eliminati gli inconvenienti del codice attuale, 
derivanti dalla completa lParificazione della posizione dei soci 
nelle deliberazioni della assemblea, qualunque. fosse la loro 
quota di partecipazione. 

Anche nella cooperativa si è introdotto il fecondo principio 
della proporzionalità tra 11 capitale conferito e 11 numero del 
voti, attenuandolo però in base a un sistema di proporzioni 
decrescenti. 
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Per impedire accaparramenti delle maggioranze si stabili­
sce che il voto nell'assemblea spetta solo a coloro che sono 
soci da almeno tre mesi, o che sono soci fondatori. 

Si è anche cercato di agevolare il funzionamento dell'as­
semblea, nelle cooperative che abbiano soct sparsi in diversi 
centri, ammettendosiJa formazione di un'assemblea di delegati 
eletti in assemblee locali, con la necessaria garanzia che l'or­
dine del giorno dell'assemblea- generale: sia comunicato alla 
assemblee locali, e prevedendosi la pGssibtlità del voto per 
corrispondenza. 

Supplendo a una lacuna del codice attuale, si è stabilito il 
diritto degli eredi del socio morto al rimborso delle quote se­
condo l'ultimo bilancio approvato; si è chiarito che l'esclUSione 
non può avvenire se non per i casi previsti nella legge o nel­
l'atto costitutivo e con l'osservanza del procedimento per es­
so disposto : e si è limitata a due anni la responsabilità del 
socio che sia uscito dalla società, nei confronti dei terzi. 

TITOLO IX. 


Società di mutua assicurazione. 


§ 70. - Anche rispetto a questa società, il progetto si limita 
a fissare i principi fondament!1,li, richiamandosi per ciò che ri­
guarda ia sua organizzazione e la sua djsc bplina interna alle 
norme dettate per la società cooperativa iPer azioni. 

Si è pertanto ritenuto di dover mettere in luce che, in que­
sta specie di società, la qualità di socio è subordinata alla 
esistenza di un rapporto di assicurazione, per modo che la 
qualità dj socio si perde con l'estinguersi dell'assicurazione. 
Tuttavia tale principio non è portato alle sue estreme con­
seguenze, consentendosi sia l'assunzione di assicurazioni, elle 
non importino l'acquisto della qualità di socio, sia la inge­
renza nell'amministrazione della società da parte di soci sov­
ventori, i quali si limitano a fornire alla società i fondi ne­
.;e5sari per 11 pagamento delle indennità senza essere assi­
(!urati. 

Tale duplice deviazione al sistema normale è sembrata ne­
cessaria, ,per consentire alle mutue una regolarità di funzio 
namento, la quale essenzialmente dipende sia dal numero degli 
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:aiSkurlrii. sia dalla possibilità da parte della 80clet~ di far 
fronte alle proJ>rie obbligazioni specie nel !primi anili della sua 
~tenza. 

Naturalmente ,perà, mentre l'assicurazione di un Don !ocio 
,jlu"à costituire lo scopo accessorio e non anche quello principale 
.(lenito società, la pos1zUme dei soci' sovventori non può assu 
mere nella sooietà una. p()Si21ione prevalente risplJtto a. quella 
·dei soci asBicurati: altrimenti la società ne sarebbe trasfor­
mata e i suoi fini mutualistici verrebbero'meno. A tal fine si 
~ stabilito che i soci sovventori non possano avere un numero 
·di voti neU'assemblea superiore a quello che ~petta ai soci 
.~ssicura". 

TITOLO X. 

Società nazionali ed estere, 

§ 71. - Ho ritenuto di dover uscire clan'agnosticismo ,del co­
··dice attuale circa il grave problema della nazionalità della 50­

~ieUi'. Pur -lasciando aa>erta la via a leg.gi speciali di richiedere, 
(per particolari effetti e a deteTtninati fini, speciali requisiti per­
chè una soci.età sia considerata nazionale, è sembrato di dover 
fissare come norma generale che, se la !;ocietà si costituisce nel 
,Regno, nell'Impero e nei possedimenti coloniali, essa è sog­
.gett&. aUa legge Italiana anche se l'oggetto cftlIla sua atti'i'ita 
é all'estero. Questa norma è stata completata da altra che è 
.sembrata nece.ssaria per lmpellire .che, attraverso 11 noto sot­
.:tetfugio di cOIStituire all'estero una sede più o meno ftttizi:1., 
si sfugga aU'àWl1cazione delle leggi materiali e fiscali ita­
Jiane: sI è cioè stabilito che alla legge italiana. è soggetta al­
ttesi la sMiet! costitUIta all'estero, ma che abbia nel Regno 
la sede dell'amministrazione o l'oggetto princi,pale dell'im­
,presa. 

In tal m,odo la qualifica dI società estere rimane limitata 
alle società costituite all'estero e che abbiano all'estero la 
sede dell'amministrazione e l'oggetto ~Jr!ncipale dell'impresa. 
<Queste società sono liberamente ammesse all'esercizio della 
loro attività nel Regno, ma se stabiliscono nel Regno una sede 
58CQnàaria. o uno stabiliroonto con rappresentanza stabile, IiiOnQ 
.f;oggette. per quanto riguarda la. pubblicazIone dell'atto casti­
*utivo . e dei bilanci, alla legge italiana. E66e debbono altresl 
,IIubblicar. i nomi dei direttori o amministratori o rappresen­
tanti. 
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Se lè società estere sono di &pecie diverse da quelle rego-· 
late .dalla legge italiana, esse sono soggette alle regole dells' 
società per azioni, sia per quanto riguarda gli obblighi di pub~ 
blicità, sia per quanto riguarda la responsabilità degli ammini-­
stratori. 

In caso di inosservanzà delle formalità, coloro che agiscono" 
per la società estera assumono responsabilità personale e llli­
mitata. 

TITOLO XI 

Società commerciali senza personalità giuridica 

72. - Il nuovQ llrimo libro del codice civile accanto alle' 
associazioni legalmente ricono8ciute, iscritte nel registro delle 
persone giuridiche, prevede e regola le associazioni non rico­
nosciute, e a queste, pur non conferendo la personalità giuri-o 
dica, assicura tuttavia l'autonomia patrimoniale. Trattamento, 
analogo è tatto dal libro delle obbligazioni (progetto) alle· 
società civili, nemm.mo esse considerate persone giuridiche, 
ma munite tuttavia di una accentuata autonomia patrimoniale. 

Il pI'esente progetto ha risolto sulla 8tessa base il pro­
blema delle cosidette società di fatto e irregolari, cioè di quelle ' 
società. che pur non essendo costituite secondo le forme legali, 
sia per originaria volontà dei soci, sia per negligenza o altra 
causa, sia anche per mancata rispondenza a uno dei tipi> 
legali, t.uttavia vivono e operano nel mondo degli affari, sullo, 
stesso piano su cui operano le società regolari. 

Non sarebbe giusto nOiIl fare tra le due categorie di società, 
legalmente costituite e non legalmente costituite una discri­
minazione. Il presente progetto opera questa discriminazione' 
col riconoscer,e alle società legalmente costituite, iscritte nel ' 
registro del commercio la personalità giuridica; non ricono-· 
!3cendo invece la ptrscnalità giuridica alle f;ocietà non legaI· 
mente costituite. 

Ma poichè questa discriminazione non deve andare a danno· 
dei creditori sociali che hanno trattato con la SOCietà, il pro· 
getto. riconosce anche alle società non legalment,e costituite, 
l'autonomia patrimoniale, nd termiJlli in cui è ammessa dal: 
nuovo ,codice ci vile per le società civili (privilegio dei credi· 
tori sociali rispetto ai creditori particolari suI fondo sociale}'. 
(art. 365). 
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La conseguenza pratica più evidente che il prog·etto ricol­
lega al difetto di per9rmalità è la diversa posizion~ fatta al, 
socl a responsabilità illimitata in caso di fallimento della, 
società. Nelle società legalmente costItuite - persone giuri ­
diche - i soci non sono commercianti e quindi non falli ­
scono, di diritto col fallimento della società. (Il fallimento è­
per essi previsto solo come sanzione in caso di mancata ese­

cuzione dei versamenti l'ichit'sti). Inve(',e neile società non. 

legalrnente custituite, che non sono persone giuridi<:ne, 1 soci 


. illimitatamente respoTI:;abili sono commercianti e falliscono, 

di diritto col rallimentc della società. In relazicne a ciò sono 

anche soggetti in proprio alla denuncia della ditta nel registro 

del commercio. 

Altre sanzlOui del codice attuale nei confronti delle" so· 
cietà irregolari sono sembrate illvece ingiustificate e sono'· 
state soppresse. CosÌ non è sembrato logico infiTmare la ab-, 
bligatori-etù del contratto sociale nei rapporti i!nterni tra i 
&oci; e quindi si è esclnsa la facoltà del singolo socio di chie-, 
dere lo scioglimento ,del contratto o la liberazione della quota,. 
tranne naturalmenie il diritto di disdetta' secondo i principi. 
generali, se il cO'1tratto è a tempo indct-erminato. 

Particolare cura si è dedicata alla disciplina della res,pon-· 
sahilità dei soci per le obbligazioni sociali: oltre al diritto dei. 
creditori sul fondo sociale, 6i è affermata la responsabilità per­
sonale e solidale dei soci e degli amministratori che agiscono. 
per conto della società, nonchè la respoilsabilità illimitata e so­
lidale, se pure sussidiaria, degli altri soci. Si è cioè partiti dal. 
concetto, .il quale, del reste nella normalità delle ipotesi rispon­
de alla realtà pratica, che i soci abbiano assunto la responsabi­
lità piena per le obbligazioni della società. Si è tuttavia am­
me.ssa la possibilità da parte di particolari 4:ategorie di sbC~ 
.di limitare là. propria responsabilità con efficacia anche nei, 
confronti dei creditori sociali, subordinandola peraltro alla co­
noscenza che i terzi abbiano avuto, nel momento in cui l'obbli­
gaZione è sorta, della limitazione della responsabilità. 

Per il funzionamento interno della società si è rinviato al' 
contratto sociale e alla disc~plina della società civile; per ID 
svolgimento dell'attIvità sociale si è posta la presunzione che­
la rappresentanza spetti a ciascun socio, ed, a tutela dei terzi. 
sl è sancita la inopponibilità delle disposizioni del contratto, 
sociale, che attribuiscono a singoli soci la rappresentanza della.. 
società, se 11 terzo non le conosca. 
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La responsabilità dei soci !per le obbiigazioni sociali pre­
'viste per la società di fatto si è estesa anche alle società nulle 
]per le operazioni compiute anteriormente alla dichiarazione 
di nullità; mentre si è adottato un diverso regime per le obbli­
.c&·azioni assunte dalle· società tipiche durante il periodo di co­
stituzione e prima della inscrizione nel registro del commercio, 
·ammettendosi benSÌ la responsabiltà Ipersonale e soU.dale dei 
soci ed amministratori che hanno agito per la società prima 
che sia ·avvenuta la iscrizione, ma stabilendosi altresì che tale 
,1I'èsponsabilità cessa con la iscrizione della società nel regi­
..stro del commercio. 

TITOLO XII. 

Consorzi di acquisto,. produzione è vendita. 

§ 73. - Ho ritenuto che il codice non potesse ignorare i 
(consorzI di acquisto, produzione e vendita, che rappresentano 
una delle forme più tipiche dell',economia organizzata del no­
stro tempo e che, iID.quadrati nell'ordiilamento corporativo, 

·.:Sono divenuti .strumenti essenziali della politica autarchic'a del 
Fascisffi'J. D'altra parte essi halino già avuto un solenne .1'i:o­

.noscirn,ento legislativo in due noti provvedimenti regolanti il 
primo (L. 16 giugno 1932, n. 83~) la costituzione e il funziona· 
,mento di consorzi fra esercenti uno stesso ramo di attività eco­
.nomica., e il secondo (R. D. L. 16 aprile 1936, n. 1295 contenente 
;norme circa i consorzi volontari di produziOne e di vendita. 

Fatte salve le dispOBIzioni ,delle leggi spe,eiali, ·sopratutto 
'nei riguardi dei consorzi obbligatori, personificati Gome enti 
-.!ÌlUbblici o a questi assimilati, mi è parso dunque,. più che op­
.portuno, indispensabile di regolare con poche disposizioni di 
·carattere essenziale queste forme associative, tenendo conto 
·del risultati di una esperienza: -che varca ormai i limiti del 
·decennio, [lur senza pregiudicare la questione della loro clas-
Sificazione. 

La prima disposizione che ho ritenuto' necessaria in mate­
''ria (art. 371) è quella relativa alle indicazioni che l'atto costi­
'.tutivo del consorzio deve contenere con particolare riguardo 
.a l caso in cui 11 consorzio abbia !per oggetto il contingenta­
.mento della produzione o l'acquisto o- la vendita di merci per 
;mezzo di un ,pro-prio ufficio. Data la natura e la finalità di 
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.qtiestl drtantlltnl e 60ptattutto 11 controllo che sui medesimi 
-:tIjJètta al MInistero delle corJ)oraziDni (art. 377), mi è 'parsO' 
~ ot>:{IlJt'COnD che gli aUl costitutivi dovessero venir deposi­
'e«U ptes~ Il Ministero medesimO' per l'iscrlzlDne in uno spe: 
.618le reg'l81ro pubbueo (art. 372). 

Ai Ministro dellecotJ)orazioni 6i attr!buiBce Qorrelattva­
.ìfiétlté uil Mntrollo di merito su1111. convenienza della costitu­
.Z'lone del consorzio da vagllars! in r8J)porto agli interessi del­
,l'econOmia nazionale, disponendosi che, a seguito di tale esa­
·me, può assere rifiutata l'iscrizione: circostanza questa che, 
·.còme la mancata iscrizione per qualsiasi mDtivo nel trimestre 
. successivo alla data di costltuzioné del consorzio, dà diritto- a 
.clascun partecipante di recedere dal cDnsorzlo stesso. 

I rlaJ)portl esterni del consorzio sono regolati 1n modo da 
-tutélare in mO'do adeguato gli interessi del consDrziati e déi 
'Ù!rzI. Dal latI) fDrmale si dlapone al riguardo (art. 371) che n 
consorzio pub stare in giudizio in persona di coloro a cui 

,);at&O oostitutivo attribuisce la presidenia 6 la direzione. Dal 
lato sostanziale at risolve (art. 379) la questione pl~ complessa 
.a cui t consorzi hanno dato luogo: queUa cioè della respon- . 
'8abUltà per le obbligazioni llS6unte in nDme del consorzio 
-dalle persone che ne hanno là rappresentanza. E mi è ,parso che 

- 11 delicato problema dovesse risohersi nel senso che I terzi 
..fKl'Ssono innanZi tutto per le dette obbligazioni far valere l 
·Ioro dlt:ltt.i su quel fDndo consortile che è costituito dai CDn­
it'tbutl dei consorziati e dal beni acquistati CDn i cDntributi 
·!tesSI ($rt. ln5) . P06to però che tale fDndo può essere insuffl· 
.clente, alla garanzia che esso raPIPresenta si aggiunge quella 
.délla l/lSjlonsa.billtà iilimitata e solidale degli amministratori 
.e dei cDnsorziati che hanno agito in nDme del consorzio. Per 
i cDn6or~1 51 applica CDsi la stessa disposiziDne che, come ei 

-è vistO', regDla la responsabilità per le obbligazioni sociali della 
;SDc!!!tà di fatto e' ritengo ch. il riferimento 6pontaneo cDrri­
:spDnda ad una esatta concezione del fllipporto. 

Diversa è naturalmente la disciplina delia respDnsabilità 
.p.r la obbl1ga2!ilJni assunte dagli organi del consorzio nell'in­
-wresae dei slngoU Consorziati. In questo caso sono infatti 1 
singoli ehè devono rfBtp onder.e, nè i terzi potrebbero rivolgersi 
411 a..Jtt! eDMorziati quando l'Dbbligato è In grado di far 


. 'ronte &!fU impegni che !per lu1 sDnD stati assunti dagli Drgani 

.consDrt1ll in base al mandato Il questi conlerito. Può peraltro 
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darsi il caso che il singolo consorziato sia insolvente e per­
questa ipotesi ho ritenuto, giusto disporre che la responsabilità. 
si ripartisca fra tutti i consorziati in proporzione delle rispet­
tive quote. La costituzione del consorzio impedisce pratica-­
mente al terzo di scegliere il proprio contraente, perchè que-­
sto gli è assegnato dagli organi consortili. Se la scelta. di' 
questi cade su un consorztato !Che non è in grado di fare' 
fronte ai propri. imlPegni, sarebbe iniquo che dovesse essere­
il terzo a subirne le conseguenze. Ora, soltanto la suddivisione' 
pro quota fra tutti i consorziati della responsabilità del singolo­
mi è parso che potesse adeguatamente contemperare l'inte­
resse del terzi con quello dei consorziati, i quali devono in, 
questo caso subire lo svantaggio che rappresenta la contro-o 
partita dei vantaggi che essi ritraggono dall'esistenza del con­
sorzio. 

Rimane a dire brevemente del controllo attribuito al Mi­
nistero delle corporazioni sull'attività dei consorzi. Tale con-­
nollo di carattere amministrativo (art. 377), può mettere in­
evidenza. che l'attività consortile è gravemente pregiudizievole 
per gli interessi dell'economia nazionale, il che giustifica. am­
piamente la façoltà attribuita al Ministero delle corporazioni-o 
di disporre insindacabilment-e, sentite le corporazioni interes­
sate, che siano modificate le direttive dell'azione consortile' 
e sostituiti gli organi del c-onsorzio. Nel caso poi in cui emer­
gano elementi di maggior gravità a carico del consorzio, Il 
Ministro stesso potrà senz'altro, sempre sentite le corporazioni· 
interessate, disporre con decreto lo scioglimento del ·consorzio 
(art. 378). Si ·consacra così nel ·co.dice il principio della legge­
speciale, per l'ovvi·a considerazione che nes~una intesa fra. 
produttori può costituire, in base ad una pretesa libertà con-­
trattuale, un pregiudizio per l'economia del Paese, 

TITOLO XIII. 

Associazione ip partecipazione. 

§ 74. - Ho ritenuto innanzi tutto che il -dubbio sorto sulla 
miglior collocazione della disciplina dell'associazione in par­
tecipazione dovesse risolversi, in omaggio alla tradizione, nel 
senso di comprenderla nel libro II acçanto alle società com­
merciali. In relazione a ciò il libro II si intitola: Società e as­
sociazioni commerciali. 
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Poche norme mi sono sembrate sufficienti per regola­
!Te un contratto che trova generalmente la sua adeguata 
<disciplina nei rapporti fra le parti; mi è parso perciò oppor­
tuno' di lasciare a queste una certa ·Ii,bertà nella determina­
.zione degli obblighi e dei diritti che in relazione alle particQ­
larità dei singoli casi è conveniente siano assunti dall'asso­
-c)lante e dall' associato. 

Per quanto attiene alla forma, mi sono limitato (art. 381) 
.a-ri'rrodurre la disposizione del codice vigente secondo clii il 
-contratto di associazione in partecipazione 'deve essefl~ provato 
·per iscritto. Per quanto riguarda i rapporti esterni ho sinte­
'tizzato l'insegnamento della dottrina e della giurisprudenza 
nella breve formula che i terzi non acquistano nè assumono 
·obbligazioni che verso l'associante ('art. 386), riconoscendo poi 
·che il diritto ad amministrare l'affare o gli afJari per cui la 
:partecipazione è stipulata spetta esclusivamente all'associante 
(art. 387). 

Mi sono preoccupato. infine, di eliminare alcuni dubbi a 
,cui ha dato luogo il codice vigente e di cormare alcune lacune 
·di questo. 

A tal fine mi è parso opportuno di stabilire (art. 381) che 
'il contratto.di impiego o di lavoro con partecipazione del pre­
:statore d'opera agli utili dell'impresa non è soggettq alle norme 
-che governano il contratto di associazione in partecipazione. 
·La. partecIpazione agli utili rappresenta infatti in questo caso 
il corrispettivo dell'attività del prestatore d'opera e non sta­
'bilisce fra questo e il titòlare dell'impresa un rapporto di ca­
>fattere associativo, per >cui alla partecipazione agli utili fa 
,riscontro la partecLpazione alle !perdite. 

Cosi pure ho ritenuto necessario di chiarire (art, 382) che 
,nel silenzio del contratto non possono ammettersi altre· par­
tecipazioni per lo stesso commercio o la stessa operazione 
senza il consenso dei precedenti associati, risolvendo in tal 
'modo una questione che è stata variamente discussa sotto 
l'impero del codjce vigente. 

Per quanto attiene alla tutela dei diritti degli associati, è 
Lasciata alle parti libprtà di stabilire quale controllo essi pos­
,sono esercitare, ma si prescrive (art. 384) che questi abbiano 
in ogni CMO diritto 'al rendiconto dell'affare, quando questo 

.flia compiuto, oppure alla chiusura di ogni esercizio annuale 
..dell'associante, quando l'affare si protragga per oltre un 
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anno. Era anche quest'ultimo un punto che doveva essere chia-­
rito adottandcsi quella ,che è la dausola che ricorre nei con­
tratti ,di associazione in !partecipazione redatti nel modo mi-­
gliore dal punto di vista della tecnica -e dell'equità. 

Sempre a tutela dei diritti ,dell'associato ho ritenuto da. 
ultimo di regolare la divisione degli utili e dene perdite fra;, 
associato e associante quando il contratto taccia in proposito.­
La norma generale rimane quella comune per cui utili e per-o 
dite si dividono in proporzione delle quote, ma essa è inte­
grata da una disposizione che risponde allo spirito del con-­
tratto in esame: ,quella cioè che, in mancanza di diversa pat-­
tUizione, le perdite che colpiscono l'associato non (possono .su-­
perare il valore del BUO conferimento (art. 385). E questo infatti· 
11 rischio massimo che intende di correre l'associato, nè ritengo 
che alcuna ragione ·di tutela dell'interesse dei terzi potrebbe' 
giustificare per lui un'alea più grave, se questa nOn è stata, 
contrattualmente pattuita. 

TITOLO XIV. 

Prescrizione. 

§ 75. - ;Il criterio di porre le norme sulle pl'e·scrizioni fra-­
quelle che regolano i singoli istituti può essere discusso dal: 
punto di vista sistematico, ma rappresenta indubbiamente una. 
comodità di carattere pratico. Il criterio adottato trova, del re­
sto, ampia giustificazione nella considerazione che le dis posi-­
zioni generali in materia di prescrizione sono ,contenute nel­
ccdice ci vile. 

Per quanto riguarda la prescrizione delle azioni derivanti' 
dai rapporti sociali e associativi previsti dal libro primo, mi 
sono limitato (art. 386) a ridurre a tre anni il termine di cin­
que anni stabilito (lal codice· vigente. Tale abbreviazione del. 
termine trova ampia giustificazione nel ritmo più veloce clle 
la vita commerciale, .:;ome e più di ogni altra forma di atti­
vità, ha assunto nell'epoca nostra. Piuttosto qualcIle cIliari­
mento merita l'espressione che mi è parso opportuno di usare­
riferendomi alle "azioni derivanti dai rapporti sociali ed: 
associativi ». Do.po tante e così acute discussioni in argomento' 
mi è sembrato elle fosse que.sta quella che meno di ogni altra 
si presta all'equivoco. Parlare infatti di azioni di « natura;. 
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s~iale", come da varie' parti si proponeva sulla traccia del­
l'ultimo iProgetto di riforma della legge mercantile, :poteva far­
sorgere il dubbio che si volesse restrinsere l'àmbito di appli­
cazione della più breve prescrizione di cui si tratta. Soprat-· 
tutto 61 apriva l'adito a nuove lDcerte7$i, pq.n~I).do ancora una 
volta in discussione varie questioni che hanno trovato la loro­
soluzione in una gi!lrisprudenJla ormai atE).bilizzata. L'espres· 
flione usata. vuole 4unque latJCiare integro l'iIl6eanamento dii. 
questa. glurlaprudBnza, conferma.ndolo nel senso che 1 rapo. 
porti a I.:Ul la prescrjJM)ne triennaie si riferisce 6ODO quelli 
che traggono origme dai rapporti SOtlali e non anche da quelle­
• operazioni eoélali » a cui tace·va riferimento il oodioe vigente, 
senza cOIl$iderere ebe in una simile espreSiloDer:ientrava. 
tutta l'attività della lIi(lcietà e pereié anche quella che -deter­
mina il sorgere di rapporti esterni,.1 quali sono invece rego­
lati, per quanto attiene alla prf!6crizione, dalla dispoeizt.one­
generale in mareria di !prescrizione estintiva comDl8l'elale o­
dalle disposiziolll speciali che ft&;ano il termine prescrizioDBle­
in relazione ai singoli contratti. 
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LIBRO TERZO 

CONTllATTI COMl\1EllCIALI 

§ 76. - Il contenuto del presente UbTO s.i coordina con 
<quello dedicato nel codice .civile alla matena delle obbliga­
:zioni, sia [per la disciplina generale di queste, sia per la di­
,sciplina speciale dei vari tLpi di rapport! contrattuali. 

Per quanto riguarda la prima ho chiarito a suo luogò 
le ragioni- che hanno consigliato di concentrarla tutta nel 
:codice civile, rendendo la altresl in massima parte uniforme 
'per l'interocampo del diritto privato. Qui ibasta dire che da 
questo indirizzo sistematico nessun pregiudizio hanno subito 
le esigenze tipiche della materia di commerci{), anzi ne è ad 
·esse derivato un vantaggio dati i ·perfezionamenti e le novità 
·introdotti nel libro delle obbligazioni. In primo luogo ta­
lune norme di questo libro provengono dalla legislazione o 

·dalle consuetudini {:omrnerciali, da cui erano state già o 
,sono state ora estese anche alla materia civile. Tali quelle 
sui debiti in moneta estera (artt. 10-13 libro obblig.), sul de­
-corso degli interessi per i debiti esigibili (art. 17), sulla pre­
'sunzione di solidarietà (art. 36). sul pagamento dei debiti pe­
·cuniari presso il creditore (art. 77), sul termine essenziale 
(art. 82), sull'esecuzione coattiva (art. 114), sul processo for­
m ativo e sul perfezIonamento dei contratti (artt. 184-187). Un 
-secondo gruppo di norme,' per la prima volta codificate, ri­
:specchia principi o adotta soluzioni, che si erano andate for­
mando, sotto la spinta delle esigenze dei traffici, iPer opera 

..sopratutto della dottrina o della giurisprudenza commerciale. 
Possono, citarsi fra le altre le norme sulla possibilità di attri­
-lmire, in caso odi inadempimento di obbligazioni pecuniarie, 
un ulteriore risarcimento oltre gli interessi moratori (art. 122), 
sulla disciplina -dell'offerta al pubblico (art. 188), sulla condi­
czionata validità della clausola soLve et repete (art. 260), sulla 
sopraggiunta eccessiva onerosità della prestazione come causa 
di risoluzione o di modificazione dei contratti ad eBecuzione 
continuata (art. 264). 

Solo in un più ristretto numero di ipoteBi, persiste una 
·diversità di trattamento tra le obbligazioni civili e le com­
,merciali. Cosi l'art. 15 limita solo alle prime la necessità del­
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l'atta scritta per la stipulazio ne di interessi slllpèrio.ri al tasso 
legale; l'art. 18 per la materia di commercio rinvia alle leggi 
-e agli usi commerciali la disciplina dell'anatocismo; l'art. 136 
semplifica le forme della noUfica nella ce.ssione di crediti fra 
commercianti; l'art. 251 conferma al giudice il divieto di accor­
dare dilazioni per l'adempimento dei contratti commerciali. 

Un'altra norma che mette conto di segnalare, e que.sta 
volta nel senso della generalizzazione di un principio civi­
listico, è quella dell'art. 217, che estende espressamente ai 
rapporti commerciali il requisito della scrittura costitutiva 
per gli atti relativi a diritti reali immobiliari, alle 10caZJionl 
ultranovennali di immobili, &ile transazioni, ecc. Del resto ~i 
tratta di una soluzione .che, almeno in parte, era già, sotto 
l'impero del codice vigente (art. 44), adottata dalla prevalente 
dottrina e giurisprudenza. 

§ 77. - Circa la disciplina dei singoli rapporti contrattuali, 
mi sono ispirato al criterio di sistemare nel codice di com­
mercio i rapporti corrispondenti alle operazioni commerciali ti­
pi,ehe o perèhè di regola formano oggetto di una impresa all'uo­
po organizzata (art. 1) o perchè sono dichiarate assolutamente 
commerciali per disposizione di legge (art. 5). Ma tale criterio 
ha dovuto subire talune ecc!lzioni giustificate dalla opportu­
nità di mantenere l'unità organica della disciplina di quei con­
tratti che riguardano un genere di attività che può anche 
non avere carattere commereiale. Così la compravendita, per 
quanto costituisca 11 contratto tipico del commercio e si attui 
prevalentemente nell'esercizio del commercio, è stata riser­
vata alla competenza del codice civile per non frazionarne 
fra i due codici la disciplina. Peraltro è parso eccessivo esten­
dere questo proposito anche a certe forme di vendita, neHe 
quali, in ragione del tecnicismo o delle correlazioni con l'or­
ganizzazione di impresa o con altre istituzioni o rapporti tiJpi­
camente commerciali, !'impronta mercantile appare più spic­
cata: la vendita su documenti, la vendita a rate. Si po­
trebbero aggiungere numerose altre forme, che ,però è parso 
più opportuno omettere nel codice per lasciare più liibero camo 
po di esplicazione agli usi, che precisamente per esse sono 

,più fecondi di regole. 
Analoghe osservazioni valgono per il mandato, il pegno, 

il mutuo, ecc_ 

8 - PTOOP-tti v"elimi11,aTi • VoI. III 
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D'·altra parte, sebbene aBsolutamente commerciali, sono 
regolati fuori dal codice di commercio, nel codice della navi­
gazione. tutti 1 rapporti relativi alla navigazione marittima. 
e aerea. 

Circa !'impronta g'enerale di questo libro mi sono preoe­
wpato. di due esigenze: 1) di fissare per i diversi tipi di 
contratto quelle norme essenziali, che devono avere carat­
tere imperativo a tutela del pubblico interesse sia di fronte 
alla volontà individuale, sia ,dii fronte alla regolamentazione 
di categoria; 2) di dare altresl ai diversi tipi di contratto una 
linea organica, attraverso un oo.rto numero di norme dispo­
sitive, consolidando gli usi più generali e le norme più vHall 
dei contratti tipo di categoria. Per quanto intatti il presente­
codIce intenda far ,posto nel modo più largo alla regolamen­
tazione corporativa di categoria - più duttile della legge ­
e anche alla funzione, in molte materie insostituibile, degli 
usi, tuttavia è sembrato che 11 progresso della nostra economia 
richieda un minimo di uniformità anche nella disciplina de­
gli istituti giuridici e si debbano perciò moderare le tendenza­
centrifughe verso 11 frammentarismo legislativo . 

. TITOLO l. 

Contratti speciali di vendita di merci. 

CAPO I. 

Vendita su documenti. 

§ 78. - Prescindendo daJla eccessiva meno persuasiva dot­
trina che considera oggetto di questa vendita 1 documenti e' 
non lo. merce, le disposizioni del pr ogetto mirano a mettere· 
in risalto la funzione dei documenti come mezzi di esecuzione· 
della vendita, dando ad essi la dovuta influenza I).ella disci­
plina dei reciproci diritti alle parti. 

Quindi la tradizione (art. 387) si effettua mediante la con­
segna dei documenti, a condizione che questi siano regolari 
la conformi aile norme contrattuali. Ove queste manchino o 

_siano insuMcienti, provvedono gli usi, anche !per quanto ri­
guarda 11 numero e le caratteristiche dei documenti, dei quali, 
principale è il titolo rappresentativo che, dovendo essere ido­
neo ad .attribuire Il possesso mediato della merce nei con-­
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fronti del detentore (vettore o dep06itario), r8lpp{esenta l'ele­
mento essenziale della tradizione. 

Dati i fini specifici e la struttura propria di questo tipo 
di vendita, la regolarità dei documenti è decisiva allo scopo 
di obbligare il compratore al !pagamento del prezzo, senza 
potersene sottrarre con eccj!zloni che presuppoIli"ono accerta­
menti relativi alla condizione della merce (art. 388); ma 8 

correggere l'eccessivo rigore di questo principio, e in ispecie 
a tutelare i compratori nazionali contro le inadempienze dei 
venditori esteri, gioveranno le misure cautelari previste dal 
capoverso dell'art. 388. 

Altra conseguenza della funzione dei documenti è l'ac­
collo al compratore dei rischi fin dal momento della spedi­
zione, cioè appunto dal momento in cui, affidata la merce al 
vettore, si inizia la funzione rappresentativa della stessa per 
mezzo dei documenti. La norma, consacrata nell'art. 389, è 
conforme agli usi internazionali ed ha 11 suo rilievo come 
deroga ai principi generali sopratutto nell'ipotesi di vendita 
successiva alla spedizione e a.ll'imbarco. Peraltro, pure in 
conformità agli usi, essa è sottoposta ,alla condizione che 11 
venditore sia stato in buona fede. 

§ ì9. - L€ interferenze e la cooperazione dell'attività ban­
caria nel commercio di compravendita, rivelatesi tanto utili nei 
periodi più rigogliosi dei traffici, sono contemplate negli arti­
coli 300:392 del progetto. Il primo riguarda lo sconto delle tratte 
documentate e specialmente chiarisce la relazione che con 
esso viene a pOl'Si fra la merce venduta e la banca scontatrice, 
nel senso di un semplice diritto di pegno acquisito dalla secon­
da attraverso .11 possesso dei documenti raPIPresentativi. Ciò eli­
mina il dubbio, non senza ragione insorto, che per effetto dello 
sconto la banca possa acquistare con' la cessione del credito 
.di prezzo anche la prOlPrietà della merce, il che sarebbe con­
trario alla funzione economica dell'intervento bancario. 

L'art. 391 regola, secondo gli usi e la giurisprudenza, la 
èosidetta apertura di credito documentato nelle sue due forme 
del credito revocabile e irrevoca.JbiIe, o, come dicesi altrimenti, 
confermato. Notevoli sono· i due ultimi capoversi, col primo 
dei quali, ripudiandosi la soluzione accolta nell'art. 337 del 

.progetto 1925, non consona nè alle esigenze di questo genere 
di operazioni nè aU'indirizzo seguito dalla giurisprudenza, 

Biblioteca centrale giuridica



V<lngono limitate rigorosamente le eccezioni op[)Dnibili dalle. 
banca al venditore [,\, quelle che :risultano cla,i tarmini dell'ob­
bligazione assunta dalla banca medesima e dalla varifica dei 
documenti, esclusa ogni altra eccezione relativa al rap~orto 
di compravendita e in ispecie alla condizione della merce. Ma, 
come per l'ipotesi affine regolata dall 'art. 388, anche ia tal 
caso il rigore della norma viene temperato, nell'ultimo ca­
poverso, dalla possibilità che il giudice disponga delle mi­
sure cautelari. 

Regolando poi la responsabilità della banca per l 'esecu­
zione dell'assunto incarico, mi è pal'Bo giusto accogliere nel­
l'art. 392 la tesi sostenuta dalle banche e confortata dalla ;pre­
valente giurisprudenza della CQrte SUi1lrema, nel senso che 
la banca, quando debba, come spesso avviene in questo genere 
eli operazioni, destinate ad eseguirSi a distanza. di luoghi, e 
il più. delle volte all'estero, delegare ;per l'esecuzione ,dell'jn­
'carico altra banca, non risponde Iper l'operato di que;;ta ul· 
tima, qualora non versi in colpa per la "scelta. 

CAPD II. 

Vend:ita a rate_ 

§ 80. - La. vendita a rale è specialmente praticata da im­
prese commerciali che affidano a. questa forma di vendita le 
maggiori possibilità di sviluppo dei loro affari e di diffusione 
dei loro prodotti, valendosi della IPropria. organi~zazione per 
sopportare gli oneri dell'operazione, e di un sistema assai 
rigQroso di clausole contrattuali per teffilperarne i rischi. Fra 
esse spicca in prima linea il patto di riservato dominio, Si 
giustiftca quindi l'inclusione nel nuovo <:odice di commercio 
di una disciplina organica di questa forma di vendita, che 
ha già cospicui precedenti legislativi in parecchi altri Stati. 

Le norme formulate negli ar tt. 393-396 tengono il debito 
conto dei risultati della dottrina e sopratutto della necessità 
ili soddisfare 1 legittimi interessi dei venditori, entro certi 
limiti posti inderogabilmente a tutela dei compratori '9 dei 
terzi. 

Secondo quest.a direttiva l'art. 393, riconoscendo la scis­
sione del trapasso della proprietà, che avviene automaticamen­
te, in forza dello stesso contratto, nel momento del pagamentD 
dell'ultima rata, dal tX'8,passo dei rischi, che ha luogo invece 
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fin dal momento della tradizione, dà al rap.porto la sua im­
pronta più caratteristica e gli assicura i suoi fini essenziali 
di tutela dei venditori. 

§ 81. - La piena efficacia ,della riserva di fronte ai terzi 
avrebbe richiesto un adeguato sistema di pubblicità, [peraltro 
ingombrante e difficilmente idoneo alla esatta identificazione 
della cosa venduta; la quale consiste di regola in un bene mo­
bile, anche se in funzione di capitale fisso e non circolante, ri­
spetto all'industria esercitata dal compratore. Appunto in con­
siderazione della natura delle ,cose, macchine di rilevante 
valore, la pubblidtà è stata prescritta dall'art 394, realizzando 
così un sensibile iProgresso di fronte al codice vigente, che 
nell'art. 773, n. 3, la prevede Bolo per l'ipotesi del [privilegio; 
onde nel caso della riserva di proprietà la giurisprudenza si 
vedeva costretta a farla valere erga omnes indipendentemente 
dall'osservanza di una idonea forma di pubblicità e perfino 
senza una scrittura munita di data certa. 'Viceversa per tutti 
gli altri beni mobili, non potendosi tar capo alla- pubblicità, 
è parsD conveniente distinguere tra terzi creditori e terzi ac­
quirenti, rendendo verso i primi più largamente apponibile 
la riserva, purchè risultante da un atto scritto di data certa, 
per i secondi restringendo l'opponibilità al Bolo caso che essi 
siano stati a conoscenza del non ancora avvenuto pagamento 
del prezzo da parte del Joro venditore. 

Alla tutela del compratore, e contro l'esorbitanza delle 
clausole imposte dai venditori, tendono gli artt. 395 e 396, la 
cui equità non pare contestabile e che del resto corrispondono 
sostanzialmente a principi introdotti anche in altre legisla­
zioni e accettati dalla stessa categoria delle imprese venditrici 
in qualche ,progetto predisposto per loro conto e pervenuto al 
Ministero della Giustizia. 

CAPO ~II. 

Vendita di macchine di rilevante valore; 

§ 82. - L'art. 397, prevedendo il caso che le parti non Ti­

corrano al patto diriservafo dominio, non 1a che confermare 
nel nuovo codice il privilegio già concesso dall'art. 773 del 
codice vigente, salvo ad inserire la disposizione ptù logica­
me~te sotto iI titolo della vendita e a darle cosi una portata 
generale, oltre il campo del fallimentò. 
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.cont,ratt-o di somministrazio31,; . 


§ 83. ~ La somministrazione, come una delle forme più 
importanti e diffuse di atHvità commerciale, che si esercita 
con i mezzi e l'organizzazione tipica dell'impresa, che investe 
in gran parte il campo dei pubblici servizi, interessando tutti 
gli strati della popolazione, che infine dà luogo a frequenti 
questioni e spesso a delicati problemi di equilibrio fra gli 
interessi delle imprese e la tutela delle masse di consumatori 
e utenti, doveva trovare un posto adeguato nel nuovo codice 
di commercio italiano. La disc1plina all'uopo dettata aSSlllUe 
un carattere di novità non solo nel diritto interno, ma ancha 
rispetto alle codilicazioni degli altri paesi. 

La nozione del rapporto presenta com'è noto notevoli diffi­
coltà, che la dottrina, invero non abbondante sull'argomento, 
ha tentato di risolvere, senza però sempre riuscirvi. Sullo 
sfondo del carattere della. continuità o della ripetizione delle 
prestazioni, che accomuna il rapporto stesso con tutti quelli che 
rientrano nell'ampio genere dei contratti cosi detti di durata 
(O a tratto successivo, ad esecu-zione continuata), si innesta ia 
ricerca dei suoi elementi specifici. L'unità del contratto nella 
successione delle prestazioni, che si prolungano, o si ripetono 
nel tempo, con una conseguente relativa autonomia della loro 
dis-ciplina, sembra essere il dato più sicuro, al quale si è ap­
punto ispirato il presente progetto. Naturalmente in questo non 
si poteva prendere e non si è presa alcuna pOSizione intorno 
a questioni più discutibili o di carattere più dogmatico. Cost 
sul punto di stabilire se le prestazioni di somministrazione deb· 
bano ricondursi unitariamente al tipo della vendita. o a quello 
della locazione di opera. Probabilmente la soluzione unitariB. 
non è indispensabile, nè sotto il punto di vista logico, nè tanto 
meno per esigenze pratiche. In base alla varia natura delle 
preBtazioni il contratto di somministrazione può concepirsi se· 
condo l'una o l'altra ipotesi. E nemmeno si possono escludere 
figure ,più complesse, nelle quali, alla vendita o alla locazione 
d'opera si associ e talvolta prevalga la locazione di c-osa, come 
per es. può essere il caso del contratto di abbonamento tele­
fonico dove, data la moderna tecnica degli impianti, l'impresa 
si obbliga so'pratutto a mettere a disposizione degli abbonati 
quel complesso di mezzi e di elementi da essa predisposti ed 
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organizzati in modo da corrispondere automaticamente al­
l'uso che ne facciano gli abbonati. Il progetto su questo punto 
lascia aperta la via ad ogni possibile soluzione, richiamando 
nell'art. 409 le regole pro:prie dei contratti corrispondenti ai 
diversi tipi di prestazione, in quanto non incompatibili con 
quelle norme del progetto stesso concernenti i punti in cui 
si afferma l'esigenza della disciplina unitaria del cOffilllesso 
contratto di somministrazione. Agli effetti di questa disciplina · 
ha peraltro notevole importanza pratica una distinzione, che 
l'art. 3~8, nel dare la nozione del contratto, mette in evidenza: 
fra prestazioni isolabili, che si ripetono a qualche distanza di 
tempo, con una propria SlPiccata individualità e quindi con 
un maggior grado di relattva autonomia, e prestazioni con­
tinuative, che si prolungano senza intermittenze per tutta la 
durata del rapporto e che, pur potendo essere suscettibili di 
una misurazione analitica della loro effettiva quantità, si 
,possono però ratizzare per certi effetti contra~tuali (,per es. 
'per il pagamento del prezzo) solo in hase al computo del 
·tempo. 

§ 84. - A proposito della determinazione quantitativa delle 
;prestazioni deU'impre6a, sottG il duplice punto di vista del di­
ritto dell'utente a pretenderle e del suo obbligo a rlceverle, 
l'art. 399 risolve ogni possibile dubbio, lasciato dal contratto, 
tn base al criterio del fabbisogno dello stesso utente, raggua­
.gliato al tempo della conclusione del contratto. 

I! criterio, contorme alle consuetudini, e che già qualche 
sentenza delle nostre Corti ha avuto occasione di accogliere. 
risponde a tipici interessI contrattuali delle parti; infatti il 
cliente ha interesse all'unità e alla sufficienza della fornitura 
e l'impresa ad . eliminare i concorrenti col porsi in grado di 
provvedere da sè alle esigenze del primo. 

S06tanzialmente al medesimo criterio 51 riporta il 20 com­
ma dell'art. 399, sembrando logico che, nel dubbio, la deter­
minazione della quantità tra i limiti massimo e minimo' pat­
tuiti. debba spettare al cliente che deve utilizzare la fornitura. 
Tale è anche la soluzione prevalente in giurisprudenza. 

Nello stesso ordine di idee è regolato dal 30 e 40 comma 
dell'art. 399 il ben noto e ditluso patto di consumo minimo, 
di cui si riconosce ora generalmente la validità, corrispon­
.dendo esso a legittimi interessi delle imprese, che si compen­
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djano nella necessità di predisporre i loro mezzi, prevede,l'e­
costi e rel~dimento, assicurarsi uno smercio adeguato dei loro 
pro,dotti. n patto d'altra parte si potrebbe ritorcere a dannG 
deU'impres,a, qualora gli si attribuisse semplicemente il senso 
e gli effetti di una penale stipulata in corrispettivo di un di­
ritto di recesso accordato al cliente, Ciò appunto esclude il 
quarto comma. 

Il ,contratto staJbilirà il più delle V'oHe il Q)l'ezzo o j 

criteri per la sua determinazione e le modalità del pagamento; 
ma per il caso che manchino patti in proposito è pb.rso OppOI'­

.tuno fissare nell' art. 400 tre regole consone alla materia. La p ri­
ma vi risulta in forma implicita ed è quella. della validità del 
contratto e della sua onerosità anche in assenza di pattuizioni 
intorno al prezzo. Non a torto si è sostenuto in dottrina clle 
la vendita commerciale -deve presumersi stipulata secondo il 
prezzo corrente, anche se le ,parti non lo abbiano dichiarato. 
A. maggior ragione ciò deve dirsi lPer le somministrazioni, in 
cui, susseguendosi le prestazioni a distanza di tempo dalla 
stjpulazione, appare ancora più logico il presumere che le 
parti abbiano inteso rimettersi ai prezzi delle rispettive sca­
denze o dei vari periodi contrattuali (seconda regola). Segue 
lo stessG criterio per le rate di pagamento (te.rza regola); il 

tutto anche in c<mformità della relativa autonomia delle sin­
gole prestazioni di fornitura. 

Nell'art. 401 si è disc~plinato il termine di adempimento 
secondo manifesti criteri di equità, già adottati dalla g-iuri­
sprudenza. 

§ 85. - Dj particolare importanza è l'a'l'1:. 40-2, che riguar ':la 
gli effetti dell'inadempimento o del ritardo nelle stngole prest&.­
zioni. Non si discute il diritto del creditore a chiedere la con­
danna all'adempimento e il risarcimento dei danni iper l'ina­
dempienza o per il ritardo; ma si tratta ,dì stabilire se e quando 
ne possa derivare la risoluzione dello stesso contratto. La dot­
trina Ila considerato questo come uno dei problemi centrali 
del raPiPorto di somministrazione, per la necessità ,di conci­
liarvi il principio dell'unità del rapporto con quello dell'auto­
nomia d~lle prestazioni delle singole quote. Ma, se ben si con­
sidera, la soluzione del problema si ,può ricondurre sotto l~ 
regola. generale che esige, per la risoluzione di ogni con­
tratto,. un inadempimento di una CErta gravità. Ai'lpun~o, sull.8',. 
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scorta (ù questa regola, costantemente seguita dalla nostra 
giur1spruden~a, l'art. 40"2 precisa che l'estremo della gravità 
ricorre quando l'inadempimento, oltre a colpire l'interesse spe­
cifico del creditore ad ottenere la singola prestazione inadem­
piuta, sia di natura tale da riflettersi suU'intera portata del 
contratto, facendone venir meno la ragion d'essere (se, per es., 
il creditore non possa altrimenti procurarsi la s~ngola quota, 
per lui essenziale, se non stilpulando con altri un nuovo con­
tratto di somministrazione, in luogo del primo) o inducendo 
la fondata previsione di successivt inadempimenti (come in 
caso di recidività, insolvenza, ecc.). 

Anche iper l'exceptio ìnaàimpleti contractus occ·orre con­
temperare il principio dell'unità del rapporto con quello del­
l'autonomia dene quote. Vi provvede l'art. 403 stabilendo che 
l'eccezione può essere opposta per l'inadempimento di ciascuna 
quota, ma non può esaurirsi nell'ambito di essa, estendendosi 
invece anche alle successive fino a quando perdurino gli ef­
fetti dell'inadempienza anteriore. Per conseguenza la parte che 
rimane inadempiente rispetto a una quota anteriore, non pilO, 

eseguendo la sua prestazione successiva, pretendere dall'altra 
la corrispondente controprestazione. Peraltro il ca.poverso del.­
l'art. 403 prevede un temperamento per i casi di lieve ritardo 
o di non grave inadempienza, disponendo che in questi casi 
la controprestazione non può essere sospesa se non previa 
diffida e il decorso di un termine di otto giorni. Con ciò si 
mira sopratutto a impedire che per il solo fatto di un breve 
ritardo frapposto al pagamento di una rata di prezzo, venga 
bruscamente interrotta una fornitura indispensabile ai nor­
mali e quotidiani bisogni di vita dell'utente. 

Sempre in tema di inadempimento, i criteri di liquida­
zione dei danni ottrono Sipesso materia di discussione, specie 
per quanto riguarda il tempo a cui occorre riferirsi per sta­
bilire la differenza fra i prezzi pattuiti e i prezzi correnti nel 
caso in cui, risolvendosi il contratto, debbasi tener conto della 
differenza relativa alle quote di somministrazione non ancora 
scadute. L'art. 404, pur lasciando ampio margine al criterio 
equitativo del giudice, mette però in rilievo l'opportunità di 
riferirsi alla data dell'ultima prestazione inadempiuta, anche 
per quanto riguaI'da le quote successive, Questa soluzione, lo­
gica e pratica, concorda in linea di massima con quella adot­
tat.a dalla nnstra giurisprudenza. 
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§ 86. - L'art. 405 regola il noto patto ·dì preferenza, molto 

<Effuso in alcune specie di somministrazioni, particolarmente 
in quelle di energia elettrica. Gome la giurisprudenza ha in de­
finitiva riconosciuto, il patto, se contenuto entro giusti e inde­
l'ogabili limiti, tende a realizzare una legittima tutela dell'i.m­
presa fornitrice contro la concorrenza e, in vista di ciò, con­
.sente d'altra parte l'adozione di tariffe più basse o la conces­
,sione di altri vantaggi a favore degli utenti. Il suddetto arti­
colo, proclamando la validità. del patto e così eliminando ogni 
.questione in ,proposito, mira sopratutto a fissarne, con norma 
·di indubbio carattere cogente, le condizioni e i limiti, mettendo 
,a (profitto i risultati dell'esperienza contrattuale e giudiziaria, 

Un campo di applicazione anche più vasto ha il Ipa,tto di 
,esclusi va, che mira sostanzialmente alla stessa finalità del 
patto di preferenza, salvo che mentre quest'ultimo difende 
l'impresa fornitrice contro una concorrenza post-contrattuale, 
il primo invece impedisce una ,concorrenza possibile nel corso 
·dello stesso contratto. Inoltre l'esclusiva. più spesso è pattuita 
in condizione di reciprocità, anzi un'autorevole dottrina. ritiene 
normale ad essa il carattere bilaterale, per cui come il forni­
,tore intende precludere all'acquirente l'acquisto da. altri, cos1 
il seconiio intende precludere al primo la fornitura ad altri, 
,entro la zona considerata dal contratto, 

Negli artt. 406 e 407 si è tuttavia creduto opportuno -di te­
·nere distinti t due casi, salvo beninteso la facoltà delle parti 
,di stipulare, in modo esprooso o tacito, l'esclusiva bilaterale, 
Sul contenuto di questi articoli vanno sottolineati due punti: 

a) nella esclusiva a favore del fornitore è controverso 
-se la clausola valga anche nell'ipotesi che l'acquirente prov­
veda con mezzi propri alla produzione delle cose o servizi che 
.sono oggetto della fornitura: il progetto accoglie la soluzione 
affermativa, più conforme ai fini del patto, ma lascia libere 
la iparti di stabilire il contrario; 

b) nell'esclusiva a favore dell'acquirente, si discute 66 

jl fornitore debba rispondere del fatto di altri suoi acquirenti 
-che vadano ad operare nella zona riservata. al [primo. Si pro­
fila a questo proposito un Obbligo del fornitore di inserire nei 
vari suoi contratti il divieto per ciascun acquirente di operare 
nelle zone riservate agli altri. Tuttavia non è parso opportuno 
·dettare in proposito disposizioni tassative, ma si è la.sciata, 
nell'art. 407, aperta la via per colpire ogni elusione del patto 
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da parte del fornitore ponendogl1 il divieto di effettuare non 
solo direttamente, ma anche indirettamente !prestazioni simili 
nella zona riservata. 

Il capov. dell'art, 407 contempla il caso assai frequente 
che con l'esclusiva di sl1mmini strazione, pattuita in favore del" 
l'acquirente, si abbini una prestazione d'opera a carico del 
medesimo, diretta a promuovere lo smercio degli stessi pro­
dotti. Senza pregiudicare la spiegazione dogmatica di questa 
più co~plessa figura contrattuale, se ne determinano nel detto 
capoverso talune conseguenze della cui esattezza non si può 
ragionevolmente dubitare. 

L'art. 408, che ,regola, in caso di recesso da un contratto 
-CL tempo indeterminato, l'obbligo del preavviso, non ha bi6l)­
gno di essere chiarito, 

TITOLO 'III. 

Contratti a termine su titoli. 

• CAPO I. 

Vend.ita a termine. 

§ .87, - Questa materia, che passa anche sotto il nome 
(in verità più comprensivo) di contratti di borsa, meritava 
(ti essere assoggettata a. conaeta disciplina giuridica da 
parte della legge sostanziale, ossia dal codice di commercio. 

Sin qui i contratti a termine su titoli sono stati regolati 
in parte dagli usi, i quali, alla loro volta, si fondavano 
sulla considerazione di quelli che sono i congegni tecnici sot­
tostanti ai ·contratti stessi, e in parte, sulla tra.c,ci'a di taluni 
accenni, molto sommari, che ad essi fa la legislazione fI'scale. 

Valendomi dei risultati della elaborazione dottrinale e 
giurisprudenziale, ho disciplinato la materia, limitatamente 
però ai cosidetti contratti a mer,cato fermo. Non ho creduto 
invece di dare una disciplina dei contratti a premio, data 
la limitata importanza che essi assumono nel nostro paese. 

Dei contratti a fermo, lasciando da parte il contratto 
;)er contanti, che non offre notevoU particolarità, ho rego· 
lato il contratto a termine, mettendone in rilievo la natura 
di compra-vendita a carattere Obbligatorio (ossia non imme­
diatamente traslativa delia proprietà dei titoli) e richiamando 
le disposizioni, anche recentement6 confermate e per.fezio­
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nate, relati\re al deposito preventivo di una parte, o Lle:1a 
totalità, dei titoli venduti a termin.e_ 

Ho fissato poi la disciplina dei cosiddetti diritti aCC€5­

sori (intel'e,ssi e dividendi, diritto di opzione, premi e rim­
borsi) e degli obblighi accessori (versamenti su titoli non 
liberati) , inerenti ,al contratto di vendita a termine, stabi· 
lendo clle essi diritti ed obblighi i.ncià:ano immediata,mente', 
o in ultima analisi, sul compratore; il quale, sebbene ­
prima dell'adempimento del contratto - non sia a,ncora pro· 
prietario dei titoli, è, dal punto di vista economico, il diretto 
interessato a ciò che i titoli fruttano e n d'iretto gravato di 
ciò a cui i titoli obbligano, 

I con1ratti a termine possono stipularsi anche senza il 
tramite di agenti di cambio; in tal caso gli effetti del­
l'inadempimento di essi contratti sono regolati dai principI 
del diritto civi le, Quando invece sono stipulati a mezzo cii 
agente di cambio, o anche direttamente fra le parti, ma una 
di e6se sia iscritta nello speCiale albo di cui al de creto-leggi: 
20 dicembre 1932, n. 1607, !'inadempimento del contratto da 
parte di uno dei contraenti dà luogo all'applicazione dell'una 
o dell'altra forma di liquidazione coattiva, previ.sta dalla legi­
slazione speciale .sulle borse. 

c.~PO II, 

Riporto. 

§ 88. - 11 contra.tto di riporto, quale è disciplinalO ,lal 
codice di commereto vigente (art. 731), ha dato luogo a lun· 
ghe diSCUSSIOni circa la sua natura giuridica, in rapporto 
a.Ila vigente legislazione commerciale. 

La ve,rità è che, malgrado ·che esso sia stato legi.sl&ii­
vamente conce.pito, e de.finito come doppia vendita mobiliare 
di genere, e5S0 è un contratto unttario sui generis, il qua;!!, 
se si giova del congegno mate.riale della vendita, ne reSla 
lontano per le finalità e gli effetti. 

Nel riporto il t rasferimento non è , come nella vendita., 
definitivo, ma temporaneo: i titoli, ad operazione ch iusa, 
tornano al ,riportato, anche se essi non siano materialmente 
quei medesimi elle il riportato aveva, al momento della "t,l ­
pulazione del contratto, alienato. 

Tenendo conto della struttura te<:l1ica del riporto e daile. 
sua funzione pratica, mi sono limitato a configurare 11 r1 

\ 
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porto come contratto doppiamente traslativo di proprietà, 
S€nza fal: ricorso al concetto della compravendita che è su­
perfluo ed improprio, ed ho messo in evidenza che il primo 
trasferimento di proprietà ·d'eve essere a pronto pagamento 
e l'obbligo del riportatore di trasferir·e la proprietà al ripor­
tatodeve essere assunto ·all'atto del primo trasferimento. Si 
conserva al riporto il carattere reale: trattandosi però di 
titoli nominativi, si dispone che esso sia perfetto con la 
girata dei medesimi. 

Si' chiarisce altresì che il saggio dI riporto·.a favore di 
una ·d'elle parti non è elemento essenziale del contratto, il 
quale può ess·ere stipulato anche alla pari 

l diritti accessori e gli obblighi aocessorl, relativi al 
riporto, sono di regola attribuiti al riportato come ·colui al 
quale i titoli oggetto del riporto, sono destinati a. tornare in 
definiti.va. Per contro, ho disposto che, se il riporto ha per 
oggetto azioni ·di società, il diritto di voto spetti al rlporta­
tore. Tuttavia, ho previsto la possibilità che un patto in 
contrario attribuisce il diritto di voto al riportato. 

La rinnovazione del riporto è regolata con norme analo­
ghe a quellecontenllte all'articolo 75 del vigente codice. Ma 
ho ritenuto anche fosse il caso di regolare, distinguendola 
dalla rinnovazione, l'ipoteSi della proroga del riporto. 

Per il ·c·aso di inadempimento del contratto da parte di 
uno solo dei contraenti, ho esteso i rimeCÌ'i predisposti per 
il caso di. inadempimento dei contratti a termine; ma ho 
parificato all'abbandono del contratto l'ipotesi in cui !'ina­
dempimento provenga così dall'uno -come dall'altro dei con­
traenti, ed ho disposto che, in tale ipotesi, nessuno dei con­
traenti può vantare ragioni contro l'altro. 

TITOLO IV. 

Conto corrente. 

§ 89. - Sono note le discussioni insorte sulla nozione 
del conto corrente e la distinzione fra il contratto tipico di 
questo nome e le numer06e forme in cui nell'attività ban­
caria si usa il nome di conto corrente; come pure sono note 
le critiche rivolte alle non del tutto perspicue di;;posizionì 
che si contengono su questa materi.a nel codtce del 1882. 

Biblioteca centrale giuridica

http:l'ipote.si
http:definiti.va


126 

Il presente progettc, pur s,enza prendere posIzIone in 
questioni di ordine purame.nte dogmatico, ha mirato aà 
oÌfrire una disciplina chiara e precisa Ò!el rapporto, risol­
vendo i dubbi più importanti a cui avevano dato luogo 1.e, 
norme del ·codice vigente', ed eliminandone le impoerfezioni 
è le lacune. 

Il vero scopo ,del contratto è quello di evitare il pronto 
pagamento dei reciproci crediti esigibili, che possono insor­
gere fra le parti nel corso di una loro durevole r,elazione di 
affari e rendere inoltre possibile la compensazione dèi cre­
diti stessi, sottoponendol1 al regime speciale d,el contratto, 
che si ,concreta nei tre punti fondamentali dell'obbligatoria 
inserzione nel conto, doella inesigibilità per la durata dl 
questo o di determinati suoi periodi, infine della esigibilità 
del saldo a chiusura di ciascun periodo, dopo operatasi 
la compensazione fino a concorrenza delle contrapposte par­
tite. Sono questi i tre punti enunciati nell'art. 420, con quella 
eccezioni all'obbligo della inclusione nel conto, che discen­
dono dalla natura del credito o dell'accordo delle parti. 

L'articolo 421 non richiede particolare spiegazione essendo 
logico e conforme agli usi che il conto corrente non elimini 
i diritti di commissione che possano eventualmente competere 
alle parti in base ai loro r,a.pportt sottostanti. 

§ 90. - L'aTticolo 422 è una conseguenza del principio per 
cui, nonostante la dottrina, assai poco plausibile, che parla 
di semplici poste numeriche, l'inserzione del credito, e la sua 
trasformazione i,n rimessa del conto, non ne fa venir meno 
l'individualità giuridica e i suoi legami col proprio titolo, 
costitutivo: onde la persistenza delle azioni di nullità o di 
risoluzione e, per effetto di queste, l'eliminazione· della ri­
messa. Tale conseguenza si giustifica anche meglio col ban­
do dato nell'attuale progetto .all'effetto fil!!lla novazione, ri­
chiamata dall'articolo 345 codice 18B2. Lo stesso si deve dire 
per la persistenza delle garanzie di cui sia munito il credito 
trasformato in rimessa. A questo riguardo nell'arUcolo 423, 1° 
comma, è parso opportuno precisare (come fa anche il § 356 
cod. comm. germanIco) che la gar anzia reale si trasferisce 
a favore del saldo solo fino a concorrenza dell'originario 
valore del credito garantito. Analoga. precisazione contiene, 
il 20 comma per il caso ·di fideiussione o coobligazione soli­
dale. In entra.mbi i casi si prevede l'ipotesi di garanz,ia ine­
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'l'ente al singolo ~redito trasformato in rimessa; ma è chiaro 
che se la garanzia riflette direttamente il conto corrente, e­
non singole sue partite, essa, ove non sia diversamente pat­
tuito, è dootinata a coprire. l'intero importo del saldo. 

§ 91. - L'articolo 424 regola gli effetti dell'iscrizione in 
conto, come rimessa, di un credito spettante al rimettente verso 
terzi. Sono note le principali questioni cui questa ipotesi dà 
adito circa la definitività o meno del trasferimento, la clau­
sola salvo incasso, le condizioni del diritto di storno. Le' 
soluzioni date a tali questioni rispondono in massima agli: 
indirizzi della !giurisprudenza re della dottrina più auto­
revole. 

L'inesigibilità dei crediti in pendenza del conto non. 
esclude che i creditori dei· correntisti !possano cautelarsi 
preventivamente in relazione al saldo che potrà eventual­
mente spettare al proprio debitore. Questa possibilità, già 
ammessa oggi ser.ondo i principi ge.nerali, è stata espressa­
mente 'riconosciuta dall'art. 425 del progetto, ma la. tutela de1 
creditore rimarre·bbe frustrata qualora fosse lecito al corren­
tista compiere neI conto corrente successive operazioni, che­
abbiano per effetto di eliminare o diminuire in esso le sue­
attività. L'articolo 425 aggiunge appunto questo divieto, èc­
~ttullindone solo quelle rimesse che, sebbene effettuate in 
epoca successiva, si giustifichino tuttavia in base a un titolo 
precedente, sempre ehe non si tratti di semplici rimesse di 
copertura. Ma poichè l'azione esereitata dal creditore arresta 
II normale svolgimento del rapporto rendendone possibile­
Jacontinuazione soltanto in un'unica direzione, così è giu­
sto che ciascuno dei corrent16ti possa chiedere la risoluzione. 
al che provvede l'ultimo capoveroo dello stesso art. 425. 

§ 92. - La chiusura del conto che senza ident1flcars~ 

con la cessazione del rapporto, inctuce solo la determinazione 
e la esigibilità del saldo, è regolata dall'art. 426. Si è creduto­
opportuno. seguendo sopra tutto gli 1,1s1 bancari, di ridurre il 
termine normale da un anno (com'è secondo l'art. 347 codice 
vigente) a un semestre, e di uniformare l'interesse decor­
rente 'sul credito del saldo al tasso pattuito per le rimesse. 
per lo più superioI:€ al tasso legale. Questa regola appare­
logica ed equa. Infatti, o 11 saldo è riportato a nuovo, va­
lendo come prima rimessa del nuovo conto. e in tal caso il­
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natur,ale che subisca il regime di interessi di tutte le altre 
rimesse, o il saldo deve essere pagato e in tal caso, trattan­
{tosi di intel'essi moratori, non si giustificher,ebbe un tasso 
inferiore a quello che il debitore subisce prima ,crella IDma. 
Del l'esto la regola posta dàll 'articolo 426, 20 comma, sI uni:­
forma a un principio generale opportunamente stabilito dal 
l'articolo 122 del progetto sulle obbligazioni. 

Nell'articolo 427 si accolgono, in tema di approvazione 
.e di contestazioni del 'conto, regole, invalse già negli usi €l 

conformi al,l'esigenza di una rapli1a d,efinizione, di ogni vero 
'tenza, 

§ 0:3 , - Per lo scioglimento del conto disporle l'art. 428, sul 
cui contenuto è da osservare che, contrariamente al progetto 
1925, si è confermato il diritto di ciascuno dei correntisti alla 
risoluzione del contratto in caso di morte o di sopraggiunta 
incapacità di uno di loro, 

Non si giustifica infatti l'attribuzione di tale diritto solo 
.agli erecU o all'incapace, e non pure all'altro correntista, che 
dovrebbe così rimanere vincolato ,al rapporto, anche se l:!l per., 
sane degli eredi non riscuotano la sua fiducia o le sue ;rela­
zioni di affari, che aliment'ano il ,conto, subiscano gli impedi­
menti o le limitazioni prodotte dallo stato di incapacità sulla 
attività clel suo contraente. E' parso inoltr,e conveniente sta­
bilire Che la risoluzione anticipata del rapporto, ave non di­
penda da colpa, se fa cessare le operazioni e accertare alla 
sua da ta il saldo, non rende però questo esigibile prima del 
termine di chiusura. Non sarebbe giusto addossare al corren­
lista debitore, che non abbia dato causa alla risoluzione, l'o­
nere che può essere anche grave, di un anticipato pagamente 
del saltio. 

TITOLO V. 


Contratti bancari, 


§ f,4. - Le operazioni' di banca, in gran parte configurabili 

come varietà caratteristiche delle operazioni di prestito (all\!? 
qlla.li secondo un'autorevole dottrina d,ovrebbero ricondursi 
anche i depositi irregolari), costituiscono uno dei rami fonda­
mentali dell'attività commercial.e, e fra .eBsi uno di quelli su 
cui l 'organizzazione!Jell'impresa !~. sentir.e più fortemente la 

Biblioteca centrale giuridica



129 

sua infiuenza, mentre il controllo dello Stato, a. tutela. del 
pubblico risrarmio e del credito, assume in esso le più ampie 
proporzionl. 

Su ,questo secondo punto la. legislazione speciale del Re­
gime ha raggiunto uno stadio avanzato di sviluppo con un 
organico sistema di norme di carattere prevalentemente pub­
blicistico, che trova ~a sua espressione nella. legge 7 marzo 
1938,.n. 141, integrata dalla successiva del 7 aprile 1938, n. 636. 
Occorreva invece colmare la lacuna rimasta nella nostra legi­
slazione - a cominciare dal codice del ~882 - per la disci­
plina privatisti ca dei principali tipi di rapporti bancari, ab­
bandonati quasi esclusivamente al dominio degli usi e delle 
condizioni predisposte dalle stesse banche. 

A ciò si è provveduto col prese.noo titolo V, cbe comprende 
i depositi nei loro vari tipi, l'apertura di credito, lo sconto 
e l'anticipazione ~u pegno. Per quanto riguarda le diverse 
torme di interventi bancari negli affari. propri dei clienti, per 
cui le banche assumono spesso la cura dei pagamenti e degli­
Incassi, il progetto si limita a diSciplinare nel Titolo I, Capo l, 
di questo Libro, quell'intervento che si attua nella compra­
vendita, con le. scunto delle tratte documentate o col paga­
mento del prezzo mediante apertura di credito documentario. 
Per il resto è paq;o opportuno a.stenersi dal dettare nor.me 
specifiche, poichè si tratta in generale di rapporti di mandato, 
di commissione o di conto corrente (sia pure sotto una forma 
diversa. da quella tipica di questo contratto), che hanno già 
in sede competente la propria disciplina, mentre gli adatta­
menti ri.!hiestt dalla materia bancaria possono utilmente ri­
servarsi ai relativi usi. 

CAPO l. 

Deposttt bancari. 

§ 95. - l'articolo 429 configura il de,posito di dan6.ro 
come normalmente irregolare sancendo la conseguenza del 
trapasso di proprietà del danaro alla banca con obbligo di 
restituzione del tantundem. Le tre torme più consuete di 
tale d!eposito': libero o disponibile, a termine e vincolato a 
date condizioni di rimborso. si trovano richiamate nella stes'!la 
disppsizl<>rul in ragione dei Iore diversi effetti circa la re­
stituzione. 

9 - Progetti JlTelimiftMi • VoI. III 
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Gli articoli 430 e 431 riguard'ano la funzione del libretto' 
di deposito, di:;ponendo, secondo gli usi e la giurisprudenza, 
che la prova risultante dal libretto rrevale su quella otlerta: 
dai registri e documenti interni della 'banca, e riconoscendo, 
inoltre cbè la clausola al portatore apposta su un libretto 
nominativo attribuisce al lihretto stesso il carattere di titolo 
di legittimazione. 

La forma del deposito in conto corrente è quella sulla. 
quaie il più delle volte si innestano i servizi bancari di cassa. 
e di giro. Come si è dianzi accennato, la disciplina di queste 
complesse forme di attività coincide con quella di altri tipi 
c012trattuali. Perciò l'articolo 432 si limita ad accennare solo 
ai diversi mezzi con cui si può disl'Orre dei depositi in conto 
corrente, mezzi dei quali il più conosciuto e diffuso è l'asse­
gno bancario. 

§ 96. - L'articolo 433 riguarda i depositi In amministra­
zione, che sono vere forme di de,pO'siti, in cui però, per la 
natura dell'oggetto, l'obbligo della pura ,custodia s'integra. 
con un complesso ,di varie, prestazioni di D'pera, talune delle 
quali rivestono i caratteri ,del mandato. 

In questo senso dispone il primo comma dell'articolo 433; 
mentre il 20, conformandosi ad un'esigenza pratica dell'atti­
vità bancaria, autorizza la banca ad accreditare il depOSitante 
delle somme riscosse nell'amministrazione dei titoli, ciò che 
implica l'acquisto della proprietà delle stesse da parte della 
banca. Peraltro è sottinteso che tale conseguenza può essere 
esclusa dai patti contrattuali. Il 30 e 40 comma non abbiso­
gnano di particolare commento. Col 50 si sancisce la nullità 
dei patti di esonero della banca dalla sua responsabilità col­
posa: opportuno treno 11.1 dilagare di tali patti, imposto dalla 
n°P'e5sità sociale di tutelare la massa dei depositanti e dallo­
scopo essenziale di questa operazione, che i depositanti nOn 
avrebbero ragione di compiere se non intendessero riversare 
sulla banca 1 fastidi dell'amministrazione e le conseguenze 
dell'incuria o negligenza. 

A differenza dei precedenti progetti, il presente progetto­
~on si occupa del cosi detto ·commodato bancario di titoli di 
credito, non più ammesso tra le operazioni di banca dalta. 
recente legge sulle aziende di-credito. 
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I fY1. - Al servizio delle cassette di s!cUTeua è dedicato 
l'art. 43' che, evitando di definire il contratto, la cui esatta 
natura giuridica è molto discussa, si limita a fissarne quegli 

,etretti che secondo la dottrina e la pratica possono ritenersi 
pacifici. La responsabilltà della banca è direttamente in rap­
porto non col contenuto, ma con l'ambiente che lo circonda: 
quindi si verifica quando, apparendo inviolati i locali adibiti 
per tale servizio, risulti viola!a la cassetta, o viceversa, appa· 
rendo integra questa, risultino violati o incustoditi i locali. 
Tal'è 11 significato dello comma, nel quale nulla 51 è de,tto e 
51 poteva aire per quanto riguarda la difficile prova sull'entità 
del contenuto, prova che rimane soggetta alle regole ordinarie. 
La presunzione di comproprietà, riconosciuta esrressamente 
nel 20 comma, elimina una questione, che occupa spesso la 
giurisprudenza, risolvendola logicamente nello stesso senso dI 
quest'ultima. ' 

§ 98. - Per qUEonto riguarda la prescrizione dell'actio :1~­

positt, la questione dell'inizio della sua decorrenza, già. di· 
scussa per i depositi in generale, acquista un particolare ri· 
lievo per 1 depositi bancari irregOlari che spesso, e specie se 
ridotti a cifra irrisoria, rimangono inattivi per un tempo' in­
definito, costituendo un p€so e un intralcio per la gestione del 
servizio bancario. S1 è discusso quindi sull'opportunità di sta­
bilire, almeno per i saldi di minimo importo, un dies a quo 
indipendentemente dalla richiesta di rimborso da parte del 
d-e.positante, e ciò sull'e.semplo di qualche. legge speciale, come 
quella relativa al depositi postali (legge 30 gennaio 1921, n. 81). 
Ho risoluto la questione in senso affermativo per i so11 saldi 
inferiori alle 100 lite. fissando la prescrizione in cinque anni 
a decorrere dalla data dell'ultima operaZione. 

CAPO II. 

A.pertura dt credito. 

§ 99. - L'elaborazione pratica e giurisprudenziale, a cui 
è stato sottoposto, dopo l'introduzione del codice vigente, 
questo importante e diflUBO tipo di contratto bancario, ha 
consentito di fissare con sicurezza negli articoli '36-440 1 
punti fondamentali della sua disçlpUna. Esclusa la inade­
guata conoozione del contratto preliminare di mutuo, l'arti­
colo '36, aderendo alla realtà delle cose, ripone 11 contenuto 
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es.senziale del rapporto nell'obbligo della banca di tenere la 
somma a disposizione dell'accreditato, con che il contratto 
assolve, la sua funzione economica. anche indipendentemente 
dai prelevamenti: .ciò che giustifica il patto per cui la provo 
vigione sia dovuta in ogni caso, oltre gli eventuali interessi. 

L'articolo 437, assume come tipo normale, salvo patto 
contrario, la cosidetta a,pertura in conto corrente, caratte­
rizzala dalla facoltà di rinnovare per la durata del rapo 
1P0rto le operazioni di IPrelevarnento e di versamento, se­
condo le forme pattuite o lbSual1, con l'effetto di ripristinare 
nel secondo caso la dllìponlbilità fino al limite della conces· 
s ione originaria. Ne -deriva la conseguenza riconosciuta nel­
l'articolo 438: che la garanz!a personale o reale preòtata per 
l'intero rapporto permane per tutta la durata di esso, con· 
traendosi o estendendosi automaticamente secondo il movi­
mento de! conto, fino al limite massimo della somma posta 
a disposizione, senza Lhe il garante possa pretendere di essere 
liberato nel momento In cui eventualmente il conto non pre­
senti un saldo a debito dell'accreditato, La costante correla­
zionè. ammessa dal cap. 10 dell'art. 438 tra l'importo del 
credito e il valore della garanzia, rispecchia una delle con· 
dizioni caratteristiche alle quali le banche assoggettano l'ape· 
razione. 

§ 100. - Una importante novità è costituita dal privilegio 
concesso dall'articolo 439 alle banche autorizzate all'esercizio 
dei prestiti in favore delle impr€8e commerciali, priVilegio 
avente, per oggetto le macchine destinate ad uso dall'impresa 
del debitore. Questa disposizione s'inquadra nel sistema 
delle faCIlitazioni aventi lo scopo di favorioo gli acquisti di 
capitali fissi, per i quaIi l'acquirente abbia bisogno di ricor­
rere ad operazioni di credito. Negli articoli 393-396 51 è rego­
lata la vendita a rate; nell'articolo 397 si è prevista' la ven­
dita a credito di macchine di importante valore. A integrare 
queste disposizioni era giusto prevedere anche 11 caso che per 
l'acquisto delle macchine l'acquirente debba ricorrere a un 
prestito bancario, e Goncedere alla banca mutuante una ga· 
ranZia adeguata, equipollente a quella già riconosciuta a fa­
vore, dei venditori. 

§ .101. - Infine con l'art. 440 si è regol:::to lo scioglimento 
de.l contrattQ, e poichè è molto diffusa e ha dato luogo più 
volt;e- a dibattiti giudiziari,. una clausola bancaria di stile, che 
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rillerva alla banca lo. facoltà diecrezionale di sciogliere ad. 11­
bitum 11 contratto anche se li. tempo determinato, è parso .op­
portuno negare questa eccessiva facoltà che, se inconsidera­
tamente esercitata, può arrecare grave pregiudizio all'accre­
ditato, condizionandola all'esistenza di una giusta causa di 
risoluzione. 

CApo 111. 

Sconto . 

. § 102. - Allo scetticismo con cui si è da taluni scrittori 
considerata l'autonomia del rapporto di sconto, sI contrap­
pongono da un lato l'importanza che si attribuisce dalle ban­
che ai peculiari aspetti di" questa operazione, dall'altra la 
frequenza con cui si ripetono nella pratica degli affari e giudi· 
ziaria tal une questioni caratteristiche dello sconto. Non a toro 
to, da un'altra dottrina, si è riscontrata la nota differenzia­
trice di questa operazione· bancaria nel fatto di costituire, 
non semplicemente una cessione di credito o una girata camo 
biaria,bensi un ,prestito di secondo grado, vale a dIre un 
prestito che lo. panca intende fare allo scontatario per antici­
pargli l'importo di Un dato credito che questi abbia verso un 
terzo, COrttrO cessione pro soLvend.o del credito stesso e tratte­
nendo un compenso, che è il saggio dello sconto. Queste note 
çarattenstiche, che formano -lo. nozione del contraito, data nel­
i'art. «l, rendono ragione delle disposizioni contenute negli 
articoli seguenti, 442 e 443. Il primo riguarda 11 caso che il 
credito scontato non esista (come nelle cambiali di favore) 
o non pòssegga I caratteri presupposti dalla banca (coma 
quando corriSponda a un finanziamento e non a una compra· 
vendIta commerciale): caso tLplco di preoccupaztone per i 
banchieri, che, mentre da un lato mettono lo. mlliSslmo. curo. 
ne~la identificazione dei crediti, dall'altro lato reclamano. con­
tro i frequenti e nòn facilmente sventabiU inganni, la. tutela., 
anche in via penale, deUa legge. La nrJrmB. dell'art. «2 ap. 
presta lo. tutela civUistica dell'azione dianln:iUamento, che 
ba per etretto di autorizzare lo. banca a ripetere la somma 
scontata, anche prima della scadenza del credito. Il significato 
più. saliente deÌla norma sta nell'avere riconosciuto lo. rile" 
vanza del vizio di consenso in relazione all'esistenza o alla 
Datura del credito. oggetto dello sconto. 
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L'art. 443, riferendosi più particolarmente allo sconto cam­
biario e riconoscendo nella banca girataria i diritti che com­
petono al possessore della cambiale, include fra essi l'eserci­
zio dell'azione causale, che nella specie si fonda sul rappor­
to sottostante di sconto. Con ciò si risolve una questione moito 
dibattuta in giurisprudenza, e la si risolve in seriso contrario 
alla tesi che, disconoscendo l'autonomia dello sconto e identi­
ficando questo col rap,portu 'Ii girata, /lega alla banca l'azione 
causale. 

Circa la disciplina delta sconto di tratte non accettate con 
cessione della provvista, il secondo comma contiene una norma 
di rinvio alle leggi speciali, tra cui la più Importante è 'la 
legge 15 gennaio 1934, n. 48. 

CAPO IV. 

AnticipazIone su pegno. 

§ 103. - Le attinenze che presenta questa operazione con 
l'a.pertura d! credito, dovute speCialmente alla forma del con­
to corrente, che riveste questi ed altri rapporti bancari, non 
escludono però una sna propria fisionomia giuridic,a, dovuta 
alla circostanza che nena forma più tjpica dell'anticipazione 
il prestito viene effettuato in funzione dei titoli o più spe­
cialmente delle merci: serve cioè a finanziare operazioni che 
il debitore compie rispetto a queste ultime, costituendo in­
sieme con lo sconto delle tratte documentate e con il credito 
documentario un altro mezzo con cui le banche prestano la 
loro cooperazione negli affari di compravendita che interes­
sano 1 propri clienti. 

La detta destinazione del prestito spiega la sua stretta 
correlazione con le cose, per cui ha luogo: non solo il pegno 
dene cose stesse assurge ad elemento essenziale del rapporto, 
ma altresì, per la durata di questo, il [prestito subisce le ~i­
cende delle variazioni di valore e delle negoziazioni a cui pos­
sono essere assoggettate le cose. A tali esigenze si ispira la. 
disciplina dettata negli articoli 444-449. 

§ 104. - L'art. 41.4, prescrivendo in ogni caso II'.. prova scritta, 
considera particolarmente, nel suo capoverso, l'ipotesi del pe­
gno così detto irregolare, riconoscendone in modo implicito la 
validità, oggi generalmente amrr,essa dalla dottrina e dalla 
,giurisprudenza. 
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L'art. 445 sanziana gli abblighi di arestiane che incambo­
no. alla banca rispetta ai valari detenuti in pegno., fra Cul no­
tevale è l'obbliga dell'assicuraziane, in quanto questa sia ri­
chiesta dalle circastanze del casa_ 

Sui campensi, interessi e rimbarsi spettanti alla· banca di­
spone l'art. 446, mentre i successivi articoli 447 e 448 castitui­
scano due importanti applicazioni del suddetta principia del­
l'interdipendenza fra le vicende del prestito e quelle delle 
merci a titali che ne rappresentano lo. sCQPo. Nè il termine 
di durata dell'operazione nè l'unità di questa possano impedire 
al debitore di ritirare anticipatamente, e anche in più riprese, 
le merci a i titali, estinguendo. praparzionalmente i suoi de­
biti verso la banca. In tal moda rimane libera la circolazione 
delle merci e la possibilità di ogni negozlazione ad esse rela­
tiva, senza che il rapporto bancario possa farvi ostacolo. D'al­
tra parte, e questa volta nell'interesse della banca, le condi­
ziani del rapparto devano. persistere per tutta la sua durata 
sulla base dell'ariglnaria proparziane fra il valore del ~resti­
to e quello della garanzia, dando alla banca il mezzo di caute­
larsi prontamente contro ogni alterazione sapraggiunta a sua 
danna: richiesta di un supplemento. di garanZia (sostituibile 
eventualmente da un corrispandente parZ'iale rimborso del 
prestito) a, in difetta, pronta realizzazione del pegno (art. 448). 

§ 105. - L:ultima disposizione, quella dell'art. 449, tra­
scende 11 puro ambito dell'anticipazione per abbracciare spesso 
tutto il complesso della relazioni che la banca intrattiene con 
11 suo cliente. La norma ha infatti un duplice contenuto. 
In primo luogo considera e legittima lmpl1citamente una 
delle çlausole più diffuse nei conti correnti bancari, per cui 
i saldi attivi che si possano presentare a favare del cliente 
in dipendenza di vari conti o di distinte operaziani stanno. 
a garanzia ,di ogni • ·scaperto D che risulti a debito del cliente 
stesso, can la. conseguenza di autorizzare la banca a trat­
tenere i primi e a compensare con esai i propri crediti esi­
gibili, anche se i saldi dipendano da operazioni di depasito, 

In secando luogo, ed è la parte espressa e specifica della 
narma, questa regola l'ipatesi, anch'essa frequente nella pra­
tica bancaria, che un 'operazione di depasito, senza perdere 
la propria individualità, venga vincolata fipecificamente a 
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garanzia di uno o più prestiti consentiti dalla banca a fa­
vore dello 6te660 deponente o di terzi. In tal caso, non solo 
il deposito diventa indisponibile, ma in qualunque caso. e 
sia pure in seguito a sopraggiunta proceduraconcorBuale a 
carico del debitore, persiste l'inscindibilità delle due preesi­
stenti operazioni e si opera fra di esse ,la compensazione, con 
l'effetto di concentrare il debito della banca nella sola diffe­
renza che risulti a favore del cliente. Questa situazione, suf­
fragata. dall'autorità della Corte SllJprema, implica una par­
ziale ò.eroga all 'art. 829 del presente progetto, là dove questo 
esclude la compensazione per i crediti sorti nei sei mesi ante­
riori alla dichiarazione di faUtmento. 

TITOLO VI. 

Contratto di agenzia. 

§ 106. - Il rapporto di agenzia trova la ragione della sUa au~ 

tonomia nel fatto che vi si concentrano un complesso di ele­
menti, i quali singolarmente presi apparterrebbero ad altri tipi 
contrattuali : mediazione, mandato, locazione d'opera, su cui 
dominano due condizioni, che qualificano in modo caratteristico 
la figura dell'agente: la stabilità dei suoi legami con la ditta, 
per cui egli, anziche limitarsi ad effettuare prestazioni isolate 
ed occasionali, coopera normalmente per la produzione e lo 
sviluppo degli affari commerciali della ditta; l'indipendenza 
del suo esercizio profeS6ionale, con costi e rischi propri, per 
cui, malgrado l'elemento della stabilità, egli non può essere 
comp reso nella categoria dei lavoratori subordinati in genere 
e degli impiegati in ispecie. 

Dat-e tali caratteristiche e la diffusione avuta da questa 
figura di ausiliario - per mezzo del quale le imprese svilup­
pano la loro attività senza appesantire la p.ropria organizza­
zione interna e' utilizzando invece lo spirito di iniziativa e 
l'esperienza di tali professionisti _. si è ffttto sentire ben 
presto il bisogno di creare per e&'ìa una diSciplina adeguata, 
che fu ,da.pprima foggiata dagli l16i, e poi assunta nel campo 
degli accordi economici' collettivi. Ma !'intervento di questi, 
per quante fecondo di risultati, non è esauriente, sia perchè 
può r iflettere il solo rapporto interno fra ditte e agenti e non 
pure i suoi effetti nei confronti dei terzi, sia perchè, se le 
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norme particolari vanno opportunamente riservafe agli ac­
cordi collettivi, nel codice invece devono trovarsi 1 principi 
fondamentali degli istituti. 

La disciplina dettata negli articoli 450-461 del progetto 
risponde a questi criteri, accogliendo con opportuni perfezio­
namenti e semplificazioni la parte essenziale _delle norme con­
tenute nell'accordo collettivo e aggiungendo qualche disposi­
zione per quanto riguarda il lato esterno del rapporto. 

§ 107. ....: La figura dell'agente viene definit& nell'art. '50 in 
base alla sua funzione normale, che consiste nelpTomuoveTe 
per conto di una ditta e per effetto di un incarico stabile,la 
conclusione dei contratti, senza sostituirsi alla ditta stessa con 
una vera e propria attività rappresentativa. Per il caso tut­
tavia, non raro in pratica, che si aggiunga anche tale attività, 
l'art. ~1 richiama la medesima disciplina. 

lo via normale, e salvo patti in· contrario, l'art. 451 pro­
clama l'unicità dell'incarico quando la pluralità darebbe luogo 
a concorrenza. La regola vale bilateralmente: quindi per la 
stessa zona e per lo stesso ramo di commercio nè la ditta può 
conferire l'incarico separatumente a più agenti, nè l'agente 
può assumerlo per conto di più ditte concorrenti. In altri ter­
mini vige nel rapporto di agenzia il regime dell'esclusiva, 
consono al vincolo di stabile collaborazione fra l'agente e la 
ditta. 

§ ·lM. - Anche 00 l'agente non sia abilitato a concludere l 

contratti in rappr-asentanza della ditta, qualche funzione rap­
Ipresentativa può tuttavia rientrare, e in pratica rientra normal­
mente nell'ambito delle sue attribuzioni, per quanto si riferisJ::e 
alla esecuzione degli affari conclusi per il suo tramite, come già 
si verifica per l'analoga attività del mediatore. Ad eliminare 
dubbi in proposito, gli articoli 452 e 453 dettano alcune regole 
invalse negli usi e rivolte a tutelare da un lato l'interesse della 
dit1a, dall'altro la buona fede dei terzi. Nel primo senso l'arti­
colo 452 eselude nell'agente la fa.coltà di riscuotere, se non gli 
sia stata conferita dal preponente, e richiede in questa seconda 
ipotesi una speciale autorizzazione per rendere validi.sconti o 
dilazioni che fossero da lui concessi. Nel secondo senso 11 ca­
pGverso dell'art.. 453 riconosce la così detta r~presentanza 
p8.S6iva. nell'agente per alcuni atti inerenti o conseguenti &.l­
l'esecuzione del contratto, in ispecle per le proteste e 1 re' 
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clami elevati dai terzi contraenti. Infine il secondo capoverso 
dello stesso articolo prevede taluni atti di utile gestione degli 
interessi della ditta da parte ciello stesso agente. 

Naturalmente gli articoli 452 e 453, data la loro circoscritta 
finalità, sono ben lungi dall'esaurire la disciplina del lato 
esterno del rapporto di agenzia, disci,plina che, a seconda dei 
casi, sarà quella propria dalìa rappresentanza o della conclu­
sione dei contratti )l"(!!' il tralllite di !lunci. 

Agli obblighi che incombono aH·agente verso la ditta SI 

rifertsce l'art. 454, mettendo in evidenza il complesso dovere 
delle informazioni, che, in rapporto alle speciali funzioni del­
l'agente, è uno dei più caratteristici. 

§ 109. - Il diritto alla pro\'vigione forma oggetto degli artico­
li 455 e 456. Conformemente agli usi il diritto vi è subordinato 
alla condizione del buon fine, cioè della regolare esecuZ'ione del­
l"affare concluso per mezzo dell'agente, salvo che negli anari 
di assicurazione, per i quali gli usi sono in senso contrario. 
Ma, in parte precisando e in parte integrando le norme del· 
l'accordo collettivo, si è espressamente stabilito che la provvi· 
gione è dovuta anche in caso di esecuzione parziale, sebbene 
solo in proporzione della parte eseguita. Questa norma va 
intesa logicamente nel senso elle l'esecuzione parziale abbia 
consentito un margIne di utile alla ditta, e non abbia avuto il 
solo effetto di ridurre le perdite cagionatele da un affare 
sfortunato, come sarebbe nel caso di riscossione di una per­
centuale fallimentare. L'esclusiva porta con sè, secondo gli usi, 
i! diritto alla provvigicne anche per gli affari diretti conclusi 
dalla ditta nella zona riservata all'agente, e ciò viene ricono­
sciuto dal quarto comma dell'art. 455, mentre l'ultimo comma, 
escludendo il rimborso delle spese di agenzia, si uniforma al 
presupposto che l'agente opera come professionista autonomo, 
e sopporta quindi il costo e il rischio della propria gestione. 

Sul diritto alla provvigione ritorna l'art. 456 per disciplI. 
nare due importanti casi particolari, che l'accordo collettivo, 
parlando genericamente di storno dell'affare, r egola in modo 
non del tutto perspicuo. Il primo caso è quello in cui l'affare 
non abbia avuto esecuzione per un fatto imputabile al p-repo­
nente. E' ovvio che tale fatto non può privare l'agente del suo 
diritto alla integrale provvigione. Questo era opportuno aner­
mare espressamentt', come fa il primo comma dell'art. 456. 
L'altro caso presurpone che l'affare sia rimasto lneseguito in 
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tutto o in parte (l'er mutuo consenso dei contraenti. In questa 
ipotesi di storno l'art. 4 deli'accordo collettivo accorda al­
l'agente una percentuale della provvigione (25 %) a titolo di 
rimborso di spese. Questo rito lo, per una ragione testè accen­
nata, non è esatto, e d'altra parte, anche qui, come n.el caso 
precedente, non sarebbe equo escludere il diritto alla vera e 
propria provvigione. Si (l'Uò solo ammettere che il concorso 
della volontà di entrambe le parti diretta allo 6torno dell'affare 
giustifichi una riduzione della provvigione. In questo senso 
dispone il seconào comma dell'art. 450, convalidando le ridu­
zioni determinale dagli accordi collettivi o dagli USi; in man­
canza provvede il giudice secondo equità. Non vi si prospetta 
l'ipotesi che la misura della riduzione risulti pattuita nel 
contratto di ag·enzifl, ma la lettera e lo spirito della norma, 
rivolta a tutelare la posizione dell'agente, rivelano Chiara­
mente il criterio che deve assere seguito: se il patto è per 
l'agente più favorevol(· della corrispondente norma cclìettiva 
Q consuetudinaria, in tal caso prevale il patto, se è meno 
favorevole, prevale l'altra norma, se infine questa manchi, 11 
giudiC'e potrà elevare la misura della provvigione qualora non 
ritenga equa per l'agente quella pattuita. 

Inoltre è apparso inutile prevedere nell'art. 456, come 
prevede invece l'accordo collettivo, l'ipotesi che la mancata 
i'secuzione dehba attribuirsi a un caso di forza maggiore: 
nella regola. generale (IIrt. 455, primo comma), per cui il diritto 
alla provvigione rimane subordinato al buon fine dell'affare, 
/> implicita l:J. conseguenza chela forza maggiore stia, per 
que6t'effetto, a carico dell'agente. 

§ 110 - Riguardo allo scioglimento del contratto, se l'art. 457 
non fa che applicare i principi generali, gli articoli 458 e 459 
richiilmano invece la disciplina speciale dei rapporti di lavoro 
a tempo indeterminato, per quanto concerne il diritto a una 
indennità di risoluzior.e. Questo diritto, da tempo reclamato 
dalla categoria degli agenti. e sanzionato poi dagli accordi 
collettivi, si giustifica sotto il duplice, runto di vista della 
stabilità dell'incarico e dell'attività di collaborazione che 
l'agente presta e chi" fa di lui un elemento importante se non 
pure essenziale per il commercio del preponente. Certo il rap­
portò di agenzia non si risolve in un rapporto di impiego: 
l'agente, in quanto esercita una professione per conto proprio, 
non si identifieil con un lavoratore subordinato, la sua colla­
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borazione si eBplica dall'esterno e 110n nell'interno dell'azienda 
del preponente: tuttavia la sua :posizione, sotto 1 predetti 
punti di vista, presenta con quella dell'impiegato talune atfi­
r.ità che richiedono una corrispondente analogia di tratta­
mento. 

II progett.o ha seguito, in questa materia, la disciplina del­
l'accordo collettivo. Pertanto il criterio di determinazione 
dell'indennità di risoluzione è diverso da quello adottato dalla 
l€gge per -gli impiegati. Si assume infatti come base l'ammon­
tare delle :provvigioni liquidate all'agente nel corso dell'intero 
rapporto, e su questa base si applica la percentuale dovuta 
eGme indennità. Lé rletrazioni per effetto di atti di previ-denza 
compiuti dal preponente sono ammesse, come lo sono per gli­
impiegati. Per il caso di morte si è adottato un criterio diverso 
da quello della legge impiegatizia, ammettendo la delazione 
ereditaria dell'indennità. Infine, sulla traccia dell'accordo- col­
lettivo, l'indennità viene concessa anche nel caso che il rap­
porto di agenzia si risolva per invalidità permanente totale 
dell'agente. 

Con l'art. 460 si è creduto di dover accogliere il voto 
espresso dalla competente organizzazione sindacale per l'attri­
buzionedel diritto di pegno a favore dell'agente sulle cose di 
proprietà del preponente che si trovino in suo possesso. La 
norma infatti risponde ad !Ul.aloghe direttive seguite per altre 
figure di ausiliari -del commerciante, in ispecie per 1 manda­
tari e commissionari; nè sUBsistono ragioni plausibili per fare 
agli agenti un trattamento meno favorevole; anzi nella stabl­
Htà del loro incarico e nella loro più stretta attività di colla­
rorazione si riscontrano ragioni giustificative di una maggiore 
"tutela 

TITOLO VII; 

Contratto di commissione. 

§ 111. - -Mentre la disciplina generale del contratto di 
mandato è rimessa al codice civile, gli a.rticoli 462-476 del pro­
getto contengono la disciplina del contratto di commissione 
riservando.si poi al titolo successivo le regale particolari al 
contratto di spedizione. 

Con la nozione del contratto, data nell'art. 462. ~i precisa, 
a differenza dell'art. 380 codice vigente, che 11 commissionario 
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assume il compito non s.olo di trattare, ma di concludere affari 
per conto del -c ommitt,ente , poichè se altri tipi di mandati 
possono limitarsi alla fase preparatoria dei contratti, è invece 
incomprensibile che la .commiSsione non si estenda anche ana. 
loro conclusione, 

§ 112. - Di massima. importanza sono le disposizioni intro. 
dotte con gli articoli 463 e 464, che, colmando una lacuna dei 
codice del 1882, risolvono una delle questioni più delicate 
che s1 agitano nel campo della commissione. 

Fermo ilprincLpio, proprio di questa forma di attività, 
per cui rapporti diretti si iSt.ituiscono solo fra il commissio­
nario e il teflo suo contraente, e non pure fla CQsiui e il 
committente, rimane da stabilire se e come il committente 
possa prontamente realizzare i risult,ati utili degli affari trat­
tati dal commis6ionario nel di lui interesse, SilL che tali risul· 
tati consistano in diritti reali sia in diritti di credito. NeUa 
T.ostra dottrina e giurisprudenza, come pure nelle legislazioni 
di altri paesi, si è sempre più andata affermando l'esigenza di 
offrire ' al wmmerciante la possibilità di convertire subito a 
profitto proprio i detti risultati, su.perando i ritardi o gli 
impedimenti ,ch~ possono frapporsi al formale ritrasferimento 
dei diritti in 6UO favore da parte del commissionario che, 
contrattando in nome proprio, li ha acquistati dai terzi. E' in­
negabile che la detta possibilità si compenetra intimamente 
con la funzione della commissione, intesa. come particolare 
mezzo di azione del committente, ;posto a servizio dei suoi 
legittimi interessi. Il vincolo, a favore' di quest'ultimo, di ogni 
elemento attivo a.cquiStat.o dal ,commissionario per oonto dello 
stesso ,committente, risulta quindi pienamente giustificato e di 
fronte ad eSòo deve cedere -la tutela degli altri creditori dei 
commissionario, sia pure in sede di ,procedura concorsuale. 

A tale .criterio si ispirano gll articoli 463 e 464. 
Col primo si riconosce al commitente il diritto di surro­

garsi al commissionario per ,conseguire quanto sia dovuto dai 
terzi in relazione all'affare -concluso. Questa speciale figura di 
surrogazione si riporta alla figura generale per quanto ri­
guarda il ,contenuto El i limiti del diritto nei rap'porti col terzo 
debitore; se ne distingue invece per due caratteri: 

aJ perchè non è subordinata alla condizione dell'insol­
venza. del .cflmmissionario; 
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bì percllè importa una precedenza sugli altri creditor! 
del commissi onari o. 

Con l'art. 464 si riconosce al committen te il diritto di 
rivendicare le cose acquista~e per suo conto dal commissio­
nario, sah i i dirmi acquistati in buona fede dai terzi. Con 
ciò si presuppone che ia proprietà delle cose stesse sia passata 
al committente per conseguenza immediata dell'acquisto avve­
nuto al nome del commissionario, senza bisogno che inter­
venga un nuovo atto traslativo ad hoc. La spiegazione dom­
matica di questo fenomeno rimane di competenza della dot­
trina, la quale del resto se n'è già occupata, e fra le conce­
zioni sostenute merita di essere ricordata quella per cui il 
consenso aì ritrasferimento sarebbe insHo nello stesso contratto 
di commissione, in \"ista della funzione e degli scopi di 
quest'ultimo, di guisa che si avrebbe un atto traslativo pre­
ventivo destinato ad avere effetto in seguito, quando CiOè SI 

siano verificate la condizione dell'acquisto da parte del com­
missionario e la specificazione della cosa. 

§ 113. - Ai p{]teri e agli obblighi più caratteristici del com­
missionario si rtferiscono particolarmente gli articoli 465-467, 
mentre per tutt'altro deve intendersi richiamata la discipline. 
dal mandato, in quanto compatibile con i caratteri della com­
missione (art. 476) . La possibilità di derogare alle istruzioni ri· 
cevute è ammessa dall'art. 465, entro limiti ben determinati, 
che mentre rispondono a reali esigenze, che si possono 1'1'e­
sentare nella trattazione degli affari commerciali, specie a 
distanza di luoghi. com'è per lo più nel caso della commis­
sione, evitano tuttavia ogni pericolo di abusi a danno del 
committente. E' parso opportuno non riprodurre nel progetto 
la norma troppo prolissa contenuta nell'art. 383 del codice 
vigente: a regolare i casi da questo contemplati può bastare 
per un verso la disposizione del primo comma dell'art. 465, 
per altro verso il richiamo delle regole del mandato, di cui 
al secondo comma. 

Nell 'unico art. 466 si trova r iprodotto sostanzialmente il 
contenuto degli articoli 384 e 385 del codice vigente, con 
qualche innovazione apparsa utile. Così, sull'esempio dIll § 393 
del codice di commercio germanico, ·fra i vantaggi riservatt 
al commissionario, si è specificato che rimane a suo escluSivo 
rrofitto il sovrapprezzo dovuto al fido. da lui indebitamente 
concesso. 
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L'art !J!J7 riguarda in particolare l'obbligo della custodia 
e della gestione degli intert'ssi del committent~ per le cose 
spedite al commissionario, riproducendo sostanzialmente, in 
forma pitI sintetica, le disposizioni degli articoli 351 e 352 
codice vigente. 

§ 114. - Taluni casi speciali di respon&abilità del commissio­
nario vengono regolati dagli articoli 468-470. Merita un distinto 
rfIlevo U primo per la innovazione 8lPPortata nella disciplina. 
della responsabilità ex recepto. La norma tradizionale e più 
rigorosa conS'lcrata per il mand,atarlo nell'art. 354 (e per 11 
vettor&nell'art. ~) del codice vigente - per cui solo la prova. 
del concreto intervento di un caso di forza maggiore, e non 
semplicemente quella ' di aver usata ogni l'ossibUe diligenza, 
può liberare 11 depositario - non pare pitI consona alle 
esigenze della odierna più complessa organizzazione indu­
striale e comm~rcial~, nè ai maggiori e molteplici rischi e 
pericol1fra i quali si svolgono le relative operazioni. La stessa 
eccessività della regola deve riwnersi causa non ultima della 
tendenza di coloro che assumono nei rapporti commerciali 
obblighi di custodia a trincerarsi dietro le pitI varie ed ampie 
clausole di esonero, sulla cui legittimità tanto spesso si è ' 
pronunciata la giurisprudenza, senza avere ancora raggiunta 
una soluzione persuasiva e definitiva. Per queste ragioni se 
pure, in omaggio alla nostra tradizione giuridica, non si voglia, 
sull'esempio di altre legislazioni moderne (§ 384 e 39Q cod. 
comm. germanico), bandire la vecchia formula che esprime 
il più rigoroso concetto della responsabilità per receptum, è 
necessario però a.pportarvi un temperamento, che la renda pitI 
duttile, specie in .rapporto alla possibilità pratica di provare 
il fortuito. Spesso intatti, e lo si è rilevato in questi ultimi 
tempi dalla dottrina e dalla gimisprudenza, accade che un 
evento dannoso si presenta con tutti i caratteri presuntivi del 
fortuito, ma è impossibile provare, in un periodo di prolungata. 
giacenza delle merci in custodia, 11 momento e le circostanze 
concrete e precise in cui il caso fortuito si sarebbe verificato. 
e d'altra parte non si può mai escludere che quello che in 
linea normale si presenta come conseguenza del fortuito, possa 
i[o singoli casi dipendere in tutto o in parte dal concorso di 
una colpa. Ma poichè, in base alle norme su ricordate (arti­
coli 354 e MlO c8d. comm.), 6i ritiene, specie dalla giurispru­
denza, che non basta provare la mancanza di colpa o l'US() 
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della normale diligenza, occorrendo invece dimostrare l'effet­
tivo concreto intervento del caso fortuito, ne deriva la preclu­
sione al debitore di ogni via d'uscIta. 

Per ovviare a queste eccessive conseguenze, e nel temp.o 
stesso per togliere di mezzo una delle ragioni principali che 
determinano il pullulare · delle clam,ole di esonero, l'art. 468 
(e a suo luogo analoga norma viene introdotta per il contratto 
eli trasporto) consente al commissionario di liberarsi dalla: 
responsabilità l'er custodia quando concorrano le segUenti 
condizioni : 

a) che, date le circostanze di tempo e di luogo nelle quali 
il commissionario abbia dovuto operare, l'evento dannoso ri­
sulti normalmente attribui'blIe a un caso di forza maggiore; 

b) che sia fornita dal commissionario la prova di avere 
osservato la doyuta diligenza. 

Il rest.o dell'art. 468 contempla l'obbligo dell'assicurazione 
che, sotto le condizioni ivi enunciate, è opportuno sancire a 
carico del commissionario·custode, a somiglianza di quanto si 
è disposto in ipotesi àfftnl (per es. nell'anticipazione 'bancaria 
su pegno). 

§ 115. - Alla ipotesi della 'responsabilità del commissionarlo 
per l'inadempimento del terZiO suo contraente, si riferiscono gli 
articoli 469-470, dei quaIi il primo, nel ribadire la regola 
generale della irresponsabilità, ammette un'eccezione per 11 
caso che l'inadempimento dipenda da insolvenza e questa 
fosse o dovesse essere nota al commissionario prima della 
conclusione del contratto. Eccezione giustificata dalla necessità 
di tutelare il committente contro la poca o nessuna accortezza 
con cui operano talvolta i commissionari, mirando 5010 ai 
lucri delle provvigioni. L'altro articolo regola gli effetti della 
nota clausola dello star del credere, e a questo proposito, 
risolvendo una questione assai dibattuta, riconosce la natura 
fideiussoria dell'obbligazi0ll..e assùnta dal commissionario, 
donde derivano notevoli conseguenze pratiche. 

§ 116, - A differenza del codice vigente, è parso opportuno 
disciplinare nel progetto con l'art. 471 la misura della provvi­
gione, che non sempre, nelle svaria.te circostanze in cui si può 
ricorrere all'opera di un commissionario, è regolata dal con­
tratto. E pre-vedendosi appunte il silenzio di qqesto, si è voluto 
preCisare che la provvigIone va determinata secondo gli usi vi­
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genti nel luogo in cui il commissionario esercita la sua pro­
fessjone, e non doye risiede 11 committente. Si è in tal modo 
-esteso al caso del commissionario un criterio già seguito ge­
neralmente nella disciplina dei rapporti di lavoro. 

Nello stesso ordine di idee di una giusta tutela del lavoro 
prestato dal commissionario, è la disposizione del seeondo 
comma dell'art. 471. Al committente è riconosciuto, e non si 
poteva non riconoscere il diritto di 'revocare l'ordine prima 
della conclusione dell'anare, ma con l'obbligo di corrispon­
dere una RaI:te alla provvigione, in rapporto alle spese soste­
nute e ail'opera già compiuta dal commissionario. 

I 117. - L'opportunità di conservare la norma dell'art. 386 
codice vigente sulla facoltà del comm!sslonario di concludere 
l'attare per conto. prO\Prio, è stata riconosciuta dopo matura ri­
.flessione. Il pericolo degli abusi, cui IPUò dar luogo l'esercizio 
·di simile facoltà, non è parso tale da giustificare ·la condanna. 
di una pratica che, onestamente attuata, può riuscire di van­
1agl10 sia al comniittentli che al concessionario e sempUfiçare 
le operazioni. Ma nell'art. -472 del progetto si. sono aggiunte a 

·quelle contenute nel vigente art. 386 altre e più precise condi· 
zioni a maggiore tutela del committente: la presenza di una 
quotazione ufficiale, l'osservanza di quel doeterminato corso 
-della giornata che sia stato prescritto nel mandato. 

§ 118. - L'ax:t. 473, sotto la più pr·ecisa denominazione del 
pegno, conferma il privilegio di cui all'art. 362 codice vigente. 

:.Inoltre, di fronte alla speciale surrogazione concessa al com­
mittente dall'art. 463 del presente progetto, era necessario 

'preservare nei cOl}.fronti di lui e dei suoi ~red1tori le ragioni 
del commissionario per quanto doyutogli in dipendenza del 
contratto d1 commissione. A ciò provvede 11 secondo comma 
dello stesso art. '73, -concedendo al commissionario un diritto 
·di prelazione sui credit! sorti dagli affari conclusi. 

§ 119. - per lo scioglimento del contratto di commissione il 
primo comma dell'art. 474 richiama la disciplina generale del 
man-doato, che ha sede nel codice civile. Si è voluto però, nel 

,secondo comma, tener conto dell'infiuenza che esercita nel 
·contratto di commissione l'elemento dell'impresa gestita dal 
·commlttente o dal commissionario. in quanto per lo più l'im· 
.presa, con la sua complessa organizzazione, si svincola dai 
;mutamenti che possono colpire la persona del suo titolare e 
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sopravvive ad essi. Pertanto, qualora, llonostant,e la morte o 
l'incapacità del titolare, l'impresa :venga continuata, anc.he il 
contratto di commissione cont.inua, salvo che una delle parti 
o gli eredi ne chierlano espressamente la risoluzione o questa 
sia prevista in contratto. 

Nell'art. 475 si considerano i casi ··di recesso unilaterale dal 
contratto : revoca da parte del committente o rinuncia al 
mandato da !parte del commissionario. Non occorre. avvertire, 
che la revoca del mandato non s,i con'londe con la revoca 
dell'ordine di r:oncludere un ,determinato affare, e della quale 
si fa cenno nell'art. 471. Infatti, mentre la (prima colpisce 
1'1ntero rapporto di commissione, facendolo cessare, la seconda 
invece, riguardando un singolo e determinato affare, può 
lasciare sussistere il rapporto per altri affari, in aggiunta o 
in sostituzione di quello a cui si riferisce il contrordine. 

n requisito della giusta causa è prescritto, come già dal­
l'art. 366 del codice vigente, per esonerare il recedente dal­
l'obbligo di risarcire Il danno. Si è creduto inutile specificare 
che la giusta <;ausa deve fondarsi su circostanze obiettive e 
non semplicemente su arbitrari arprezzamenti del recedente. 
Dottrina e giurispruclenza sono in questo senso, e non si 
potr,ebbe seriamente legittimare alcun dubbio in senso con· 
t.rario. E' parso invece opport.uno precisare che se la rinuncia 
risulti ingiustificata, il commissionario non solo deve risarcire 
il danno, ma perde anche ogni diritto a compenso per l'opera 
già l'restata e che, per Il mancato compimento dell'affare, 
rimane normalmente priva di ogni utilità per il committente. 
Ma è chiaro d'altra parte che la disposizione vuoI riferirsi 
esclusivamente agli affari in corso, che vengono interrotti 
dalla rinuncia, e non già a quelli precedentemente conclusi. 

Nel secondo comma dell'art. 475 si contempla l'ipotesi ch& 
l'esecuzione della commissione venga interrotta p~r fatto non 
addebitabiLe al commissionario: dunque, sia per reVOC6;, giusti­
ficata o ingiustificata. da parte del committente, sia per un 
caso di forza maggiore. In detta il"otesi, a prescindere dalla 
i]U6stione del ri6arcimentorlel danno, che rimane regolata dai 
principi generali, nonchè dal primo comma dello stesso arti­
colo 475, è parso equo, anche in armonia con lo spirito .di 
tutela. del lavoro, che informa la legislazione del Regime 
fascista, sottrarre il commissionario al rischio della mancr.ta 
retribuzione per l'opera prestata e della perdita delle !Spese 
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erogale. Quindi, oltre il rimborso di queste ultime, gli si è 
attribuito il diritto a un compenso rroporzi0I1ale, in base ai 
due coefficienti dell'opera prestata e della. proY.vigione prevista 
per la conclusione degli affari in corso. 

Lo stesso diritto è stato ammesso anche per 11 caso che la 
risoluzione del contratto sia stata !bensi chiesta dal commissio­
nario, ma per lo speciale motivo considerato dal secondo 
comma dell'art. 473. E evidente infatti che tale motivo, es­
sendo dalla legge considerato pienamente legittimo, non può 
comrortare le conseguenze della rinuncia ingiustificata. 

TITOLO VIII. 

Contratto di spedizione. 

§ 120. - La spedizione viene costruita come un contratto: 
dI commISSIone qualificato dalla specialità dell'oggetto, che è 
la trattazione di affari di trasporto di cose per conto del 
mittente e in nome dello spedizioniere.. Lo rSpedizioniere Ò 

obbligato a stipulare cpl vettore (o coi vettori nel casu 
che siano più i tratti di pNcorso da compiere per :far 
giungere le cose nel luogo di destinazione) il contratto di 
trasporto, nonchè a stipula.re tutti quei contratti che siano 
necessari alla buona esecuzione dell'incarico affidatogli, e 
infine a cOIDfPiere o a far compiere tutte le prestazioni acces­
·sorie çhe siano necessarie o utili all'inizio, nel corso, o al ter­
mine del viaggio. 

Pur ·essendo il contratto di spedizione perfe~to tra le parti 
al momento in cui si è convenuto sulle cose da trasportare, 
sul luogo di destinazione e sul corrispettivo per l'opera di 
interposizione dello spedizioniere, ancorchè non sia ancora 
seguita la consegna delle cose, tuttavia, in armonia con 
principI generali della commissione, si è ritenuto- di con­
cedere al mittente, finchè lo spedizioniere non abbia con­
cluso il contratto di trasporto col vettore, la facoltà di revo­
care o modificare l'ordine, tutelando, d'altro lato, le legittime 
aspettative ctello .sp-edizioniere coll'assicurargli il rimborso 
deile spese e la corresponsione di un equo compenso per l'at­
tività prestata. 

§ 121. - E' sembrato opportuno regolare con una apposita. 
norma il diritto alla provvigione, e ciò al triplice scopo: 

i 
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10 di chiarire che in mancanza di convenzione contraria, la 
provvigione è -dovuta secondo gli usi del luogo in cui il cou­
tratto è" stipulato; -2° di stabilire che i compeMi, la !provvi­
gione e i rimborsi delle spese anticipate dallo spedizioniere 
;pos60no determinarsi a forÌait in una somma unitaria, senza 
che per ciò solo lo spedizioniere si trasformi necessariamente 
in vettore: 30 di rendere possibile, mediante uns sspressa 
clausola, l'attribuzione allo spedizioniere dei particolari pre­
mi, abbuoni o vantaggi di tariffa che i vettori usano consen­
tire agli spedizionieri loro clienti abituali. 

§ 122. - L'art. 481 prevede l'ipotesi dello spedizioniere vet­
tore, che può sorgere o dal fatto che lo spedizioniere fino dal­
l 'origine contratta esclw;ivamente come vettore, assumendo in 
proprio l'esecuzione del traspoTto con mezzi propri o altrui, 
o dal fatto che lo spedizioniere sia autorizzato dalla conven­
zioneo dagli usi subentrare suc"ceB8ivamente nel contratto 
come vettore, assumendo in proprio l'esecuzione del trasporto. 

Nel primo caso allo spedizioniere speUa sòlo il pagamento 
del trasporto; nel secondo caso anche la. provvigione come 
spernizioniere. Ma nell'un caso e nell'altro lo spedizioniere 
risponde come vettore. 

§ 123. - La scelta della via. doel mezzo e delle mod&lità del­
l'inoltro delle cose al luogo di destinazione, è riserbata in 
linea di massima. al mittente, ma, ove la convenzione non parli, 
s(petta allo spedizioniere, col limite determinato dall'obbligo di 
operare secondo il migliore interesse del committente. Non 
B quindi escluso che lo .spedizioniere, raggruppando le com­
missioni di parecchi mittenti, stipuli eventualmente anche un 
contratto di trasporto a groupage, senza che per ciò lo spe­
dizioniere si trasformi necessariamente in vettore. 

Si è ritenuto di dover escludere che sia insHo di per &è 
ne! contratto l'obbligo dello spedizioniere dii provvedere al­
l'assicurazione delle cose spediite. 

Non s'è ritenuto di dovere regolare espressamente l'ipotesi 
i.n cui 11 mittente richieda che le cose siano assicurate, ma 
non indichi quali :rischi debbano essere coperti, nè con quale 
assicuratore debba stipularsi il relativo contratto. In" tal caso, 
infatti, in base al principi generali e alla struttura del con­
tratto di spedizione, è da rit~lllere che lo spedizioniere sia 
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libero nella scelta dell'impresa assicuratrice, e che debba 
provvedere all'assicurazione per quei rischi e a quelle con­
dizioni che sono d'uso, e che comunque a&;icurino il migliore 
intereSse del mittente. 

§ 1U. - La norma dell'art. 483 applica al contratto di SIle­
dizione la prescrizione stabilita pel contratto di trasporto 
(art. MI?). 

TITOLO IX. 

Contratto di trasporto. 

CAPO I. 

Disposizioni generali. 

§ 125. - La nozione del contratto, più semplice di quella 
contenuta nell'art. 388 del codice xigente. è data attraverso 
la enunciazione delle essenziali obbligazioni che ne scaturi­
scono : lPer il vettore, l'obbligo di trasferire da un luogo ad 
un altro persone o cose; per il mittente l'obbligo di pagare 11 
corrispettivo. Il capoverso dell'articolo poi, comprende ~el 

contratto di trasporto anche l'assunzione deIf'obbligo di far 
trasportare: 

Ho ritenuto di disciplinare i trasporti di linea in regime 
di servizio pubblico e fissare i seguenti capisaldi : obbligo 
legale dell'imp'l'esa a contrattare con parità di tratta~nto per 
tutti gli utenti; obbligo dell'esecuzione dei trasporti secondo 
l'ordine delle domandJe; diritto alla rettifica degli errori nel­
l'applicazione delle tariffe; obbligo dell'osservanza delle ta­
rille e dellè norme contenute negli atti di concessione, salvo 
il caso di concessioni speciali, le quali devono Iperò essere 
applicate a chiunque ne taccia richiesta, offrendo uguali con­
dizioni. 

Analoghe norme sono già nel sistema della legisl!lzione 
ferroviaria. Il progetto ne dià un'enunciazione più general~. 
facendo salva la legislazione speciale, 

Pur essendo di evidente necessità che per le azioni deri­
vanti dal contratto di trasporto vi sia una prescrizione !Spe­
ciale molto breve, l'esperienza ha mostrato che la prescri­
zione semestrale del codice attuale è eccessivamente ristretta. 
St porta lPertanto la prescrizione a un anno, e a 18 mesi per 
i trasporti che hanno inizio o termine fuori d'Europa. In­
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""-8ce si riduce a novanta giorni il termine IPrescrizionale 
per le azioni nascenti dall'obbligo legale 'a contrattare che, è 
fatto,· alle imiPrese di pubblici servizi di Unea, compresa l'azio­
ne nascente da errori nell'applicazione delle tariffe. 

Anche alle azioni tra i vettori successivi nei traslporti cu­
mulativi si è r itenuto opportuno di appHcare, anzichè la ,pre­
scrizione ordinaria, la prescrizione breve del trasporto. 

Nei trasporti cumulativi di cose si riconosce poi efficacia 
interruttiva della prescrizione alle azioni esercitate dal 'mittente 
o dal destinatario contro i singoli vettori successivi indicati nel 
contratto di tras,porto origjnario, anche se questi non siano poi 
entrati nell'esecuzione del contratto, perchè il fatto che la 
merce non sia stata consegnata ad uno dei vettori (per essere 
]Jer es. andata ,perduta nel percorso precedente), [può rima­
nere completamente sconosciuto all'utente, e incongruo sa­
rebbe stato, per ciò solo, fargli correre il rischio -di perdere 
l'azione. Tutti i vettori indicati nel contratto originario, an­
che se poi nel contratto non siano entrati, sono considerati 
come investiti di una re.ciproca rappresentanza legale, agli 
effetti di ric,evere i reclami atti a interrompere la prescrizione. 

L'art. 488 conferma la autorità del codice di commercio 
anche sui contratti di trasporto per acqua e per aria, in 
quanto il codice dellçl navigazione non vi ,deroghi. Ciò è con­
forme alla tradizionale commercialità di tutti i rapporti ma­
rittimi, riaffermata nell'art. 5 del presente progetto. Natural­
mente le norme del contratto di trasporto terrestre potranno 
applicarsi solo a quei contratti marittimi e aerei, che hanno 
la struttura di contratti di trasporto, non ai contratti di uti­
lizzazione della nave di natura diversa. Ma ogni identifica­
zione il proposito resta rimessa al codice della navigazione. 

CAPO II. 

Trasporto di, persone. 

§ 126. - Il contratto trasporto di pers one peI' la sua sempli­
dtà non ha bisogno di diffusa regolamentazione; d'altra parte 
per i pubblici servizi di trasporto provvedono le rispettive con­
dizioni e tariffe. La natura giuridica del biglietto di trasporto 
come documento di legittimazione nei sensi dell'art. 595 di 
questo progetto risulta normalmente dagli usi. L'art. 489 si 
limita ad enunciare la regola dell'incedibilità del biglietto 
-dopo l'inizio del viaggio. 
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Ho altresì riconosciuto al viaggiatore la facoltà di rlso1· 
ve~e il contratto e di ripetere il rprezzo nel caso che il viaggio 
sia impedito o soverchiamenìe ritard·él.to. 

§ 127. - Il prl'lblema pi1\ serio in materia di trasporto di 
persone è quello relativo alla responsabilità del vettore per i 
danni alla persona del' viaggiatore. Il progetto ,si attiene in 
proposito alla giurisprudenza prevalente che riconosce bensi 
la natura contrattuale della responsabilità (sollevando quindi 
il danneggiato dall'onere della prova dalla colpa -del vettore), 
ma non aggrava 'la responsabIlità del vettore con il rigore 
delle norme del receptum, ammettendo secondo i ·principi ge­
nerali che il vettore possa liberarsi dalla responsabilità pro­
vando di aver prestato l'ordinaria diligenza, in relazione alle 
leggi e ai rego1àmenti sulla sicurezza dei trasporti applicabili 
al caso. 

Le condizioni ferroviarie per il trasporto di persone (ar­
ticolo 11 R. D. L. 11 ottobre 1934, n. 1948) sono andate ,più in 
lA permettendo alle Ferrovie di liberarsi della responsabilità 
con la prova che il danno non è dovuto ad anormalità del ser­
vizio o che è derivato da un'anormalità del servizio dipen­
dente da caso fortuito o forza maggiore. Ma questa formula 
della legge ferroviaria, che considera come rischi del servizio 
a carico del viaggiatore tutti i fatti. non attribulbill.. a vere 
e proprie anormalità del servizio, è una formula eccezionale, 
che non può e non deve generalizzarsi. 

Analoghe norme valgono per il cosi detto bagaglio a mano, 
-per cui non si possono a.pplicare le norme del receptum nè 
quelle particolari del contratto dell'albergo, mentre per 11 ba­
gaglio consegnato al vettore si applicanò le norme del capo 
seguente. 

In tema di clausole di esonero ho creduto di dover col­
-pire di nullità, conformemente aUa giurisprudenza, ogni clau­
sola che escluda o limiti la responsabilità del vettore per I 
danni alla persona del viaggiatore, anche se rper colpa lieve 
del vettore. Ho poi esteso le norme in materia di resporu;abilità 
per danni alla persona del viaggiatore anche al contratto di 
'trasporto amichevole o gratuito. 

Per i trasporti cumulativi di persone ho fissato il principio 
di ragion comune che ciascun vettore risponde solo per i 
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àanni -derivati dalla propria colpa: però il danno per il man~ 
Cl'.to o ritardato trasporto, si determina in ragione {):ell'inte­
resse del viaggiatore all'intero viaggio. 

CAPO III. 


Tmspo1'to di cose. 


§ 128. - Nel regolare i trasporti di cose ho tenuto conto, 
più che dei trasporti ferroviari, regolati da una diffusa legi­
slazione speciale, del tr!Ji;porti automobilistici, che hanno 
preso un eminente sviluppo non destinato ad arrestarsi. 

- Ho mantenuto alla lettera df vettura la qualità di mezzo 
probatorio facoltativo (art. 493), a meno che non sia emessa 
come titolo aU'ordine (art. 8(2). In luogo del duplicato della 
lettera di vettura ho però previsto il rilasc·io da parte del vet­
tore di una semplice ricevuta di carico come nell'uso ,dei tra­
sporti ,camionistici (art. 4951. 

§ 129. - In materia di disciplina del diritto di contrordine 
del mittente (art. 496), degli impedimenti del trasporto (arti· 
colo 497), degli obblighi dei vettore al momento ,d~lla riconse­
gna (artt. 498, 501, 502) il progetto si limita a migliorare la 
formulazione e a rettificare il contenuto di norme già esi­
stent.i. 

Si sono fissate le norme circa il modo di calcolare il ter· 
mine di resa. 

§ 130. - La poslZlone giuridica del destinatario resta. 
quella di terzo beneficiario di un contratto a suo favore con­
cluso; ma per il Iperfezionamento dei suoi diritti si richied;e 
una sua dichiarazione positiva di volontà, e cioè la richiesta 
della riconsegna (simile alla richiesta di svincolo della legge 
ferroviaria). Resta invariato il sistema del codice vigente, per 
quanto riguarda il tempo nel quale il destinatario può fare 
utilmente la richiesta della riconsegna: tale tempo coincide 
col momento ,d!ell'arrivo delle COBe trasportate o con la sca­
denza del termine nel quale sarebbero dovute arrivare a de.. 
stinazione. 

Si precisa che, con la richiesta della riconsegna, il desti· 
natario è obbligato al pagamento dei crediti del vettore deri­
vanti dal trasporto e degli assegni gravanti II carico. In casO'­
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di controversie sull'ammontare delle somme dovute, il desti­
natario deve depositare. le ditterenze contestate preSc30 un isti­
tuto di credito (art. 500).­

§ 131. - Circa il cosidetto privilegio del vettore sulle cose 
trasportate per 1 crediti derivanti dal contratto di trasporto, 
si precisa nell'art. 504 che si tratta di pegno legale, ordlinando 
quindi meglio questo diritto in relazione ad altri che possono 
competere a terzi. Conforme l'art. 473 per il contratto di com­
missione. 

§ 132. - Circa la responsabilità del vettore, per perdita o 
avaria della merce, si dispone che se l'evento da cui la per­
dita o l'avaria derivano è di natura tale ,da presentarsi nor­
malmente come effetto ·di forza maggiore, il vettore rimane 
liberato allorchè provi di avere usato nell'esecuzione del tra­
sporto la normale diligenza (art. 505). 

E' una attenuazione delle regole del receptum, già appli. 
cata de.ll'art. 468 in tema di commissione, che sembra ri­
spondere ad equità e comunque risponde alla pratica. . 

In tema di danni alle cose, le clausole d'esonero come è 
noto, sono valide, tranne che non importino esonero dal dolo 
o dalla colpa grave e salvo per i pubblici servizi di trasporto 
il ,principio della parità di trattamento (art. 485) . 

. Si è tuttavia dubitato sulla vaUdiità di quelle clausole che 
fissano presùnzioni di fortuito dove il fortuito non è provato. 
Ho ritenuto di poter ammetterne la validità, purchè la pre­
sunzione sia limitata a quegli eventi che normalmente, in re­
lazione alle caratteristicbll del trasporto, dipendono da caso 
fortuito (506). 

Nell'art. 510 si prevede la res.ponsabilità del vettore per 
inesecuzione' del trasilorto, trascurata dal codice vigente; 
per il caso di rital'd:o, salva naturalmente liquidazione COIl­

venzionale, si rinvia, per il risarcimento, all'equità del giu­
dice', che terrà conto del prezzo del trasporto e della durata 
del ritardo, indipendentemente dalla oprova del danno. 

§ 133. - A proposito della -decadenza, si dichiara espressa­
mente nell'art. 511 che, in caso di dolo o colpa grave del vet­
tore, il pagame,nto di qU!linto dovuto allo stesso e 11 ricevi­
mento delle cose trasportate senza riserva, non fanno deca­
dere il destinatario dall'azione di responsabilità. 

E' sembrato superfluo dichiarare che la riserva è impli· 
cita nell'accertamento della avaria mediante verifica; è su­
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perfiuo altresì dichiarare che la decadenza non colpisce le 
azioni di natura legale connesse al trasporto (es. l'azione Iper 
.ripetizione di indebito). 

§ 134. - Trlll le ipote8i di concorso ,di più vettori, si pre· 
vede nell'art 512 il servizio di corrispondenza, escludendosi che 
un vettore, per l'incarico assunto eH far proseguire le cose 
ùItre le proprie linee e a mezzo di vettori successivi, assuma 
:per ciò solo altra responsabilità che quella dello spedizio· 
niere. 

Il trasporto cumulativo, imperniato sulla respon5abilità 
'soÌidale di tutti i vettori, è ·disciplinato dagli articoli 513 e 
seguenti. Si sopprime l'arbitraria lìmitazione processuale del· 
l'art. 411 del codice vigente al principio della responsabilità 
solidale di tutti i vettori successivi. Contro ciascun vettore può 
~ssere rivolta l'azione ,dell'utente, purchè sia provato che egli 
abbia ricevuto in consegna la merce. Già s'è visto, !per ciò 
elle concerne l'interruzione della prescrizione, come l'azione 
.(possa ·essere rivolta anche contro quei vettori, che non abbianC' 
ricevuta in consegna la merce (art. 488). 

Le modificazioni rispetto al diritto vigente del dirItto di. 
'l'egresso tra i vettori successivi sono informate al prine~pio 
di far gravare il danno sul vettore effettivamente responsa· 
bile o, qualora questo non si trovi, di r lp.artirlo tra tutti 
i vettori in ragione dei porti netti ricavati, esclusi i vettori 
elle possono provare che il danno non è avvenuto sul loro 
!percorso. 

Infine con l'art. 514 si stabilisce che l'ultimo vettore ha la 
rappresentanza legale dei vettori precedenti per la riscos­
sione dei rispettivi crediti e per l'eser·cizio del diritto cM pegno 
legale di cui all'art. 504, riconoscendosi la sua responsabilità 
nel caso Chilo ometta tale riscossione o non eserciti il d iritto 
ili pegno. 

TITOLO X. 

Contratto di. assicUl'azion:e. 

CAPO L 

Disposizioni generali. 

§ 135. -- Nella riforma della disciplina giuridica. delle assi­
()urazioni ho dovuto r isolvere il problema iniziale della esten· 
sione della riforma stessa; e mi è .parsoopportuno Umitar­
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la alle norme di diritto privat.o, lasciando che si sviluppi, con 
maggiore rapidità di adattamento alle esigenze economiche e 
tecniche, il c. d. diritto pubblico delle assicurazioni, in. ispecie 
con i suoi istituti .relativi alle condizioni fondamentali cui sono 
sottoposti la creazione e l'esercizio dell'impresa e la sorve­
glianza governativa. Una soluzione analoga ho seguito nel la­
sciar da parte tutto il campo delle assicurazioni sociali, alle 
quali tuttavia saranno applicabili ~ e lo si è detto espressa­
mente - le norme del codice laddove non dispongono le leggi 
speciali. Sempre in questo campo dei limiti della riforma, mag­
giori dubbi mi si sono affacciati rispetto ad una iPossibile uni­
ficazione della disciplina delle assicurazioni terrestri, marit­
time, aeree; ma è Iprevalso il principio di far regolare queste 
due ultime dal codice della navigazione. Ho infatti considerato 
che lo sviluppo dei principi e delle norme particolari alle as­
sicurazioni marittime eri aeree è spesso strettamente congiunto 
con quello della materia regolata dal codice della navigazione, 
il quale potrà quindi ptÙ opportunamente regolarli nei loro 
particolari atteggiamenti, mentre resterà la iParte generale delle 
norme sul contratto di assicurazione del codice di commercio 
(che è la più ampia) come parte generale di disciplina laddove 
manchino le accennate norme Iparticolari. , 

Infine, nel suddetto campo dei limiti della riforma, ho di­
chiarato - come nei precedenti progetti - che le mutue sono 
regolate dalle norme sul contratto di assicurazione solo in 
quanto siano compatibili col tipo associativo dell'ente che le 
esercita, cioè ho confermato il predominio della struttura so­
ciaie nel regolamento complessivo delle assicurazionf mutue. 

Altri tre problemi preliminari sono stati affrontati: 

al lo sviluppo da dare rispettivamente alla parte comune 
alle varie assicurazioni ed alle parti relative ai singoli rami 
assicurativi. Ho deciso per un assoluto predommio della iParte 
comune, poichè ho pensato che le altre, per la varietà. e com­
plessità di atteggiamenti dei rapporti economici da esse pre­
supposti, saranno meglio regolate dalle polizze, in attesa che 
un maggiore svilup!po del nostro ordinamento corporativo per­
metta la attuazione di iPolizze-tipo, che contengano un equo 

_componimento degli interessi degli assicuratori e degli assicu­
rati; 

. b) il carattere imperativo di quelle norme che hanno 
pii'! ess.enzialmente lo scopo di tutelare gli assicurati laddove 
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!pUÒ apparire più profonda e più dannosa la loro inesperienza 
contrattuale di f-ronte alle imprese che, attraverso una seco­
lare esperienza, hanno affinato i loro mezzi di difesa. Su que­
sto jpunto può ricordarsi quel che sI diceva nena relazione al 
progetto ,della CommIssione Reale del 1925: " .... il codice di 
commercio deve !provvedere ad un regolamento del contratto 
di assicurazione, che non si riduca ad una serie di platoniche 
raccomandazioni,. destinate ad essere soppiantate dalla clausola 
delle pOliz,ze delle compagnie .; 

cl la definizione del contratto (art. 534). I numerosi 
tentativi delle leggi e della dottrina di dare una definizione 
del contratto di assicurazione che valga per i vari rami assI­
curativi non hanno avuto un esito soddisfaoonte e si oono 
spesso conclusi cor. una descrizione più o meno compiuta 
degli elementi dp.l contratto. Tuttavia da questo moltiplicarsi 
degli insuccessi non sono stato indotto a rinunziare ad una 
definizione, poichè mi è ,parso che questa ha sempre una 
utilità per la delimitazione dei tipi contrattuali, mentre la 
sua omissione non sarebbe stata coerente col sistema se­
guito di definire i vari contratti regolati dal co,dice. E poi­
chè la definizione doveva logicamente aver se<d:e fra le norme 
g,enerali, e cioè comuni tanto alle assicuraziorri contro i 
danni che a quelle su la vita, ho - di fronte al carattere unita­
rio d-ella prestazione del prenditore di as&'icurazione (. paga­
mento di un premio ' l - di&'tinta la prestazione dell'assicu­
ratore secondo che si traiti dell'lIna o dell'altra delle suddette 
specie di assicurazioni. I-kl poi parlato di assicuratore anzi­
chè (come faceva il prog<etto dcI 19"~1) di impresa assicura­
trice, per coerenza con la terminologia del presente progetto, 
che considera !'impresa come «attività. non come soggetto; 
ma l'e.sigenza che l'assicurazione slaesercitata con l'orga­
nismo economico dell'impresa è fuori questione (art. 1 e 535). 

§ 136. - Dalle le·ggi più recenti e dal ;progettu del 1925 è ri­
tonosciuta la necessità di una ,d,eroga ai principi generali S11 

la conclusione dei contratti, poicl1è è amm.essa la irrevocabiIità 
- entro certi limiti - della proposta di- assicurazione. La de­
roga è giustificata dalle seguenti considerazioni: al quando 
la proposta è compilata e firmata, essa rappresenta in genere 
11 momento finale di un periodo di trattative con gli agenti 
dell'a&sicuratore; b) questo, p.er la complessità della sua or­
ganizzazione, per le indagini da compiere. ha ;bisogno di 
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non trovarsi da un momento all'altro, nel corse della sua 
faticOsa e costosa attività., di fronte ad una ravvca. Mi è par­
so opportuno mantenilre tali prinCipi, 'fissando peraltro un 
periodo di irrevocabilità di 15 o di 30 giorni, serondo che sia 
() no richiesta la visita medica dell'assicurato - salvo che 
11 contraente &i sia riservato il diritto di ~evoca. Trascorso 
il suddetto termine, la Iproposta è revocabile: in mancanza 
di revoca, si concluderà il contraLto, seconde i principi co­
muni, con l'accettazione dell'assicurawre, se essa sia comu­
nicata entro quel ragionevole termine che, secondo le cir­
costanze, non sia incompatibile con la presunzione ch,e il 
periodo delle trattative sia ancora in vita (art. 520). 

§ 137. - Per la forma d,f\l contratto ho conservato il si­
&tema dei codice vigente: ho cioè r:ichi-esta la forma scrit­
ta solo come esigenza p!'obatoria, in conformità anche 
delle ~ggipiù recenti (art. 521). Ho poi espressamente 
prevista la emissione di polizze nominative. aU'or,di­
ne ed al portatore (art. 522); ma non ho inteso di consi­
derarle come titoli di credito, poichè i diritti che esse ricono­
scono restano strettamente collegati col contratto, al quale deb­
bono la loro origine, e con l'obbligo di contrapposte prestazioni 
che hanno la loro disciplina nel contratto stesso. Sicchè gli 
effetti giuridici principali della circolazione delle polizz~ nelle 
tre forme suddette sono: al quello di operare la cessione del 
credito veTlSO l'assicuratore senza le forme p.roprie oo11a nor­
male cessione; Il) quello di attribuire al loro possessore una 
legittlmazione ad esigere il credito secondo le norme dell'ar­
ticolo 593. 

§ 138, - Nel progetto 8i fanno due ipotesi (art. 523-524): 
al il contraente agisce in nome altrui senza averne i po­

teri: il contratto è nullo, salvo che il terzo lo ratifichi (anche 
dopo l'avverarsi del sinistro). Ma fino alla dichiarazione di 
nullità, il contraente è tenuto al pagamento dei premi; 

Il) 11 contraente dichiara di agire per conto altrui o per 
conto di éhi spetta. senza affermare alcun rapporto di rapipre­
eentanZ'a: qui gli obblighi del contratto sono assunti _dal con­
'traente, che può o no identificarsi con l'assicurato. Se questa 
ldent1f1c8.zione manca, e se gli obblighi contrattuali, che per 
loro natura possano e&Sere adempiuti solo dall'assicurato, non 
sono osservati, si ha la risoluzione del contratto, salvo 11 di­
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ritto dell'assicuratore di esigere dal contraente i premi scadUtÌ 
ed il risarcimento dei danni. 

§ 139. - L'inftuenzache le dichiarazioni fal-se, inesatte o reti­
c,enti hanno sul contratto di assicurazione è regolata dal codice 
vigente con una norma cll·e, a parte gli altri suoi difeiti, è stata 
criticata per la sua rigidità. Infatti per l'art. 429 il contratto è 
nullo tanto 11el caso che le dichiarazioni del contraente siano 
falBe o consapevolmente inesatte o reticentj, quanto nel caso 
che siano soltanto erronee: la mala fede è più ,rigorosamente 
trattata solo in quanto essa fa persistere il diritto dell'assicu­
ratore all'esazione dei premi scaduti. Ne è derivato che l'ap'. 
plicazione rigida della regola avrebbe dovuto portare alla nul­
lità ,del contratto anche nei casi di diclliaraziol1'Ì inesatte che 
abbiano determinato un'assunzione del rischio ad un premio 
minore di quello che si sarebbe richiesto se si fosse fatta una 
esatta ·descrizione del rischio. Agli inconvenienti del cito arti­
colo 429 le società di assicurazione hanno cercato di porre un 
qualc11e rimedio con le c. d. clausole di incontestabilità; ma un 
po' per la incompiutezza di esse (le s<.lddette clausole non (li, 
stingnono fra le varie influenze che le inesattezze possono 
avere nellf, valutazione del rischio), un ,po' per la interpre­
tazione che le claU/30le hanno avuta dalla giurisprudenza pre­
valente (la quale, per salvare dalla decadenza il contraente, 
ha usato molta indulgenza anche dinanzi ai casi in cui era 
evidente l'intento malizioso di indurre in errore l'assicura­
tore) il rimedio non è risultato molto efficace. Comunq~e, qui 
siamo in un ,campo in cui non sembra opportuno la"dare al 
solo regolamento delle clausole contrattualj uno dei punti più 
delicati ed importanti dei raplparti contrattuali di assicura­
zione. Sicchè ho affrontato la soluzione del problema su la 
bas,e. dei seguenti criteri esS€nziali (.art. 525-529): al si ammette 
secondo i principi generali sull·influenza. dell'errcr,e sul con­
senso, che se la falsa. oel inesatta descrizi6ne ae! 'rlOiChio, .anChe 
se non dovuta a malizia, ha determinato nella mente dell'assi­
curatore u na rappresentazione completamente diversa dalla 
realtà dell'oggetto del contratto, questo è nullo; b) le falsità od 
inesattezze che hanno influito 'su la valutazione del rischio in 
modo tale che, senza di essi, il contratto non sarebbe stato con­
cluso sono causa di annullamento di questo; ma l'annullamen­
to, che dev'essere dichiarato dall'assicuratore entro un certo ter­
mine, mentre agisce sempre ex tunc sulla prestazione dovuta 

Biblioteca centrale giuridica



159 

~.­
~ 
'­

dall'assicuratore, agisce in modo diverso sul diritto dell'altro 
contraente alla restituzione del premio pagato, secondo che sia 
stato o no in mala fede; c) le faIBità o le inesattezze, le quali 
hanno determinato una valutazione del rischio in modo che 
senza di esse il contratto si sarebbe ulJua~mente concluso ma 
a condizioni diverse, influiscono. in modo (profondamente di­
verso su la sorte del contratto secondo cbe il contraente sia 
stato o no in mala fede: nel primo caso, egli non ha diritto 
alla restituzione dei p.remi pagati e non ha diritto alla somma 
assicurata nel caso si verifichi l'evento previsto nel contratto; 
nel secondo caso, se l'assicuratore si valga della facoltà di re­
cedere dal contratto, perchè questo ila avuto per oggetto un'as­
sicurazione estranea all'attività propria della SUa impresa, 
l'altro contraente ha diritto al rimborso dei premi. Comunque 
nel secondo caso (ed è qui la differenza più importante) se si 
verifica un sinistro prima dell'annullamento del contratto, 
l'aSsicurato non si trova completamente scoperto, ma ha di­
ritto al pagamento di una Iparte della somma assicurata, che è 
ridotta in proporzione del raplporto in cui il premio convenuto 
si trova rispetto a quello cbe sarebbe stato applicato se si fosse 
conosciuto dall'assicuratore il vero stato delle cose. Forse, a 
prima vista, la mancata restituzione del premio nella ipotesi 
di un recesso dal contratto dell'assicuratore per la inesatta de­
scrizione del rischio non dovuta a mala fede del contraente po­
trebbe apparire non equa; ma in realtà la soluzione adottata 
non merita questo rimprovero, poicbè l'assicuratore, fino al­
l'annullamento, ha corBa un rischio corri6\pondente al [premio 
riscosso: infatti egli, se si fosse verificato il sinistro, avrebbe 
dovuto ~ come abbiamo visto - pagare in proporzione del 
premio stesso. 

Prima di proporre la disciplina ora esposta nelle sue linee 
eS<lenziali, ho considerato le obiezioni alle quali essa ha dato 
luogo: in ispecie quella fondata su la impossibilità di richia­
marsi, per la riduzione - nel caso di sinistro - della somma 
assicurata a tariffe sicuramente applicabili in _determinate 
misure col variare degli elementi di gravità del rischio; non­
chè l'altra obiezione per cui una esatta conoscenza del vero­
stato delle -cose avreBbe potuto determinare, anzichè un au­
mento dei premi, altre variazioni del contratto. Ma già nel 
sistema attuale un certo equitativo Ilipprezzamento del rap­
porto 1ra precli e rischi, posteriore alla conclusione del oon­
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tra.tto, è ammesso (v. art. 42'<) e '32 del codice .vig.), ed una 
sua estensione, pur con i suoi possi:bili inconvenienti, mi è 
Darsa opportuna perchè tutela giustamente gli interessi del 
contraente di buona fede senza sacrificare il principio f.onda­
mentale dell'equivalenza fra rischi e premi. Sostanzialmente 
nel senso della soluzione adottata sono le leggi [più recenti. 

Due altre lacune, che si potrebbero dire acce.ssol'i-e. della 
di"ciplina della dichiariLzione del rischio, sono sta.te colmate 
nel ,progetto attuale in ,conformità delle proposte contenute nel 
progetto del 1925: e cioè, si è stabilita la presunzione di rile­
vanza, nella determinazione del consenso dell'assicuratore, 
delle circostanze su le quali il contraente sia stato interpellato 
con un questionario o altrimenti per iscritto; e si è stabilito che 
può essere ·opposta all'assicuratore la conoscenza che abbia 
avuto del vero stato del rischio, nel momento della conclusione 
del contratto, l'agente autorizzato alla conclusione stessa (arti­
colo 528). Infine, per giudicare della buona o mala fede nelle 
dichiarazioni del rischi·o, ho precisato che l'assicuratore può 
,oPiporre lo. inesattezza o la. reticenza anche quando questa. sia 
stata conosciuta dai terzi nel cui nome o !per cui conto Si9, 
stato concluso il contratto 

§ 140. - Già nel progetto del 1925 e nelle recenti l.aggi si è 
escluso, come oggetto deE',assicurazione, il cosi detto ruchto 
putativo. L'attuale progetto ha seguito lo stesso sistema, 
~nunciando il principio generale della nullità del contratto 
per lo. inesistenza ·<tel rischio nel momento della sua con­
clusione, o la risoluzioue di esso nel caso che il rischio venga 
a cessare successiv.amente, ,salvo che per le assicurazioni 
trasporto, ooHe quali l'applicazione della .regola avrebbe 
ostacolata le vendite ed in genere le ·altre o:perazioni rela­
tive a merci viaggianti. Ma se lo. inesistenza del rischio 
si verifica dopo la conclusione del contratto (ipotesi che El 
più propriamente indicata come cessazione d.el rtschio) per­
dura il diritto dell'assicuratore al pagamento del 'Premio 
fino a che l'altro controonte non gli abbia comunie.ato la 
·cessazione, sucJ!detta. Puòc08ì accadere che J.·a.sslcurato~ 

si avvantaggi di premi relativi ad Ull! rischio ormai oessato; 
ma mi è wmbrata opportuna lo. soluzione adottata poichè 
ho ,considerato che l'asSICuratore fonda la sua organizzazione 
so.pra lIno. massa di premi risultanti dai contratti conclusi e 
·che, d'altra parte, è' obbligo del contraente, rispondente al suo 
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stesso inte~eS6e, di seguire le vicende del r ischio assicurato e 
di informarne l'assicuratore, Inoltre mi è parsa opportuna una 
analoga disciplina per le cessazioni e per le dimihuzioni del 
rischio: ora si sarebbe andati incontro a gravi inconvenienti 
pratici se si fosse ammesso ilcontraentè a' pretendere ridu­
zioni di premi per diminuzioni di rischio (spesso così diffi­
cilmente accerta;bili nella loro entità) non comunicate all'assi­
curatore, 

Più complessa è la soluzione adottata per le ipoteSi di ag­
gravamento del rischio (art. 532), pof.chè ho consf.der.ato che se 
si fosse !eguito rigidamente il criterio di stabilire la risolu­
zione nel momento dell'aggravamento, senza distinguere se­
condo l'entità di questo, si sarebbe dettata una sanz10ne 
troppo grave, e non corrispondente al danno subito dall'as­
sicuratore, ,contro l'altro contraente. Ho così distinte net­
tamente due ipotesi: a) aggravamenti dai quali il rischio 
viene così modiilcato che l'assicuratore non lo avrebbe, pre­
sumibilmente, coperto: qui è giusto che egli non sia tenuto 
per i sinistri; b) aggravamenti dai quali il rischio viene 
modificato In modo che, se essi fossero stati esistenti nel 
momento della conclusione ·deli contratto, questo si sarebbe 
concluso a condizioni diverse, ed allora i sinistri dovranno 
essere risarciti, ma in quella minor misura che corrispon­
derà alla differenza fra il premio ,che si sarebbe pl'(lsurnibil­
mente preteso per il maggior rischio e quello convenuto nel 
contratto. 

Que.sta è però la soluzione adottata per il caso di sinistl'i 
verificatisi prima che l'aSSicuratore, avuta notizia dell'aggra­
vamento ·del rischio, abbia deciso su la sorte futura del con­
tratto: egli ha infatti la facoltà di dichiararne entro un certo 
termine la risoluzione, se non riesce a mettersi d'accordo per 
una sua modificazione: q.uanto ai premi scaduti fino alla ri­
soluzione del contratto, egli ha il diritto di trattenerli· o .di 
ris~uoterli, anche se l'aggravamento del rischio sia di tale 
natura da esimere, secondo il principio sopra esposto, l' assi­
curatore daU'o:bbligo 'del pagamento della somma assicurata. 

Alla diminuzione dei premi qpando si verifichi mia tlimi­
mizione 'del rischio ho già accennato: essa si effettua a favore 
deÌ contraepte 60~0 d~o che" egli abbia comunicato all'assicu­
ratol'e Pavvenuta variazione del rischio (art 533), 

11 -- Progetti prelimiflar' • Vol. III 
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§ 141. - Il perindo di durata dell'assicurazione è stato re­
golato nell'art. 534 con due norme: la prima, di carattere diSpoo 
sitivo, che fiss.a l'inizio della cO.pertura alla mezzanotte del 
giorno di conclusione del contratto e la sua fine· alla mez­
zanotte dell'ultimo giorno; la secondla, di car.attere impera­
tivo, che concede il dir:itto di disdetta al termine dei primi 
ciie-ci anni, se il contratto è di una durata superiore. e- che 
limita le rinnovazioni tacite: ho così tenuto conto di una 
critica fr·equentemente mos.sa a quelle polizze delle compa­
gnie di assicurazione che stabiliscono la rinnov.azione tacita 
dlel -contratto per un periodo uguale a quello fissato nel 
contratto in vigore, riuscendo ·così a vincolare per troppi 
anni dei contraenti che, di fatto, perdono spesso di vista· 11 
termine utile per dare la disdetta. 

"'" parte l'art. 543 ora ricordato. la dUrata della copertura è 
espressamente legata all'adempimento dell'obbligo di pagare 
i premi. Ora per la disciplina di quest'obbligo mi sono trovato 
di fronte a due vecchie questioni che, sebbene ,riSolute dalla 
maggior parte delle leggi più recenti, sono sempre vive, [poichè 
alle soluzioni proposte od adottate hanno sempre opposto ob­
biezioni gravi gli assicuratori. Anzitutto si discute se sia op­
portuno stabilire con una norma particolare il luogo di paga­
mento del premio, e se la pratica seguita dalle compagnie dì 
esigere il premio al domicilio dell'assicurato, non ostante la 
clausola che fissi come luogo di !pagamento il domicilio del­
l'assicuratore, equivalga ad una deroga della suddetta clausola, 
che riprenderà vigore solo dal momento in c·ui l'assicuratore 
avrà comunicato all'altro contraente la sua volontà di valer­
sene. Non ho creduto opportuno risolvere con una norma par­
ticolare questa prima questione, poichè ho Titenuto che sia. 
preferibile rimettersi alle regole generali sul luogo di paga­
mento e su la interpretazione dei contratti, considerata non 
solo rispetto al periodo della sua formazione, ma anche ri­
spetto al periodo succes.sivo della sua esecuzione e delle even­
tuali modifìcazioni volute dai contraenti. 

Più grave è l'altra questione relativa agli effetti dell'omes­
so pa,gamento su la cOiPertura del rischio: Qui le recenti leggi 
citate sono !partite dalla preoccupazione del grave danno che 
p~ò subire l'assicurato quando, per effetto di una semplice di· 
menticanza, sia trascorso il terminé utile per il pagamento del 
pr-emi e siasi verificato nel frattempo 11 sinistro: sicchè hanno 
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in genere stabilito che la sospensione della copertura del ri­
schio decorre solo dopo che sia stata ,richiamata l'attenzione 
del contraente sull'obbligo del plIgamento. Una analoga solu­
zione era. stata !proposta, per il nostro diritto, dal progetto del 
1925; ma mi è sembrato che i vantaggi della soluzione ora ac­
cennata siano superati dallo svantaggio, che essa comporta, 
<ti costringere a SPilse , gravanti sPilsso su piccolissimi premi. 
ed a complicazioni amministrative. Ho proposto quindi di 
conservare il sistema oggi vigente; ma ho introdotta, a favore 
degli assicurati, lo. tutela di non lasciarli indefinitamente 
esposti all'obbligo del pagamento dei premi: infatti l'assicu­
ratore che voglia mantenere in vita il contratto deve agire 
entro sei mesi dalla scadenza d'el premio non soddisfatto 
(art. 536). 

§ 142. - L'attività degli agenti dà luogo a frequenti que­
stioni, poichè si discute sui limiti dei loro poteri in confronto 
degli assicuratori e dei terzi. Il progetto se ne occupa - come 
si è visto - a proposito delle dichiarazioni del rischio 
(art. 528); e M ne occupa nell'art. 539 per stabilire quali 
poteri debbano essere riconosciuti ad essi durante l'esecu­
zione del contratto. Qui mi è parso che. nella t.utela degli 
interessi degli assicurati, non si debba andare oltre 11 rico­
noscimento di un potere di variazione dei contratti limitato 
agli agenti autorizzati a concludere i contratti stessi. E' 
invece più generale lo. rappresentanza giudiziaria (Pilr pro­
muovere azioni ed essere convenuti in giudizio) attribuita 
agli ager.ti. 

§ 143. - Il progettc conferma ~ostanzialmente il regola­
mento dato alla prescrizione dal codice vigente; ma elimina 
alcune incertezze relative al termine di decorrenza ed al 
campo in cui lo. breve prescrizione opera, accogliendo lo. ir.ter­
pretazione che dell'articolo 924 codice di commercio vigente 
dAnno lo. dottrina e lo. ,giurisprudenza prevalenti. E' invece 
nuova. lo. distinzione fra la prescrizione annuale, che vale 
per i eontl'atti di assicurazione, e quella biennale, che vale 
per 1 contratti di riassicurazl()ne. 
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CAPO H. 

Assicurazione contro i danni. 

§ 144. - Per questa assicurazione ho espresso in forma ge­
nerale il principio fOndamentale - ammesso più o meno 
esplicitamente da tutte le legislazioni. - che per la validità 
del contratto deve esistere un interesse cleU·assicurato al ri­
sarcimento, e che la prestazione dell'assicuratore è limitata 
al danno sofferto (art. 542). Ma qui, Con minore rigidità di' 
quella seguita dal codice vigente, si è fatto entrare nel cam­
po dei danni risarcibili, purchè prevista espressamente dal 
contratto, la mancata realizzazione, per effetto del sinistro, dei 
profitti sperati (art. 543). Si è ~osl seguito un criterio sostan­
zialmente conforme a. quello della Commissione del 1925, la 
quale aveva in genere accennato che i valori futuri sono de­
gni di garanzia quanto i valori presenti. 

Un altro principio fondamentale - generalmente introdotto 
nelle leggi (v. art. 425 cod. comm. vigente) ed applicato nelle 
polizze - è stato chiarito nell'art. 545, relativo all'assicura­
zione parziale: ho cioè stabilito che se la somma assicurata 
non raggiunge il valore delle cose nel momento in cui sono 
colpite dal sinistro, l'assicuratore risponde dei danni propor­
zionalmente alla suddetta somma. I,'ipotesi olPPosta dell'assicu­
razione di una somma eccedente il valore delle cose è stata 
regolata (att. 547) in modo sos.tanzialmente conforme all'arti­
colo 428 codice vigente; ma si è semplificata la determinazione 
dell'indennità dovuta all'assicuratore per la modificazione del 
contratto provocata dalla inesatta indicazione del valore delle 
cose a.ssicura te. 

Ho accennato al principlo fondamentale dell'adeguamento 
del risarcimento al danno effettivamente sofferto: ho tuttavia 
tenuto conto di quei casi in cui le parti, per evitare future 
contestazioni o per coprire ,rischi incombenti su cose che· ab­
biano per l'assicurato un (particolare valore, abbiano proceduto 
ad una stima preventiva -di tali cose; h o cioè ammesso ­
come sono ammesse in pratica '- le cosi dette polizze stimate, 
chiarendo 'che non equivale a stima la diéhiarazione di va­
lore delle cose assicurate contenuta. nella polizza () in altri 
documenti (art. 546). 

§ 145. - Già nel progetto del 1925 si notava che il sistema.' del 
codice 'vigente non risponde :più alle esigenze determinate dalla 
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coesistenza di più polizze emesse a copertura del medesimo ri­
schio. Il progetto attuale tiene conto di questa critica, pur non 
adottando una soluzione identica a quella del progetto del 
192.':i: ho infatti nel progetto attuale voluto anzitutto distin­
guere due ipotesi fondamentali: a) ,più assicuratori assumono 
separatamente il rischio. Qui resta naturalmente fermo il prin­
cipio che il ,risarcimento non· deve superare il danno effettiva­
mente sotterto; sicchè il vantaggio dell'assicurato in questa IPlu­
ralità di assicurazioni sta nella possibilità di richiedere ad 
ognuno degli assicuratori il risarcimento, nei limiti della som­
ma da ognuno assicurata, salvo il regresso di chi ha pagato 
contro gli altri, tenuti pro-quota entro i limiti della suddetta 
somma; Il) più assicuratori assumono in comune un rischio, ri­
partendo nella polizza, o nelle polizze, in quote il rischio as­
sunto. Qui ognunO' è tenuto entro i limiti della quota, senza re­
sponsabilità solidale. Si ha dunque questa .differenza fra le due 
ipotesi, che mentre njlJa ,prima l'assicuratore che abbia co­
perto !'intero rischio può essere tenuto al pagamento di tutta 
la somma assicurata, salvo il suddetto regresso, nella seconda 
ogni assicuratore è tenuto in confronto dell'assicurato e nei 
rapporti interni IPro-quota. 

§ 146. - Gli obblighi dell'a&llcurato nel caso di sinistro sono 
già indicati nel codice vigente; ma manca la sanzione per 
la loro inosservanza, con la conseguenza che essi sono oggi 
lasciati al regolamento - qualche volta troppo rigido - delle 
polizze. Il progetto (art. 553), su questo punto, distingue una 
inosservanza dolosa, che colpisce con la decadenza del diritto 
al risarcimento, da Ulla inosservanza colposa, che ha per ef­
fetto l'obbligo di risarcire quei danni che si sgno verificati 
per la ritardata denunzia del sinistro. 

§ 147. - Confermato il principIO, comunemente ammesso, 
della surroga, ho detto e51Plicitl!mente, eliminando i dubbi oggi 
esisteIÌt.i, che essa vale anche per le assicurazioni infortuni; e' 
l'bo esclusa quando responsabili del danno siano i figli, gli 

,asce,!ldenti od altri parenti cbe convivano stabilmente con 
l'assicurato, od 1 suoi domestIci, salvo che la responsabilità 
derivi da atti 4olosi: ho infatti considerato che la surroga 
a. favore dell'assicuratore avrebbe il più delle volte provocato 
Indirettamente una perdita patrimoniale dell'assicurato e che, 
coqlUMue, &'il'ebbe reso meno efficace la copertura del riBChio 
(art. 554). 
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§ 148. - Nella disciplina dell'assicurazione di responsabilita 
civile (art. 555) ho creduto opportuno di limitarmi a poche nor­
me, che però regolano punti fondamentali: a) è escluso !l risar­
cimento dei danni derivanti da atti dolosi; b) è resa più effi­
cace e più immediata la tutela dell'assicurato, poichè questo 
non solo può sempre chiamare in causa l'assicuratore, nei 
giudizi promossi dal danneggiato, ma può anche pagare diret­
tamente a quest'ultimo, previe comunicazioni all'assicuratore, 
o può esigere che tale pagamento sia fatto dall'assicuratore, 
s'intende in quanto un pagamento sia da questo dovuto; c) a 
tutela del danneggiato, si è stabilito che il suo credito è privi­
legiato sulla somma dovuta dall'assicuratore nel grado del· 
pegno. 

§ 149. - La varietà e complessità dei rapporti che possono 
crearsi nel caso di alienazione delle cose assicurate, ha sug­
gerito di limitarsi alla regola, dì carattere dispositivo, per cui 
non passano all'acquirente i diritti e gli obblighi del contratto 
di assicurazione, salvft l'ap'pljcazione della regola generale 
che vale nel caso delle trasmissioni di azipude (art. 556). 

CAPO III. 

Assicurazione sulla '- ...~. 

§ 150. - La disciplina propost;;; nel progetto (artt. 55i-564, 
risponde sostanzialment€ a quella oggi attuata nelle polizze, le 
cui clausole gen.erali sono sottoposte ad una approvazione pre­
ventiva governativ~. Le variazioni pr:ncipali sono quelle rela­
tive: 

a) alla facoltà di concludere assicurazioni ìper il caso di 
morte di un terzo (art. 55i). Qui non basta l'interesse del con­
traente all'assicurazione, ma è necessaria la prova del con­
senso del terzo. Ho così voluto rafforzare quel complesso di 
norme che t.endono ad impedire gli attentati ed altre illecite 
speculazioni su la vita altrui; 

b) al pagamento della somma assicurata in caso di 
morte, quando questa sia dovuta a suicidio (art. 564). Qui ho 
inteso di eliminare le principali questioni esistenti, negando 
che l'assicuratore sia tenuto al pagamento nel caso di suicidio 
avvenuto nei primi due anni dalla conclusione del contratto 
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o dal momento !n cui cessa la sospensione del contratto, senza 
dis~inguere fra le varie cause che abbiano provocato il suicidio; 

c) alla designazione del beneficiario (artt. 558-560). Ho 
confermato, secondo !'indirizzo della giurisprudenza e della 
dottrina, la larghezza delle forme di designazione, aggiungendo 
che l'attribuzione, fatta nei testamento, della somma assicu­
rata, equivale a designazione del beneficiario. 

d) alla revocazione del beneficiario (art. 577). Ho' ritenuto 
opportuno eliminare i gravi dubbi che oggi si hanno sulle fa­
coltà del beneficiario in confronto del designante e dell'assi­
curatore, con la proposta di una soluzione che tiene conto delle 
trequenti variazioni, nel tempo, delle ragion~ e delle circo­
stanze che hanno indotto il contraente alla designazione. Que­
sta è dunque, per principio, revoca bile, ed il designato non 
potrebbe impedire la revoca con una sua dichiarazione d~ ac­
cettazione del beneficio. Tuttavia, poichè questo potrebbe ri­
spondere non a ragioni di liberalità, ma ad un obbligo assunto 
dal designante verso il designato (Si pensl, per es., alle desi­
gnazioni di beneficio fatte a garanzia di debiti del designante) 
ho stabilito che il desigI\il.nte IPUÒ obbligarsi a non far uso del 
diritto di revoca, e che questa sua dichiarazione, efficace di 
fronté al designato che l'abbia accettata, dev'essere comuni­
cata all'assicuratore; 

e) al divieto di assoggettare ad azioni esecutive o cau­
telari le somme dovute dall'assicuratore al contraenta od al 
beneficiario (art. 561). Ho introdotto così noI codice una norma, 
di cui è ovvia l'importanza e che può considerarsi come un 
logico sviluppo, oltre che come una più chiara redazIone, -del· 
l'art. 5 del R. D. L. 23 aprile 1923; 

f) all'obbligo del pagamento dei premi ed agli effetti della 
sua inosservanza (art. 562). Con questo articolo si distingue 
il prImo premio, che può essere richiesto dall'assicuratore en­
tro sei mesi dal giol'llo in cui è dovuto, dai premi successivi, 
il cui mancato pagamento porta alla risoluzione del contratto 
entro il termine di tolleranza stabilito nella polizza, od, in 
mancanza, entro venti giornt dalla scadenza, salvo il diritto 
dell'assicurato al riscatto od alla riduzione della somma assi­
curata. E si impone che l'assicuratore faccia risultare dalla 
polizza quali siano alle varie scadenze dei premi i valor'i di 
ri~atto o di riduzione della polizza. 
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CAPO IV. 

Riassicurazione. 

§ 151. - Il codice attuale ha solo un accenno alla rias&.icur~· 
zione, cÌJe ,era stata eliminata nel progetto di riforma del 1925, 
Invece nel Iprogetto attuale, per rispondere ai desideri più 
volte manifestati dat riassicuratori, ho dedicato quattro arti­
coli (565-568) a questo ramo assicurativo, risolwmdo le priu­
cipali questioni cui esso ha dato luogo. Si è dunque: 

a) distinto, quanto alla forma, i trattati, pei quali è, ri· 
chiesta la ,prova scritta. dai singoli rapporti di ri.assicurazione, 
pei quali, per esigenze pratiche, non è richiesta alcuna forma; 

b) stabilito che la riassicurazione non crea rapporti tra 
.assicurato e riassicuratore; 

cl imposto il pagamento integrale delle somme dovute 
dal riassicuratore al riassicurato anche se questo, trovandosi 
in stato di fallimento o di liquidazione coattiva, paghi in mi, 
sura ridotta le somme dovute agli assicurati; 

d) dichiarata esplicitamente la compensabilità tra debiti 
e crediti del riassicuratore e del riassicurato, nel caso di liqui­
dazione coattiva, anche se essi risultino da più contratti o 
trs,ttati di riassicurazione. 

TITOLO XI. 

Deposito nei magazzini generali. 

§ 152. - Le disposizioni contenute in questo titolo npro­
ducono sostanzialmente quelle del .codice vigente: la riforma 
a questo proposito si è limitata a precisare i concetti e a mi­
gliorare la formulazione delle norme già esistenti 'e ad intro­
durre qualche disposizione in relazione alla responsabilità 
<ilei magazzini generali e ai diritti del depositante nei loro 
confronti. 

La massfma parte delle disposizioni riguarda la disciplina 
della fede di, deposito e d,ell a. nota di pegno, cioè dei titoli 
rappresentativi delle merci àepo.;;itate. Questa disciplina è 
stata adeguata alle norme generali dettate per i titoli di creo 
dito e per i titoli r&ppresentativi. Si è chiarito che la fede di 
deposito non. attribuisce LI!. proprietà delle merci, come ÌID­

pr·ecisamente enuncia l'articolo 465 del codice vigente. ma 
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unicamente il ciìritto alla ricons.egna, il possesso e la dispo­
nibilità delle .medesime. 

Si è eliminata la disposizione dell'articolo 469 del codice 
vig,mte, relativa al pignoramento, al sequestro o alla costi­
tuzione di altro vincolo sUlle cose depositate, essendo già 
questa materia regolata dall'articolo 589 del progetto, nel 
senso che la costituzione del vincolo, il pignoramento e il 
s.e,questro debbono riguardare anzitutto il titolo. Non vi era 
infatti ragione di prevedere per la fede di deposito e per la 
nota di pegno un regime giuridico diverso da quello adottato 
per gli altri titoli rappresentativi. 

Si è altresì eliminata la disposizione dell'articolo 476 del 
codice vigente, che prevede una particolare 'procedura di am­
mortamento per il caso di perdita della fede di deposito o 
della nota di pegno: anche qui non è s.embrato di dover 
adottare unaàisciplina particolare. 

Lo smarrimento, la sottrazione o la distruzione autoriz­
zano il possessore all'esperimento dell'azione di ammGrta­
mento con quelle formalità e con quell~ cautele che sono 
previste per tale procedura. Ciò è sembrato tanto più neces­
sario in quanto la procedura prevista all'articolo 476 cod. vigo 
prescinde da ogni forma di pubblicità e si presenta pertantn 
particolarmente sfavorevole ,per ~ terlli che abbiano in buona. fe-­
de acquistato diritti sulla fede di deposito sulla nota di pegno. 

Ho ritenuto infine opportuno regolare, innovando in ciò al 
codice di commercio, il contratto di deposito, in conformità 
delle disposizioni ,attualmente contenute in leggi speciali. Pre­
cisamente ho disciplinato la l'€sponsabilità dei magazzini 
generali per la custodia delle merci depositate (art. 5781. il 
diritto del deponenti di ispezionare le merci e di estrarne 
campioni (art. 579), il diritto dei magazzini generali di pro· 
cedere alla vendita <!elle mer,ci de·positate. quando queste non 
vengano ritirate alla scadenza del termine stabilito o quando 
siano minaceiate da rapido d,e·perimento (art. 577). 

TITOLO XII. 

Contratto di albergo. 

§ 153. - Il titolo assorbe I.e norme sulla responsabilità degli 
albergatori del R. decreto-legge 12 ottobre 1919, n. 1099, che ha, 
èome è noto. sostituito gli articoli 1866-1868 cod. civ, 
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La collocazione del presente titofo nel codice ,dii com­
mercio, anzi-chè nel codice delle obbligazioni (come invece 
era proposto dal progetto della Commissione Reale sulle ob­
bligazioni). si giustifica tenendo conto che l'e:serc1zio dell'at­
tivit!Ì- alberghi<lra, implicand'o un'organizzazione ad impresa, 
è per la sua stessa natura commerciale ed attribuisce quindi 
carattere commerciale al contratto di albergo, 

Nella r,edazione delle norme ho tenuto conto"oltre che del 
citato progetto della Commissione Reale, .anche del 'più re­
cente progetto di legge uniforme sulla responsabilità degli 
albergatori, predisposto nel 1935 d·all'Istituto internazionale 
per l'unificazione del (l'i ritto privato, da una autorevole Com­
missione presieduta dal seno D'.Amelio. 

Il progetto distingue fondamentalmente due figure di rap­
porto: 

a) il rapporto relativo alle cose che il viaggiatore con­
segna all'albergatore, e, per le quali l'albergatore risponde 
come depositario se~ondo le norme comuni del deposito (qua­
lunque sia la natura delle cose li<epositate, a differenz·a del­
l'articolo 12, n. l, legge 1!t19, che si riferiva solo al denaro, 
ai titoli, agli oggetti preziosi o di notevole valore) (art. 580). 
A questi .effetti il progetto fa espressamimte obbligo all'alber­
gatore di non rifiutare l'assunzione in deposito delle cose del 
viaggiatore, qualora non ricorrano giusti motivi di rifiuto; 
ma considera come giusti motivi di rifiuto sia l'eccessivo 
valore della C06a in relazione all'importanza dell'albergo, sia 
il carattere ingombrante ~èJla cosa. La sanzione per l'il1<3git­
timo rLfiuto della custodia è la perd.ita del beneficio della 
responsabilità limitata (art. 581 comma 2, n. 2); 

b) il rapporto che "i istituisce per il semplice fatto che 
il viaggiatore introduce nell'albergo le cose che porta con 
sè, senza affidarle aIl'a'lbergatore. In questo caso l'obbligo 
di clliStodia dell'albergatore è un obbligo accessorio alla pre­
st.azione d'albergo e richiede tradizionalmente una speciale 
à.i.sciplina. Dai rigori del receptum romano la più recente 
legislazione in tutti i pa.€l5i è andata orientandosi verso il 
princi·pio della limitazione della responsabilità dell'alberga­
tore, principio da noi per la prima volta codificato con la 
citata legge del 1919. Questo prin~ipio resta a base anche del 
presente progetto, nel quale ho portato perù, per ovvie ragioni 
di adeguamento, da L. 1000 a L. 5000 il limite posto dalla. 
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legge d'el 191!) (art. 581 primo comma). Il principio della limi· 
tazione della responsabUità cadA solo nel ca.so sopraccennato 
di illegittimo rifiuto di assunzione in custodia delle COSi\ 

e in ogni caso in cui il danno sia dovuto a colpa grave del­
l'albergatore o delle persone di cui egli deve rispondere 
(famigliari o d'ipendenti) (art. 581 cap. n. 1; cont. art. 12, 
IL 2 legge 1919). 

Il terzo comma dell'art. 581 r€gola la prova relativa alla 
liberazione della responsabilità, sia nei casi di responsabilità 
illimitata, sia in quelli di responsabilità limitata, ponendo, 
secondo i principi del receptum, a carico dell'albergatore la 
prova specifica della causa liberatrice (anzichè la prova. ge­
nerica di aver prestato l'ordinaria diligenza). A differenza 
però (}Iella legge del 1919, ho considerato come causa. libera­
trice per l'albergatore la colpa del viaggiatore, anche se non 
grave, non ritenendo giusto che l'albergatore debba rispon­
d€re di danni recati alle cose del viaggiatore per colpa, sia 
pur lieve, del viaggiatore stesso (art. 581 comma 3). 

I patti di esonero o limitazione della responsabilità del­
l'albergatore al di sotto d'ei limiti come sopra €sposti sono 
<1ichiarati inderogabili (art. 581 ult. comma), restando con 
ciò a fortiori sancita !'inefficacia delle dichiarazioni unila­
terali dell'albergatore di cui all'articolo 14 legge 1919. 

L'articolo 582 riproduce per ovvie ragioni di opportunità 
l'articolo 12 legge 1919 relativo all'obbligo del viaggiatore di 
d'are avviso all'abergatore del danno appena ne abbia avuto 
conoscenza, sotto pena di decadenza dell'azione di respon­
sabilità:, salvo i casi di colpa grave dell'albergatore. 

L'artic;olo 583 infine estende le norme di questo titolo, 
oltre che agli albergatori, ai locandieri e agli osti come pre­
visto nella legge del 1919, anche agli imprenctitori di pen­
sioni, di case di cura. di stabilimenti balneari, di pubblici 
spettacoli, di vagoni-letto e simili, codificando l'orientamento 
giurispmdenziale già in atto_ 
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LIBRO QUARTO 

TITOLI DI CREDITO 

TITOLO I. 

Disposizioni generali. 

§ 154. - Secondo il codice vigente, tranne la cambiale e 
l'ordine in derrate, che sono assolutamente commercia'li per 
disposizioni di legge, gli altri titoli di credito sono commer­
ciali solo relativamente: o in funzione della qualità sogget­
tiva di commerciante dell'ente che li emette, o in funzione 
della natura commerciale oggettiva del rapporto causale che 
ne forma il contenuto. 

Intendendo dare una disciplina generale, un,itaria e or· 
ganica, ai titoli di credito, ho ritenuto opportuno unificarne 
anzitutto la qualificazione 'giuridica e a tal fine ho dichia­
rato (art. 5) commerciali ope legis tlltti i titoli di ,credito. 

Con ciò la disciplina generale dei titoli di credito, c11e in 
altre legislazioni è collocata nel codice civile, trova la sua 
sede naturale nel codice di commercio, salva naturalmente la 
legislazione speciale specialmente per i titoli del ,debito pub­
blico. 

L'opportunità di tale disciplina generale si fonda su ovvie 
considerazioni. 

Da un lato la necessità di creare un corpo di. norme orga­
niche che rossa applicarsi ogni volta che manchi la disciplina 
specifica di singoli titoli di credito e che possa sopperire alle 
lacune ,della regolamentazione speciale; d'altro lato, la ne­
cessità di dare un contenuto preci'"o aUe disposizioni di legge 
di diritto privato e pubblico che spesso menzionano i titoli di 
credito, presupponendo una nozione che invano si cerche­
rebbe nella legislazione vi gente. 

La neceiSsitè. di dare una disciplina organica e completa 
della mate-ria del resto era già apparsa alle precedenti com­
missioni di riforma, le quali apprestarono una disciplina gene­
rale dei titoli di credito; e, almeno per ciò che riguarda i ti­
toli nominativi, una discÌiplina organica era divenuta una 
realtà legislativa, nel Regio decreto 7 giugno 1923, n. 1364. 
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Nel regolare la materia, mi sono soprattutto preoccupato 
di rif.'olvere le questioni pratiche di maggior rilievo, senza 
prendere posizione per l'una o per l'altra delle numerose 
teorie formulate dalla <:I,ottrina. 
_ Tuttavia aìcune affermaziOJii di principio sono state po 
ste per scolpire i caratteri dei titoli di credito . e delimitarne 
l'ambito della categoria. 

_Si è tenuto conto sopratutto della funzIone pratica dei 
titoli di credito, la qtiale consis.te nell'apprestare uno stru­
mento sicuro e rapido di circolazione dei crediti. 

Que~ta funzione pratica è resa- possibile attraverso il con­
corso di una pluralità di .presupposti, i quali appunto ho rit~· 
nuto conveniente mettere :Lo luce ; 

1) la connessione che susstste fra documento e diritto 
ehe si rivela in vari aspetti, cosi in sede di esercizio del 
diritto, per il quale è necessario e suffiC'Ìp.ute il pos8esso del ' 
documentoi coffi in relazione alla detez:minaz'ione della por­
tata del diritto, per la. quale è deeisivo il contenuto del titolo; 
cosi ancora nella creazione di vincoli sul diritto, per cui il 
vin<:olo non è efficace se non riguar,da il titolo ; 

2) la Indipendenza della posizione di ciascun possessore 
del titolo d a quella dei precedenti posses50l'i, per modo che 
il debitore può opporre a ciascun possessore, oltre alle ecce· 
zioni che si ricavano dal titolo, solo quelle a lui person'ali. 

3) la circolazione del credito menzionato nel titolo at­
traverso la circolazione del titolo e secondo i principi che ne 
sono propri. 

Questi diversi presupposti ~ono stati tutti chiaramente 
affilrmati. Si sono infatti espressamente enunciate la necessi.tà 
del documento per l'esercizio del diritto e la letteralità del 
diritto (art. 590 e 592)i si è aggiunto che il debitore è tenuto ad 
adempiere la prestazione al possessore del titolo secondo le 
fòrme di circolazione e ver&o presentazione dol titolo e che, 
ad.empiendo, il debitore è liberato, salvo il caso di dolo o 
COI!lO grave, anch~ se il p06Se&30re non sia titolare del diritto 
(art. 590); si è infine chiariÌo che 11 debitore non può opporre 
al ,possessore se non le ecc~zioni personali, quelle di forma, 
quelle che sono fondate sul contesto del titolo o sulla non au­
tenticità delle firme o sullainèapacità o dIfetto di rappre­
sentanza ' o suna mancanza delle -condizioni necessarie iper 
l'esercizfo 'deÌl'az\òne ,(art. :592). 
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Con C1Ò le fondamentali questIOni in maleria sono ri­
solte: ho tuttavia ritenuto di dover considerare più partico­
larmente, per quanto ia soluzione potesse già desu.rnersi dai 
suac.cennati principi, il caso della entrata in circolazione 
d€l titolo di credito, senza volontà di chi lo ha sottoscritto, o 
dopo che questi sia divenuto rncapace o sia morto . Si tratta 
di quella che è chiamata altrimenti emissione involontaria, 
di fronto() alla quale qualche dubbio potrebbe sussistere, dato 
che ci si troy8. di fronte ad intp.ressi opposti (quello del sot­
toscrittore e quello del possessore, ma entrambi degni di 
tutela. 

. Mi è sembrato a questo riguardo di dover disporre che, 
11onostante sia mancata nel sottoscritto re la volontà di met­
tere in circolazione il titolo, questo obbliga. il sottoscrittore, 
se il titolo stesso sia pervenuto nelle mani di un posse8sore 
di buona fede, il quale faccia valere il diritto menzionato nel 
titolo, o chieda la consegna delle merci. 

Mi è sembrato infatti che l'interesse del sottoscrittore 
debba €ssere sacrificato alle esigenze della tutela della buona 
fede, specie ril:lpetto a un titolo destinato alla circolazione. 
lnvero, di fronte a un titolo che circola formalmente perf,etto, 
il ~.grzo nè ha l'obbligo, nè ha la possibilità di indagare in 
quali ·circostanze è avvenuta l'entrata del titolo in circola­
zione. Naturalmente se 1-a buona fede del possessore non 
sussiste, il debitore può opporre la involontaria emissione: 
El siccome la buona fecle si presume, dovrà dare egli la di­
mO'8trazione della mala fede del possessore, ossia la scienza. 
della irregolare emissione del titolo. 

§ 155. - Il diritto menzionato IleI titolo di credito è di Te­
gola un diritto di credito pecuniario; ma non mancano figure' 
nelle quali il diritto è di tutt'altra natura : sono questi 1 casi 
delle azioni di società e dei titoli rappresentativi delle merci. 

Della materia delle azioni di società tratta 11 Libro Il. 
QU!. resta da dire dei titoli rappresentativi, considerati nella: 
loro generalità, mentre alcuni titoli rappresentativi tipici sono· 
disciplinati nel Libro III in occasione dei ·contratti a cui si 
riferiscono e nel codice della navigazione. 

Dei titoli rappresentativi si sono messi in luce i vari: 
aspetti : da un lato, che il titolo att'ribuisce al possessore il 
diritto alla riconsegna delle mercii d'altro lato che, mediante 
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li pOSSl'6S0 del titolo, si ha il possesso delle merci, e quest.o 
fii esercita. per 11 tra.mite di chi le· merci trasporta. o cUSto­
diSce; 'infine che lo. disposizione del titolo equivale a disp'J­
sizione delle merci. 

§ 156. - Ho regolato sulla scorta di analoghe disposizioni, 
contenute nel decreto 7 giugno 1923 surricordato, la conver­
sione del titolo al portato~e in nominativo e viceversa, il ;rag­
gruppamento ed il frazionamento dei titoli di credito, SP& 

cialmente se emessi in serie. 
A proposito della conver&ione ho tuttavia chiarito chi~ 

questa non sempre costituisce un diritto del possessore del 
titolo, ma che PllÒ talora riclliedere 11 consenso del debitorò: 
così non si può trasformare un titolo all'ordine in titolo al 
portatore e viceversa, anche quando sia prevista una. duplice 
legge di circolazione, quando il debitore non lo consenta. 

Anche il frazionamento dei titol1 è possibile SQlo in quan­
to il diritto sia. dlvisibile: esiste c-ioè normalmente per i tito11 
multipli, non sussiste invece per i titoli unitari, se non sia 
prevista all'atto dell'emissione tale facoltà. 

§ 157. - Ho ritenuto infine necessario circoscrivere la por­
tata dei princfIPl sopra enunciati,. disponendo che essi non si 
applicano ai cosiddetti documenti di legittimazione, ossia a 
quei documenti che SHvono per facilitare l'adempimtfl1to di 

. un cont~atto, tacendo dipendere dal documento l'identifica­
zione dell'avente diritto alla prestazione, o a quei documenti 
che c:onsentono il trasferimento d-el diritto di credito, senza 
l'ossprvanza delle forme proprip, della cessione dei crediti. 

TITOLO II. 


Titoli al portatore. 


§ 158. - La disciplina peculiare ai yari gruppi di titoli. di­
st!~ti COIDe sopra, presuppone quella te&iè illustrata, che è 
ad essi applicabile. 

Le norme che seguono, tengono conto della speciale strut­
'tura. di.essi gruppi; la quale, come ho già osservato, Si mani­
teata principalmente sotto 11 duplice aspetto della diversità 
Jlellé. lèa'ie di, circolazione' della diversità degli estremi ri ­
cht5tt ai fiDI . dell'esercizio del diritto (legittimazlonel. 

, 
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§ 159. - Ho accennato ai limiti della libertà di emissions 
dei titoli al ipoQTtatore, aventi per oggetto una somma di de­
naro, fac enùo mia la preoccupazione, più volte manifestata, 
che tali titoli possono uflUrpare la funz'ione della carta mo­
neta. Ma poichè, all'infuori di questa ipotesi, la preoccupa­
zione non aveva ragione di essere, non ho voluto spingere 
al di là degli accennati limiti il divieto, intendendo con que­
sto sancire la libertà di emissione dei titoli di credito, anche 
se al portatore, in tutti gli altri casi. 

Naturalment,e, anche il llmite alla libertà ,d.i emissione de'i 
titoli al portatore ,con contenuto pecuniario non è incondi­
zionato. Ho fatte salve perciò le disposizioni della legislazione 
speciale, tra le quali quella che autorizza l'istituto di emis­
sione a emettere titoli di credito al portatore quali surrogati 
della carta moneta. 

§ 160. - Ho regolato la rivendicazione dei titoli al porta­
tore, in conformità ·del principio fissato nell'articolo 57 C'od. 
comm. attuale, ma liberando il testo di tale articolo dalle 
espressioni e ,dagli incisi che ne avevano complicato e reso 
oscuro il senso: questo ho fatto, valendomt dei" :risultati rag­
giunti dalla dottrina ·2 dalla ~iurisprudenza preva10nte. 

Per ciò che riguarda ].e disposizioni relative ai titoli lO­
gori, guasti o distrutti, he mantenuto i pri!lcipi già posti dal 
codice vigente all'art. 36; ma tali principi ho completato 
espressamente dichiarando che non è ammesso l'ammorta­
mento del titolo al portatore smarrito, sottratto o distrutto. 
La ragione, sp.mpre fatta valere nel nostro ordinam8nto giuri­
dico, contro j'ammi6sione dell'ammortamento del titolo al 
portatore (pericolo di una doppia drcols,zione: del titolo 
smarrito o sottratto o creduto distrutto, e del titolo che fosse 
rilasciato a procedura di ammortam-e'nto espletata). mi sem­
bra sempre valida, nonostanti gli esempi di diversa soluzio­
ne data al problema da talune legislazioni straniere. 

A temperamento della non ammissione dell'ammorta­
mento, ho ritenuto tuttavia di dover d,isporre, esaudendo un 
voto autorevolmente espresso, che ,chi denuncia all'emittente 
lo smarrimento o l,a sot1razione di un titolo al portatore e 
gliene fornisee la prova, ha diritto all'adempimento della 
prestazione e degli acc-essori, ~e ve n,e siano, dopo trascorSO 
il termine di pres·crizione. Il debitore che adempie resta. libe­
rato, anche nei confronti del denunciante, se questi non di­
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mostri" che 11 debitorecon06ceva il vizio del possesso del pre­
sentatore. 

Naturalmente anche in questo caso rimane salvo l'even­
tuale diritto che spetta a chi denuncia lo &marrimento, la 
sottrazione, o la distruzione, verso il possesfjore del titolo_ 

§ 161_ - COlmando una lacuna della legislazione attuale, ho 
stabilito i termini generali di prescrizione estintiva, relativi 
ai diritti menzionati in un titolo al portatore portante obbl1­
.gazione pecuniaria. 

TITOLO III. 

Titoli nominativi. 

§ 162. - La disciplina di questi titoli ho derivato sostan­
zIalmente dal già ricordato decreto 7 giugno 1923. 

Per altro, essa meritava di e~sere alleggerita 'Ilei con­
gegni e strondata di qualChe disposizione superflua. 

Di essi, uno (art. 607) è nuovo, rperchè contiene gli estre­
mi e gli effetti della legittimazione attiva 6 passiva (dovere e 
diritto di adempimento della prestazione ed effetti relativi) : 
i principi che governano questo punto sono già stati enun­
ciati, sI che p 08S0 limitarmi a soggiungere che, per il caso 
della legittimaziolle in base a titolo. nominativo, ho tenuto 
conto della particolare struttura di esso, quale essa è nella 
realtà. 

TITOLO IV. 

Titoli all'ordine, 

§ 163. - In questa materia, ricavare principi generali era 
sufficientemente agevole. assumendo come punto di partenza 
la diseiplina cambiaria e degli assegni, considerato che sit­
fatti titoli ~ono assoggettati ad una concreta disciplina assai 
.elaborata. Si trattava, dunque, di g€neralizzare taluII! 
principi, propri della cambiale c dell'assegno, che non !OSSPfù 

già consacrati nelle disposizioni sui titoli di cre.dito in genere . 
.A auratto procedimento mi sono attenuto, senza, per altro, 
.aeoettare dipeso quei principi e non senza far luogo agli 
-I)pportuni adattamenti nella formulazione delle norme rela­
1.ive ai titoli all'ordine in generale. 

12 - Prooettt preliminari - VoI. III 
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Ho ,dettato disposizioni generali sulla girata, precisan­
done i requisiti formali; ma. a diffeI'enza di ciò che risulta 
dalla disciplina cambiaria ,8 degli asségm, ho pr~cisato che il 
g!rant,e di titolo all'orDine, salvo che no'Il sia -disposto altri­
menti, non assume .responsabilità di regresso. 

Per quanto concerne la rivendicazione, la legittimazione 
attiva e passiva e l'ammortamento, ho preso le mosse dalle 
corrispondenti disposizioni in tema di cambiale, ovvero ho 
fatto ,espresso riferimento alla disciplina cambiaria. 

TITOLO V e VI. 

Cambiale e vaglia cambiario. 

§ 164. - In tema di cambiale poche sono le innovazioni 
mtrodotte: in parte, perchè il rispetto della cC\nvenzione di 
GineVTa del 7 giugno 1930, dalla quale sostanzialmente deri· 
vano le norme itélJiane in materia, !lon consentiva di allon­
tanarsi dal testo già adottato; i.n parte, perchè le altre norme 
nostre, fissate valendoci delle riserve formulate in sede di 
eonvenzione internazionale, sono apparse al cimento dell'ap­
plicazione, quasi tutte felicemente concepite e re,datte. 

Ho modifrcato lievemente gli articoli 9 e 10 della legge 
cambiaria (articoli 620. 621 del presente progetto), relativi 
alla capacità cambiarfa ed alla rappresentanza cambiana., 
per unHormarli ai nuovi istituti fissati nel libro primo del 
nuovo codice, in materia di emancipazione e di inabilitazione 
e in materia di minore età e interdizirme (abolizione del con­
siglio di famiglia e di tutela, sostituzione dì essi con il giu­
dice tutelare). 

All'art. 14 della legge cambiaria (art. 625 del progetto), re­
lativo alla ,cambiale in bianco, ho aggiunto un comma nuOVo. 

Poteva esser dubbio, come è apparso da qualche responso 
giudiziale, se incombesse su chi fa valere la r,elativa ecce-­
zione, provare che la cambiale in bianco è stata riemp1ta 
tardivamente, ovvero Sf' dovesse il creditore che fa valere la 
cambiale già in bianco, dare la prova che la cambiale fu 
riempita entro il termine di legge. 

Ho ritenuto ehe debba seguirsi la prima soluzione, cOIT.e 
più conforme alla normale distribuzione dell'onere della pro­
va: chI vuole ricavare effetti a sè favorevoli daU'affermazionè 
che la cambiale è stata riempita al di 'à. dei tre anni suc­
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cessivi all'emissione, deve egli addossarsi l'onere di provare 
tale a1'!e:rmazione: invero il titolo riempito ffi presenta for­
malmente .perletto, nè reca necessariamente traccia del mo­
mento in cui fu riempito; quindi non sarebbe giustificato 
porre a carico del presentatore del titolo la pmva del tempe­
stivo riempimento. 

Ho soppresso, nell'art. 673 del progetto (corrispondente al­
l'art. 63 della legge cambiaria), l'ultimo comma, come non 
necessario. Infatti, l'art. 55 !lella ,leg,ge sugli assegni, che di­
sc!pltna la medesima ipotesi, non contiene un comma cOrri­
spondente a quello ora soppresso. 

Ho modificato nell'art. 675 del 'progetto iI se·condo comma 
dell'art 65 legge camb. Questo comma, mentre indica quale 
debba eSSi!re iI provvedimento del giudice, quando sia isti­
tuito un giudlziù cambiario di cognizione e siano opposte dal 
debitore eccezioni di lunga ÌIldagine (condanna del debitore 
con riserva), non indica quale debba essere il provvedimento, 
allorchè sia istituito un giudizio :Jambiario di c.pposizione al 
precetto e siano del pari opposte eccezioni di lunga indagine. 

Il provvedimento in questione deve e'8sere, evidentemente, 
il rigetto provvisorio ,dell'opposizione, da cui deriva p'er im­
plicito la condanna provvisoria al pagamento della cambiale. 
Mi è parso che, per chiarezza e per compiutezza, convenifJ6e 
dirlo in modo espresso, 

Circa l'art. 676 del progetto (art. 66 legge camb.) relativo 
all'azione causale, ho ritenuto che fosse da mOdificare 11 secon­
do comma. il quale pone come requisito di IProcedibilità della 
azione causale, l'accer.tamento della mancata accettazione o 
del mancate, pagamento, mediante protesto. In verità, nOn si 
vede perchè tale accertamento d€lbba ooseTe effettuato me­
diante protesto da eompiersi nei termini di cuI all'art. 661 in 
ogni caso. A questo modo è stato inrerpretato 11 secondo 
comma dell'art. 66 della legge cambiaria, ma senza una valida 
ragione, poichè, se l'azione causale s'Ìa esercitata contro un 
obbligato al quale non competa azione di regresso, non vi è 
ragione perchè l'accertamento della mancata accettazione o 
del mancato.paglimento debba avvenire a mezzo di protesto e, 
Illeno che mai, debba avvenire nei termini di cui al citato 
art. 661. 

Ho quindi modificato, alleviando così la condizione di 
chi esercita l'azione causale, il comma secondo dell'art. 676 
del progetto, unitormandomi ai rilievi critici accennati or ora. 
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Ho coord~nato col comma terzo dell'art. 699, modificato 
nel senso testè chiarito, il testo del primo comma dell'arti­
0010 702, in maniera da evitare una sconcordanza, che è stata 
rilevata fra i due articoli dalla dottrina. 

Sempre in materia cambiaria, ho eliminato il titolo relll.­
~ivo alle -disposizioni tributarie (articoli 104 e 105), assorbendo 
in altra di8posiziono il prinr,ipio fondamentale, secondo cui 
la validità della cambiale 0(1 del vaglia cambiario non è su­
bOI\d.inata all'osservanza delle disposizioni della legge sul 
bollo; ma ho soppresso gli altri enunciati che possono rica· 
varsi già dalle norme regolanti la tasli'a di bollo. 

Ho infine eliminato gli articoli 106 e 107 della legge cam­
biaria, i quali, riferendosi a un testo di legge entrato in 
vigore il 10 gennaio 1934 e contenendo disposizioni tran8itorie 
B finali. hanno ormai perduto pratica ragione di essere. 

TITOLO VII. 

Assegno bancario. 

§ 165. - Nella materia degli assegni, regolata sin qui dal 
R. decreto 21 dIcembre 1933, n. 17;)6, e che ri sultava di dUE; 
gruppI ben distinti di disposizioni, ho proceduto a modifica­
zioni in parte lievi e in p.arte radicali, almeno dal punto di 
vista e8terio1'·e. 

Il primo gruppo di dispOSizioni, relath's all'assegno bano 
cario, deriva dalla Convenzione di Ginevra del 19 marzo 1931. 

A riguardo di esse, mia cura fu di, conservarne immutata 
la sostanza; ma, tenendo conto che molte di quest.e disposi­
zioni avevanq il loro parallelo nei corrispondenti articoli 
1',elativi alla cambiale, ho considerato che (senza pr.egiudizio 
dell'osservanza degli obblighi assunti internazionalmente 
dall'Italia, in virtù della convenzione richiamata), si poteva 
alleggerire il complesso della materia dell'assegno bancario, 
mediante opportuni ITinvil alle corrispondenti -dispo.sizioni in 
tema di cambiale; e ciò ho fatto. Il r isultato si è che il nuovo 
testo sull'assegno bancario ne è uscito snellito, senza che la 
disciplina giurtdica di questo istituto aibbia perduto nulla 
della sua sostauz'a. 

Il chiarimento che precede mi dispen8a dal rendere mi­
nuto conto delle singole soppressioni e dei corrispondenti 
rinvii. 
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Il se<:ondo gruppo di articoli del testo del 1933 deriva dal­
l'esercizio delle • riserve", formulate in sede di convenzione 
internazionale, nel senso della facoltà. di disciplinare figure 
di titoli di credito già esistenti nel diritto interno italiano, o 
di introdurre nel testo concordato dalla convenzione di Gi­
iIlevra aggiunte o varianti che non ne intacchino la so&ianza. 
Di questo secondo gruppo, fanno parte taluni articoli, sui 
quall ho rivolto la mia attenzione per migliorarne il contesto, 
o per eliminarli. 

Nell'art. 43 (Ilrt. 739 progetto), relativo all'assegno ban­
cario munito di clausola • nOn trasferibile", ho soppresso 
l'ultimo comma, in forza del quale anche un girante del­
l'assegno bancario potrebbe appone l'accennata clam;;ola, 

che 'non sia stata già apposta da chi trae l'a~egno o da un 
banchiere giratario, su richiesta del cliente. 

Ho ritenuto che non sia da consentire, a chi viene in 
possesso di un titolo di credito qualsivoglia, di imporne la 
intrasferibilità, una volta che l'assegno sia stato emesso come 
destinato alla circolazione: e ho applicato tale principio al 
caso dell'assegno bancario. 

Ho modificato l'art. 58 (art. 749 progettoj nel sen90 di 
uniformarlo al corrispondente articolo relativo alla cambiale 
(esar-cizio dell'azione causale), modificato nei termini spie­
gati poco sopra. 

TITOLO VIII. 

Vaglia e assegno circolare. 
§ 166. - Ho ritenuto di dover comprendere nel codice anche 

le disposizioni del vaglia cambiario dell'istituto di emissione 
e del Banco di Napoli 'e di Sicilia accanto all'assegno cir­
colare. 

La identità di funzione, economico-pratica, l'importanza 
che i vaglia ,cambiari dei Buddetti iStituti hanno nella eco­
nomia italiana non consentono che- si regoli l'assegno circo­
lare e non si regolino tali vaglia cambiari. Anzi nella regola.­
mentazione si è ritenuto di dover inver,tire l'-ordine. riservan­
do al vaglia cambiario della Banca ù'ltalia quella preceden­
za che indubbiamente gli spetta. 

Per ciò che riguarda il conte<nuto delle norme, mi sono 
limitato a ricalcare la disciplina fts<>ata con la legge del 1933, 
apportando talora dei migliO'I'amenti nella formulazione. 
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Mi è sembrato tuttavia che nell'art. 777 (art. 86 legge ass.) 
si dovesse, accanto alle altre disposizioni, far richiamo alla 
azione causale che nell'art. 86 non fi&'1lrava. Cost fa­
cendo, ho inteso chiarire che essa azione è anzitutto accor­
data al primo prenditore dell'assegno circolare nei confronti 
dell'istituto emittente, così come essa è indubbiame-nte accor­
data. al primo prel1ditore del vaglia cambiario di cui alla legge 
cambiaria (art. 102) e al primo prenditore del vaglia cambiario 
dell'istituto di emissione (art. 90 legge ass.). Se Il silenzio del 
testo attuale (art. 86 legge ass.) ha potuto "ingenerare in taluni 
la convinzione che non fosse accordata l'azione causale, nume­
Tose ragioni militano a favore della parificazione, per questo 
!'iguardo, tra 1 due vaglia cambiari su menzionati da un lato, 
e l'assegno circolare dall'altro. 

Per analoghi> ragioni l'azione causale è attribuita anche ai 
rapporti fra girante e giratario, quando up ricorrano i presup­
posti. 

Ho soppresso gli articùli 118 a 123 della. legge assegni, con­
tenenti disposizioni tributarie o transitorie, applicando anche 
qui i criteri medesimi che mi hanno indotto a sopprimere le 
corrispondenti norme in materia cambiaria, come sopra hD 
spiegato. 
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LIBRO QUINTO 

PROCEDURE CONCORSUALI 

PART'E L - Fallimento. 


TITOLO I. 


Dichiarazione di falHmento. 

§ 167. - Come ho ,premesso, la presente riforma mantiene 
11 principio della tradizione it.aliana e del codice vigente (Li­
bro III) circa la limitazione del fallimento al commerciante. 
Questa limitazione è stata. un punto fermo anche nei recenti 
lavori di riforma del codice di procedura civile. essend06i con­
cordemente ritenuto: a) che una procedura esecutiva univer­
sale sulla base deU'insolvenza del debitore sarebbe uno stru· 
mento ecce&>ivo e ,controproducente nel campo dell'economia 
agricola e delle professioni intellettuali; b) che nel campo 
non commerciale il problema legislativo da riSolvere è quello 
più modesto di regolare economicamente la esecuzione indi· 
viduale, tutelando nel modo migliore, secondo il principio 
dell'inclusione, anche i creditori intervenuti. e concorrenti, 
ciò a cui il nuovo codice civile di procedura efficacemente 
provvederà. 

Ciò premesso la riforma dell'iStituto fallimentare che sot· 
topongo al Vostro esame conserva un carattere strettamentE! 
tecnico,coi seguenti obiettivi: a) assorbire nel wdice la legge 
Rocm 10 luglio 1930, n. 905, svlluppandone il principio uffl­
doso impresso dal Regime; b) coordinare la legge fallimen­
.tare al nuovo tipo diproceAAo introdotto dal progetto di pro­
cedura ,civile; c) apportare .alla iegge fallimentare quei mi· 
glioramenti siStematici p,ratici che l'elaborazione dottrinale 
e ,giurisprudenziale hanno preparato, e che in parte già il 
progetto del 1925, l~ato al nome di GUSTAVO BONELLI, - aveva 
,fatto propri. 

Al primo obiettivo risponde la nuova discLplina degli or· 
.gani proposti alla procedura fallimentare, accentuandosi le 
.funzioni direttive del tribunale e del giudice delegato, e 50­

oStituend06i all'assemblea dei creditori la delegazione dei ere· 
Mtori. Al secondo obiettivo risponde la nuova più snella disci· 
\pUnII. della procedura, sia per l'accertamento del passivo, a 
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cui è stato parific-ato l'accertamento dei diritti l'e,ali mobiliari 
di terzi, sia per la liquidazione e 'il riparto dell'attivo. Al: 
terzo obiettivo rispondono : la nuova sistemazione della ma­
teria, con la separazione delle norme strettamente procedurali 
da quelle relative ,agli effetti materiali e processuali della di­
chiarazione dI fallimento; la nuova disciplina della l'evocatoria 
fallimentare; il nuovo regolamento dei rapporti contrattuali in 
COrBO al momento della dichiarazione di fallimento; la più 
I;orretta disciplina della fase di chiusura del fallimento e in 
particolare del concordato; la nuov,a ,costruzione dell'istituto 
della riabilitazione; la nuova posizione dei soci a responsa­
bilità illimitata. nel fallimento delle società commerciali; la 
nuova procedura sommaria per i piccoli fallimenti, in sosti· 
tuzione del {lriticato istituto del piccolo fallimento, ecc. 

E' superfluo dire che 11 progetto non ;prende posiziont 
dogmatiche; ma naturalmente la materia ha pm'tato ad avvi­
cinare in larga misura il ralllmento ai principi relativi al pro­
cedimento esecutivo. 

§ 16B. - Secondo il pwgetto del 1925, conforme a un'elabo­
razione dottrinale e giurisprUdenziale ormai matura, nella de­
finizione del presupposto obiettivo del fallimento ho t';oBti­
iuito al concetto di ",cessazione dei pagamenti per obnliga­
zioni {lommel'ciali» il .concetto ,più preciso e più generale di 
• insolvenza ., inteso come ,constatata insufficienza delle atti­
vità del commerciante a soddisfare le sue obbligazioni di qual­
si.asi genere, abbandonata la vieta ed ingiustificata distinzione 
tra obbligazioni civili e commerciali. 

Insolvenza ai fini del legale dissesto si ha anche quando, 
pur essendo la consistenza attiva del patrimonio del commer­
ciante superiore a quella passiva, manchino tuttavia quelle 
condizioni di adleguata liquidità e di credito corrente, in cui 
normalmente deve trovarsi un'azienda commerciale per far 
fronte ai suoi impegni nei modi ed 6Jle scadenze pattuiti. Que­
sto vuoI significare l'a.vverbio (! regolarrniente)) usato nell'ul­
tima parte dell'art. 7BO, il quale afferma il concetto indtsclliSBo 
che ]0 stato à'insolvenza deve risultare da manl1estazion1 obiet­
tivamente accertabili, vale a dira da. inademplmen.t Q da altri 
fatti esteriori. '. I quali ultimi sono por indicati nell'art. 784 
(fuga, latitanza del commerciante, chiusura dei negozi, tratu­
gamento e sottrazione dell'attivo ecc.) ed autorizzano il procu­
ratore del Re, data la loro gravità, a procedere senza indugio, 
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èontro il commerciante, con obbligo iPerò di informare il t1"1 
bunale competente per la dichiarazione di fallimento. 

§ 169. - L'accentuato carattere ufficioso della procedura 
di fallimento spiega come nell'art. 781 la dichiarazione di uf­
ficio, preveduta come una ipoiesi non comune nel vigente 
codice (art. 688). divenga un modo ordinario d'inizio del falli­
mento alla pari del ricorso del debitore o di uno O più credi­
tori. Il parlare di «.ricorso., anche pei creditori. esclude la 
forma della citazione, che si ritiene consentita dal codice vi­
gente in virtù delle espressioni generiche dal medesimo ado­
perate di « istanza» (art, 684 e 693) e ili • domanda. (art. 913). 

Seguendo pure il progetto del 1925 e la iPratica invalsa sulla 
base dell'art. 688 codice vigente, si è stabilito nell'art. 788 che 
il tribunale può sentire in ogni caso il debito·re prima di di­
chiarare il fallimento ed • anche in confronto del creditoI'e 
istante •. E' palese l'utilità di un tale contraddittorio special­
mente nei casi in cui maggiori siano i dubbi sulla sussistenza­
degli estremi necessari per la dichiarazione del fallimento. 

Sempre nel campo delle modalità della dichiarazione ho ac­
colto nell'art. 785 una disposizione contenuta nel progetto del 
19'25, circa la possibilità di dichiarare il fallimento nel corso 
di un giudizio civile avente altro oggetto, quando quest'ultimo 
si svolga davanti al tribunale competente per dichiararlo, e 
l'obbligo del giudice negli altri casi di informare il tribunale 
competente se risulti lo stato d'iIl6olvenza di un commerciante, 
che sia parte nel giudizio. E' anche questo un effetto dell'im-­
pulSO ufficioso della procedura. ma la sospensione del giudi­
zio civile, in vista dei danni 'che può produrre alle altre parti 
non è stata dichiarata obbligatoria bensl lasciata all'apprezza­
mento discrezionale del giudice medesimo. 

MeriteVOli di particolare rilievo sono le disposizioni sulla. 
competenza a dichiarare il talUmento, riconosciuta nell'art. 782' 
al tribunale del luogo, ove 11 debitore ha la sede principale 
dell'azienda. 

Nel delicato campo del fallimento dichiarato all'estero. 
ed al tempo stesso nel Regno, salve sempre contrarie con­
venzioni internazionali, non mi è parso opportuno il criterio. 
della prevenzione, pure accolto nel prog·etto del 1925. Ho te­
nuto ferma invece la competenza dei tribunali italiani, quan­
do la medesima sussista ai termini del primo comma dell'arti­
colo 782, di fronte al fallimento del commerciante dichiarato> 
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all 'estero, anche se ciò p ossa Iportare alla coesistenza di un 
·suo secondo fallimento nel Regno. Il ;p.rincipio dell'unità del 
fallimento, dovuto al suo evidente carattere di universalità in 
·quanto comprende tutte le attività e le passività del commer­
ciante dovunque esistenti, anche se in Stati diversi, non è di­
sconosciuto nel progetto. Ma ad eS80 non deve venir sacrificata 
la competenza dei tribunali italiani per ovvie ragioni di l't­
spetto della sovranità del nostro Stato e di tutela degl'inte­
ressi dei connazionali in un dissesto con ripercussioni in altri 
stati. 

Gli artIcoli 786, 787 e 789 ·corrispondono ·sostanzialmente alle 
.norme del ,codice vigente e così l'art. 790 circa i modi di 
pubblicità della sentenza di f,allimento. Malgrado qualChe 
corrente contraria, ma inconformttà al progetto del 1925, si 
è conservata la pubblicazione mediante affissione alla porta 
esterna del tribunale perchè si è ri.conosciuta mezzo semplice 
e sicuro per assicurare l'uniforme decorrenza dei temnini di 
impugnazione di fronte a molti interessati e quindi l'unità dei 
relativi giudizi, tanto necessaria per rendere semplice e spe­
dita la procedura fallimentare . 

§ 170. - Negli articoli 791 e 792 è regolato il giudizio di op­
,posizione alla sentenza dichiarativa che può essere promosso. 
come anc;he oggi avviene, dal debitore, dai creditori o da 
·chiunque vi abbia legittimo interesse, precisando, benchè ap­
,paia. implicito, che l'opposizione non può essere promossa 
,da chi abbia provocato il fallimento. 

Nel successivo art. 793 è stabilito che la morte del fallito 
non interrompe il giudizio di revoca del fallimento, come non 
interrompe 11 corso della procedura fallimentare (art. 783 
comma secondo). Nell'uno e nell'altro caso 11 processo con­
,tinua incontronto degli eredi o in confronto del curatore del­
l'eredità giacente o dell 'amministratore nominato ai sensi de­
gli articoli 187 e 188 libro delle suocessioni e donazioni. 

Nell'ipotesi poi che gli eredi siano più, per evit8lre incer­
·tezze e moltiplicazione inutile di atti, è disposto che gli eredi 
·entro un breve termine (15 giorni) debbono nominare un loro 
rappresentante; altrimenti lo designa 11 giudice delegato. 

§ 171. - Sempre in tema di revoca della sentenza dichiara­
diva nuova è la disposizione del primo comma dell'art. 794, 
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riprodotta dal progetto del 1925, che colmando una dannosa 
lacuna determina . con precisione gli effetti della revoca del 
fallimento sugli atti compiuti nel processo relativo. Il falli­
mento revocato pel riconoscimento giudiziale dell'inesistenro 
di uno o di entrambi i suoi presupposti, si ha come non avve· 
nuto, vale a dire che ne {:essano completamente gli effetti. 

Questo in primo luogo avviene per le restrizioni ed inca­
pacità varie, d'ordine civile, rolitico ed amministrativo, che 
eolpiscono il fallito e che di solito cessano senza lasciare 
traccia. Ed avviene inoltre per gl~ atti di amministrazione 
compiuti sul patrimonio del fallito. Tuttavia è necessità rico­
noscere che restano fermi ·gli effetti di tali atti, compiuti in 
conformità delle norme di legge dagli organi del fallimento, 
in quanto non ne sia possibile la eliminazione od in quanto 
tale eliminazione non possa avvenire senza pregiudizio dei 
diritti quesiti, il cui risretto è norma generale del nostro ardi· 
namento giuridlco. Ed in tali sensi dispone il detto primo 
comma. 

§ 172. - Negli altri due commi dell'art. 794 sono pure san­
cite delle norme rIel tutto nuove, anche rispetto al progetto 
del 1925, le quali rispondono all'esigenza della certezza del 
diritto in questa delicata ed importante materia che dà luogo 
a continue controversie. 

Si è stabilito nel secQndo comma che, anche in caso di 
revoca del faUimento, le spese della. procedura, ed il compenso 
al curatore sono liquidati dal tribunale e quindi colle modalità 
e cogli effetti <li cui al seguente art. 811, sentito !però il debitore 
a tutela dei suoi interessi. già abbastanza provati a causa del 
fallimento. E si è stabilito nel terzo comma, adottando le 
giuste soluzioni che al riguardo si sono affermate nella giuri­
sprudenza del Supremo Collegio, che tali spese e compensi, 
inerenti aUa custodia ed all'amministrazione del suo patri­
monio per effetto del fallimento, debbano gravare di regola 
sull'ex fallito. Debbono gravare invece sul creditore istante 
quando egli sia tenuto al ristoro dei danni, tra i quali indub­
biamente vimno compresi, per aver provocato la dichiarazione 
dl fallimento con dolo o con colpa grave. Non basta. a tal fine 
la sempIlce revoca del fallimento in quanto non rOSsono con­
10ndersi, come talora si è affermato, le spese e gli onorari del 
giudizio di opposizione alla sentenza di fallimento, di evidente 

Biblioteca centrale giuridica



188 

carattere dichio.rativo, che fan carico al creditore istante per 
effetto della ordinaria soccombenza, colle spese ed i compensi 
della procedura di fallimento , che costituisce un diverso pro­
cesso di carattere innegabilmente esecutivo. 

§ 173. - Coll'art. 795 un'altra rilevante innovazione si è 
introdotta, rispetto al codice attuale ed ai precedenti progetti 
di riforma, la quale consente di risolvere nel modo più sem­
;plice e rapido una questione che oggi si trascina in via con­
tenziosa attraverso tutti i gradi di giurisdizione. 

Contro il provvedimento del tribunale che respinge 11 
ricorso per la dichiarazione di fallimento, è ammessa l'oppo­
sizione in sede contenziosa come per la sentenza dichiarativa 
e col seguito ulteriore dell'appello e ,del ricorso per cassazione 
(a,rt. 913 ,cod, vigente e 709 del progetto del 1295). 

L'equiparazione appare eccessiva e non giustificata perchè 
il rigetto dell'istanza di fallimento non produce certo gli effetti 
gravi ed in gran parte irrerarabili della sentenza dichiarativa 
di fallimento. Tanto .più che il ricorso respinto può sempre 
essere riproposto, adducendo fatti e motivi nuovi, come ho 
creduto bene di specificare nell'ultimo comma deU'art. 795. 
E' sembrato più glllstoed I)pportuno il reclamo alla Corte di 
appello in via di onoraria giurisdizione, trattandosi appunto 
di provvedImento emesso in camera di consiglio. Per maggior 
garanzia si è ,però riccnosciuta espressamente la facoltà alla 
detta Corte di sentire, prima di provvedere, il creditore istante 
ed il debitore per gli eventuali opportuni chiarimenti. 

Si è ancora precisato (secondo comma dell'art. r(95) che la. 
Corte d'appello, accogliendo il ricorso, non dichiara diretta­
mente il fallimento, come oggi è riconosciuto sugli insegna­
menti della Corte di cassazione, ma deve rimettere gli atti al 
tribunale rer la dichiarazione di fallimento e per i provvedi­
menti consegucnziali a siffatta pronunzia. 

TITOLO II. 

Organi preposti al fallimento. 

§ 174. - Qnesto titolo in cui, attraverso la deflnlzione det 
poteri e delle funzioni del vari organi che vi sono preposti, si 
eoncrsta l'organizzazione e l 'attività della procedura fallimen­
tari oltrechè nella sua rubrica, che ho prescelta per,chè più 
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.appropriata e comprensiva, reca anche profonde innovazioni 
nel contenuto in confronto del cocfice vigente e del progetto 
del 1925. 

Gli è che in esso trova attuà.zione e sviluppo la ~arte 
fondamentale della legge Rocco del 1930. Tale legge ha dato 
maggiori e più definiti poteri al giudice delegato, facendone 
l'organo dirigente e propulsore della procedura fallimentare 
ed ha meglio precisata la figura del curatore eliminando 
ogni ,possibilità di contrasto tra i due organi col disporre 
che 11 curatore deve seguire le direttive del giudice delegato 
·6 non può iniziare o sQ6tenere giudizi ed in gene.re compiere 
atti che eccedono la ordinaria amministrazione senza l'auto· 
rizzazione dello stesso giudice. Ma ha altre si elevato la ,capa­
cità e l'autorità e rafforzata la responsabilità del curatore, 
dichiarandolo pubblico ufficiale ~er quanto attiene aIl'eoer­
cizio dene sue funzioni e prendendolo dal ruolo degli ammi­
nistratori giudiziari, scelti colle maggiori garanzie di capa­
cità, moralità ed attitudini, attraverso pubblico' concorso, e 
soggetti ad una costante e rigorosa disciplina. 

§ 175. - Al tribunale, che dichiara il fallimento e lo chiude 
colle sue sentenze, fa ·c.apo tutta la procedura, onde non è 
vana espressione quella ,contenuta nell'art 685 comma primo 
del codice vigente • il tribunale cha ha dichiar,ato il falli· 
mento è investito della intera procedura», conservata nell'ar­
ticolo 796 del progetto. Il tribunale nomina in via. definitiva 
il curatore e nomina il giudice delegato, e ,può sempre surro­
gare quest'ultimo e revocare il primo, dec:ide sui reclami pro· 
posti contro i provvedimenti dello 6te~so giudice, soggetti di 
norma a reclamo, ove non siano dichiarati irreclamablli (arti­
colo 799), provvede sull'esercizio provvisorio, omologa 11 con­
-cordato e lo risolve, liquida i compensi al curatore ecc. Per 
tare tutto questo con .cognizione di causa è evidente che il 
tribunale deve sempre seguire la procedura e tenersi informato 
dei fatti essenziali di essa non solo attraverso il giudice dele­
gato ma anche attraverso gli altri org.ani del fallimento, 11 
.curatore e la delegazione dei creditori, e lo stesso fallito, che 
perciO può sempre sentire in camera di consiglio (art. 796 se­
-condo comma). Anche nel campo più strettamente giuriBdizio­
'nale et sono aumentate le funzioni del tribunale dando un 
-adeguato svilup.po alla. vts attratttva del fallimento. 
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§ 178. - D'altro canto una grande semplificazione si è in­
trodotta in questo titolo abolendo le assemblee dei creditori , 
spesso tumultuose ed inconcludenti e quasi sempre inutili, che 
mal sI .concilianocoll'aumentato carattere ufficioso del pro­
cesso di fallimento. Già la legge del 1930 aveva abolita la 
prima adunanza dei creditori, chiamata a nominare la delega­
zione di sorveglianza e ad esprimere l'avviso sulla nomina 
definitiva del curatore. Cambiato il sistema di votazione del con­
cordato, come meglio 6i dirà in seguito, veniva meno la più 
importante adunanza dei creditori e non vi erano serie ragioni 
per mantenere le altre adunanze circa l'esercizio provvisorio 
e circa gli. alimenti al fallito, date le nuove disposizioni det­
tate al riguardo, come pure si spiegherà in seguito. 

Ad eliminare qualsiasi preoccupazione di diminuita tutela 
dei creditori si è stabilito che in ogni falUmento funzioni 
semrre la delegazione 'dei ereditort (cosl più propriamente 
denominata anzichè delegazione di sorveglianza), i cui poteri 
sono stati opportunamente estesi e rinvigoriti per renderne 
più efficace e ,proll(ma l'opera. 

§ 177. - Nel precisare e rafforzare i poteri dei singoU 
organi preposti al fallimento e nel \Semplificare le forme, si è 
anche avuto di mira di conseguh'e un migliore coordinameHto 
eel. equilibrio delle rispettive attività. in guisa che risulta più 
organico tutto il processo di fallimento pel raggiungimento 
delle sue finalità. 

CAPO I. 
Tribunale fallimentare. 

§ 178. - Nell'art. 796 si sono dèterminati i compiti del tri­
bunale per tutto ciò ,che attiene alla parte prevalentemente am­
ministrativa della procedura. 

L'art. 797 definisce la giurisdizione del tribunale fallimen· 
tare stabilendo -che essa si estende a tutte le azioni che abbiano 
causa anche occasionale dal fallimento qualunque ne sia il 
valore. Si segue cosi !'indirizzo prevalente nella dottrina e 
nella giurisprudenza accolto anche nel progetto del 1925. Si 
fa eccezione solo per le azioni reali immobiliari promosse con­
tro 11 fallimento. Restano inoltre naturalmente salve le ordi­
narie norme di competenza per le azioni promosse dal falli­
mento, eccetto quelle per cui sia altrimenti disposto, come le 
azioni rivocatorie (art. 838 comma seconda). 
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Giudice delegato. 

§ 179. - Nell'art. 798 sono determinate in modo preDiso 
le attribuzioni odel giudice ,delegato che sono sostanzialmente 
quelle risultant~ daU'attuale codice colle innov,azioni appor­
tate dalla legge del 1930. Il giudice delegato ha tra l'altro 11 
compito di autorizzare il curatore a stare in giudizio, a 
transigere ed a compiere tutti gli atti di straordinaria ammi­
nistrazione, che hanno importanza decisiva sui rÌJ5ultati con­
creti del fallimento e sulla sua durata. Ad evitare incertezze 
ed eventuali abusi si è però precisato che l'autorizzazione deve 
essere data per ogni grado di giudizio, sicchè sia sempre 
valutata la convenienza di affrontare le spese e le lungaggini 
relative, secondo anche la giurisprudenza del Supremo Col­
legio. . 

La necessità di uniformare la procedura fallimentare al 
nuovo processo civile con l'attribuzione normale al giudice 
delegato delle funzioni di giudice istruttore nelle cause civili 
nascenti dal fallimento, ha reso inevitabile l'eliminazione dello.. 
norma della legge del 1930 che ora vieta al giudice delegato di 
partecipare al collegio nei giudizi per 1 quali egli abbia data 
l'autorizzazione a stare in giudizio al curatore. 

§ 180. - Le norme degli articoli 695 e 696 codice commercio 
vigente, restano altresi assorbite dagli articoli 798, n. 9 e 1013 

penUltimo capov., che attribuiscono al €!iudice delegato le fun­
zioni di giudice istruttore per i reati in materia fallimentare, e. 
s'intende, per i reati connessi (art. 45 cod. proc. pen.). in con­
formità di un principio già accolto nei progetti del 1905 e 
del 1925. 

Per quanto mi sia dato cari-co di talune opinioni contrarie, 
come sarà fatto cenno nella parte della relazione relativa al 
Libro VI, ho mantenuto le proposte dei precedenti progetti, ri­
tenendo che la riunione nello stesso magistrato delle funzioni 
relative al giudizio civile e penale possa portare ad una note­
vole economia di atti ed uniformità di criteri direttivi, a van­
taggiQ sia dell'interesse pubblico ad una più rapida ed effi­
ciente persecuzionoa dei reati in questa mati!ria. sia dell'inte· 
resse privato dei credItori. 
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§ 181. - Contro le eventuali esorbitanze ed errori di valu­
tazione del giudice delegato costituisce limite e rimedio il re­
clamo dato in via normale al collegio (art. 799). 

L'art. 799 determina le modalità ed i termini del reclamo ei 
precisa che esso è dato al curatore, al fallito, alla delegazione 
·dei creditori ed a chiunque vi abbia un legittimo interesse. 

Ct.PO III. 

!;uratore. 

§ 182. - L'arI. 800 si occupa del ruolo dagli amministra.tori 
giudiziari che deve formarsi presso ogni tribunale Il tra i cui 
iscritti debbono sçegliersi i curatori di fallimento. Non era il 
Cal50 di appesantire il codice inserendovi tutte le norme elle 
concernono la formazione del detto ruolo e perciò opportuna· 
'mente si è disposto (art. 800, secondo comma) che esse 60110 

stabilite nel regol~mento del codice di commercio, che assor· 
birà, coi necessari coordinamenti, quelle attualmente in vigore 
(R. decreto 20 novembre 1930, n. 1595, sugli amministratori giu­
·diziari e decreto ministeria!e 30 novembre 1930, sulla misura dei 
compensi 5petlanti ai curatori di fallimento). 

§ 183. - L'art. 802 riproduce e completa colle opportune 
precisazioni il disposto dell'art. 3, commi secondo e terzo della 
legge del 1930. 

Nella ·carica di curatore sono dichiarati incompatibili 11 
c:oniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado e chi ab­
bia prestato la sua attività professionale nell'azienda del faI· 
lito o si sia comunque ingerito nella medesima nei due anni 
anteriori al fallimento. 

Il secondo comma dell'articolo 6anc1Bce la decadenza dello 
steEso curatore quando non dichiari sollecitamente di accettare 
la carica o risulti incompatibile, mandando al tribunale di 
provvedere di urgenza alla nomina di altro curatore. 

§ 184. - Dei ,poteri del curatore e della sua soggezione alle 
direttive del giudice delegato si è detto sopra e sono di ragiono 
ovvia le norme dettate nell'art. 804 circa l' intrasmissibilità 
delle attribuzioni del curatore. 

La tenuta del libro giornale da parte del curatore e cosi 
:le altre disposizioni contenute nen'art. 805, nonchè nell'art. 806 
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.6ul dlW06ito delle somme riscosse, sono con opportuni miglio­
ramenti riprodotte dalla legge del 1930 ed hanno fatto .buona 
prova nella ormai decennale applicazione di tale legge. Quanto 
al depooito .delle somme, a tagliar corto ad inconvenienti ed 
abusi che ,si €ono :ancora dovuii lamentare, 6ebbene in ridotta 
misura, siè ,disposto nell'art. 806 ·che il depooitodeve essere 
intestato all'ufficio giudiziario fallimentare e non al curatore 
~ non può ,€i3B6re .ritirato che in base a provvedimento del giu­
dice delegato. . 

§ 185. - Per gli atti menzioJlati nell'art. 807, transazioni, 
compromessi, rinunzie alle liti, cancellazione d'ipoteche, ec,c., 
si è seguito 11 p.rogetto-del 1925, ,pel quale il curatore deve sen­
tire la delegazione dei creditori ed essere autorizzato dal giu· 
dice delegato. Il codice vigente (art. 797) prescrive anche 
l'omologazione del Tribunale per le sole transazioni di valore 
indeterminato o superiore· ai limiti della competenza pretoria. 
Quest'.ultima efficace cautela, che più non figura nel progetto 
del 1925, ho creduto fosse bene conservare e così si è disposto 
nell'art. 807, comma secondo. 

I reclami contro gli atti del curatore sono portati all'esame 
del giudice delegato'; contro i provvedimenti relativi è dato ri­
corso al tribunale che può sentire il curatore, prima di prov­
vedere, anche in confronto del reclamente per avere mag~iorl 
elementi di giudizio, 

§ 186. - Dato 11 sistema adottato di nominare curatore, fin 
dall'apertura del fallimento e definitivamente per tutta la du­
rata di esso, un .profeS&ionista qualificato scelto in apposito 
albo senza alcuna ingerenza nemmeno consultiva da parte dei 
credit<:>ri, era ne·cessario provved.ere alla sua. eventuale revoca 
in via semplice e rapjda in ogni moment~ in cui egli si dimo· 
str8&Se poco atto al suo compito o ·comunque non meritevole 
.della fiducia, da cui deve essere circondato chi riveste la qua­
,11\à di pubblico ufficiale. 

/!: queste esigenze risponde l'art. 809 che conserva la po­
teStà ·dilevoca di ufficio da parte del tribunale, analogamente 
iA'lIUaIdo cU$Pone l'art. 720 del codice vigente. Ma contro avven­
ItaW'O interessate 'manovre prescrive che la richiesta di ·revoca 
:non~uò 6l6aereavanzata.,dai creditori singOli e tanto meno dal 
1allito, come è consentito dal codice ·vigente 'edal progetto del 

13 - Pro(}etti preliminari - VoI. III 
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1925, ma solo dalla delegazione dei creditori. Natur81menie il 
giudice delegato può sempre proporre la .revoca al tribunale. 

§ 187. - Assai importanti e nuove sono le disposizioni del­
l'art. 810 circa la responsa:bilità del curatore. La d1l1genza da. 
prestars! dal medesimo, in relazione al .suo carattere prevalen­
temente professionale per cui si richiedono particolari requi­
siti tecnici e morali, è riferita a quella propria della sua atti· 
vità nel fallimento tenuto anche conto ,che il curatore è altresl 
sequestratario giudiziale dei beni del fallito (art. 863 del pro­
getto e 1876 codice civile). D'altro canto ad evitare eventuali 
esorbitanze sono state precisate le modalità colle quali deve 
essere esercitata l'azione di responsa~ilità contro il curatore 
nel corso. del fallimento e dopo chiuso il fallimento, prescri­
vendosi che in quest'ultimo caso l'azione non possa esercitarsi 
che dal fallito e solo entro due anni dalla chiusura del falli­
mento. 

§ 188. - Chiude il capo riguardante il cmatore l'art. SU 
che provvede alla liqUidazione del compenso e delle spese a 
lui dovuti, liquidazione riserv·ata sempre al tribunale con 
provvedimento non soggetto a reclamo, per sottrarla alle di­
sdicevoli ed equivoche pattuizioni delle parti, che non sono 
tollerate nemmeno in caso di concordato. Il secondo comma 
dell'articolo vieta nel modo più rigoroso ogni patte,ggiamento 
del genere e lo dichiara nullo comunque larvato, accor,dando 
la ripetizione per qualsiasi somma pagata in più od extra della 
liquidazione f.atta dal tribunale, salva sempre l'azione penale 
quando ne ricorrano gli estremi. 

CAPO IV. 

De~egazione dei LTeditori. 

§ 189. - Profondamente innovate. in :relazione ai concettt 
che si sono sopra esposti, risultano pure le norme di questo, 
Gapo. La delegazione dei creditoli deve essere costituita in 
ogni fallimento entro dieci giorni dal decreto che rende esecu­
tivo lo stato passivo, con un numero di componenti da tre a 
cinque, secondo l'importanza del fallimento. Ma può essere' 
nominata anche :prima se lo ritiene opportuno il giudj.ce dele­
gato, a cui è devoluta la scelta dei suoi membri tra 1 creditort 
è la nomina del presidente. 
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Per dare poi al giu~ice delegato un orientamento nella 
nomina della delegazione dei creditori 'ed ovviare possibili 
errori e lacune, ho ~revisto ,che il giudice delegato possa in­
terpellare per la designazione le associazioni professionali di 
çategoria del posto, attuando così quella collaborazione tra 
ordinamento giudiziario e ordinamento corporativo che da 
più ·parti è stata auspicata. 

Perchè la delegazione risulti sempre adeguata al suo com­
pito il giudice delegato può surrogarne i componenti quando 
lo ritenga necessario o ...semplicemente opportuno sotto la sua 
responsabilità. 

§ 190. - Cogli articoli 813 e 814 si è disciplinato 11 funziona­
mento della delegazione (che è rappresentata dal presidente) 
sia collegialmente che attraverso i suoi membri, ·ai quali è 
stato riconosciuto un largo potere ispettivo, che deve servire 
di controllo e di sprone agli organi esecutivi del fallimento e 
di guarentigia per gli intere66i generali del fallimento e per 
quelli partieolari dei ·creditori. 

I poteri e l'attività della delegazione ne risultano notevol­
mente estesi e rinvigoriti, come era richiesto dalla più impor­
tante funzione che viene ad essa .attribuita nel quadro degli 
organi del fallimento in cànfronto del codice attuale e dei pro­
getti precedenti. 

TITOLO III. 

Effetti del fallimento. 

§ 191. - La dichiarazione di fallimento produc.e complessi 
effetti di ordine personale e patrimoniale. Di qui la distinzione 
del presente titolo in quattro capi, dei quali il primo regola 
gli effetti del fallimento per il fallito; il secondo discipli­
na gli effetti del fallimento per i creditori; il terzo dà 
le nONlle per colpire quelle situaZIOni anormali ·che. possono 
ESsersi costituite prima della dichiarazione di fallimento allo 
scopo di assic\lrare particolari indebiti vantaggi ad alcuni 
dei creditori in pregiud'izio della legge dell'uguaglianza, 'pro­
pria del concorso, o sottrarre beni alle legittime aspettative 
dei creditori; il quarto detta le disposisizioni s·econdo le qua.li 

. alcuni specifici rapporti devonQ essere regolati nel fallimen~o. 
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'Il',sistema d~l progetto si 'orienta, senza riprodu:rl0, a'quello 
'dei '-codid aUpo germanico, che diJStinguQ;:lO ;,1'a ,. ,tlirittocon­
,{)orisualè ~ e «'procedilInento concorsuale D e risponde alla 'pra­
tica ooigenza della più agevole d<lilrea della 'nm'ma da 'parte 
'di chi deveapplicil.rla. 

CAPO 1. 

!Effetti àe~ l allimentopl!1'U faUito. 

§ 192. - Il debttore, dichiarato il fallimento, è colpito 
da incapacità e restrizioni previste da speciali disposizioni 
di legge. Il suo nome è iscritto nell'apposito albo tenuto nella 
cancelleria -del tribunale, a tutela della buona fede di coloro 
-che possono avere occasione di stringerera~pOl'ti con lui, 
ponendoli 'in condizione di conoscerne lo stato; la iscrizione 
non 'può essere cancellata se non in virtù di sentenza del tribu­
nale nei casi di riabilitazione (art. 822). Il fallito non IPUÒ allon­
tanarsi dalla residenza senza il permesso del. giudice' delegato, 
-stante la necessità che egli rimanga sempre a disposizione della 
giustizia. L'art. 821, coerentemente al nuovo sisteIIiB-adottato 
dal progetto di conferire al giudice delegato'i'.e funzioni deman­
date al giudice istrnttore dal codice di procedura penale, 'dà 
facoltà. al ~iudioo deleg,ato di or,dinaro anche l'artesto del 
fallito che senza permesso si allontani dalla residenza. Come 
per il vigento codice la corrispondenza diretta al fallito deve 
essere consegnata al curatore. Il fallito ha iI diritto di assi­
stere all'apertura di essa ed il curatore deve mantenere il se­
greto sul contenuto di quella estranea a interessi patrimoniali 
(art. 820). 

§ lS3. '-Col 'fallimento il debitore pel.'de 'la amministra­
zione e la dtsponibllità dei suoi hem. 

Il progetto, seguento la UIlIe.a già traociata dàl progetto 
del 1925 e tenendo conto delle dispute dottrinali su questo punto 
'basilare dellaprocedlii'a ai ,concorso,harettificato la formula 
dell'articolo 6S9 dJed codice vigent,a.. 'senza accogliere 'pex altro 
teorie estreme, >contrastanti eon la realtà delle cose e con le 

'<aOiigenze vero del processo di fallimento. 
1 limiti lùl0 .spossessameIito .patr-imonlale <del fallito sono 

!Segnati nell'atto 818 'con i'lguardo alla. natura specialissima 
' d i alcuni rapporti ' ed a lleinsopprtmiliili neoessità di vita del 
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debitore, per le quali il progetto mantiene fenna altresl la 
disposizione c~e consente al debitore di, ottenere sussidi 
alimentari ~r sè e ,per la famiglia. 

§ 194. ..,.. Alla perdita dell'amministrazione e della dispo­
nibilità dei beni consegue la perdita della legittimazione 
processuale attiva e passiva del fallito. E perciò. nelle con­
troversie anche in corso ,che interessano rapporti di diritto 
pa.trimoniale riguardanti il fallimento. nelle veci del fallito 
sta in giudizio il curatore. Il fallito iluÒ intervenire sola­
mente quando l'interyento sia consentito espressamente dalla 
legge o sia ammesso dal tribunale (art. 815). Logicamente 11 
fallito, come tutti i debitori. non perde il diritto di acqui­
stare. Data pe,TÒ la condi:z;ione persona,le e patrimoniale di 
lui.. ogni acquisto viene automaticamente attratto a,l falli~ 

mento. Come ult:eriore difesa dei creditori il proge~to pre­
vede il caso. che il fallito vaptL dei crediti e dispone (arti~ 

colo 816) che sono. inetncaci rispetto al, f.allimento' i lPaga­
menti riCevuti dal fallito dopo l'a.f1issiooo della sentenza di 
dichiarazione. Il te'rmine iniziale della legale conoscenza 
dellQ stato di fallimento da parte dei debitori del fallito è 

segnato d41l~a!fissio~e e non g,ià daJla. dichiarazione del fal­
limento, iperchè dall'affissione lo stato di fallimento ritiensi 
in. ~j. caso. di lIubbljpa, conosoolJ.za. 

§ 195. - I!,'ar.t. 817, accoglienllo una soluzione, aoottata 
recentemente dalla· Corte di cassBzi.,ne, dispone che se un 
rapporto giuridico ·alla dichiarazione del fallimento D<ln era 
ancora p'erfetto rispetto ai terzi, perchè non ancora 6i era 
adempiuto alle occorrenti formalità di iscrizione o tr.ascri­
zione, le dette fOrn;lalità compiute nello stesso giorno o ~opo 
la data dell.a sentenza dj.chiarativa del fallimento sono senza, 
e,ffetto. il). confronto dei. ·creditori .concorsuali. 

La. ragiolle che mi ha. ~ndotto ad. I),ccoglie~e Qu~t,a. 6olu­
~io.:ae, è la necessaria tutela della ~uona fede dei terzi, i. 
quali hanno diritto a quel minimo di iprotezioneche ~i, sal­
V8g;u&ot<U dagli inganni che anche, 4opo ~a dichiaraz.ione di 
faJI~nto potrebl)e loro te~· il del)itQre disonesto d'ac­
cordo eon persone, interessate, o semplicemente cOJ:Ilpiacen.ti. 
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CAPO II. 

Effetti del.fallimento per i cr editori. 

§ 196. - L'apertura del concorso rappresenta la finalità 
essenzLale della procedura f.allimentare per definizione uni­
versale. Ecco perehè tutte le pretese ereditorie contro il fal­
lito, anche se munite di prelazione, salvo le eccezioni pre­
viste da espresse disposizioni di legge, come nel caso dei 
crediti dello Stato e di altri enti pubblici per tributi diretti 
ed indiretti, debbono essere fatte valere in confronto del fal­
limento, ,per l'accertamento in sede di verifica e per il soddi­
sfacimento in sede di riparto (art. 823). 

Per il codice vigente si disputa se, nel caso di procedi­
menti ordinari già in corso alla data della dichiarazione di 
fallimento, 1 giudizi 'relativi debbono continuare con separato 
svolgimento o debbono essere compresi nella procedura col­
lettiva. Ho creduto di aCCQgliere la seconda soluzione, confor­
memente alla g:iurisprudlenza della Corte di cassazione ecl 
all'avvisa di autorevole dottrina (Rocco, BONELLI), perchè ri­
sponde al suindicato carattere di universalità della procedura 
,e alle -pra.tiche esigenze della stessa 

§ 197. - Il concorso necessariamente al apre sulla inde­
f>ettibile base della eguaglianza di tutti i creditori di. pari 
condizione. 

I crediti pecuniari si considerano sc.aduti ese non sono 
garantiti da ipoteca, pegno o altro privilegio non producono 
interesse nè legale nè convenzionale. Entrano in concorso 
a.nche i crediti condizionali, salvo il loro trattamento spe­
ciale al momento del riparto (art. 828). 

Id!iritti di ,prelazione validamente costituiti prima della 
procedura di concorso non solo rimangono 'impregiudicati ma 
possono essere separatamente realizzati. 

Il 'pegno ·convenzionaLe o legale nonchè ogni ,altro privi­
legio s.pectale sui mobili, pUl'chè il privilegio sia stato ricono­
sciuto nel fallimento, può essere fatto valere con le forme 
sommarie stabilite per 11 pegno del nuovo codice civile. Il 
curatore 'può riscattare 11 ·pegno o farne ordinare la vendita 
(art_ 825). 

Il locatore dei beni immobili, per evidenti considerazioni 
di opportunità, non può realizzare il privilegio ammesso in 
suo favore dal codice civile se non dopo sessanta giorni dalla 
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dichiarazione di fallimento (art. 824). Ai privilegi iPrevisti dai 
codice di commercio o da altre leggi Bi aggiunge quello per 
le indennità di l1cenziamentospettanti al personale dipen· 
dente dall'azienda del fallito (art. 826), mentre del 'privilegio 
del venditore sulle ma-cchine si tratta in altra parte del pro· 
getto (art. 397). Se ile-l'editore ipotecario o pignoratizio o 
privilegiato non rimane integr-almente soddisfatto sulla cosa 
<:oncorre per la differenza tra i chirografi (art. 827). 

§ 198. - L'art. 829 risolve la questione molto discussa e 
variamente risoluta dalla giurisprudenza dell'-ammissibilità o 
meno nel fallimento della compensazione tra i debiti ed i 
crediti. del fallito verso le medesime persom~. Conformemente 
all'esempio delle più moderne legislazioni, sopratutto di quelle 
a tipo germanico, 11 progetto risolve affermativame-nte la que· 
stione,ammettendo la compensazione anche nel caso che il 
credito del ,contraente in bonis non sia ancora scaduto quando 
fu dic-hiarato il fallimento. 

In tal modo viene dato a tale credito una condizione di pri­
vilegio sugli altri crediti concorrenti. 

A tutela meJla buona fede, -però, il progetto, ispirandosi 
al medesimo esempio, esclude la compensazi{me quando il 
creditore abbia acquistato il credito per atti tra vivi dopo la 
<lichiarazione di fallimento o nei sei mesi ante-l'i ori. 

§ 199. - Allo scopo di salvaguardare seII1Ilre la par con­
~Ucto cTeditorum i crediti infruttiferi non ancora scaduti sono 
ammessi per l'intero al -passivo, ma concorrono alle riparti­
zioni per una somma. che col calcolo dJe:gli interessi fino al­
l'epoca della scadenza, corrisponde all-a ,peroontuale assegnata 
-agli altri creditori (art. 830). Le obbligazioni emesse dalle so­
-cletà, giusta l'art. 831 del 'progetto, si valutano come nell'arti­
colo 851 codice vigente al prezzo di emissione, detratto ciò 
-che è stato pagato a titolo di rimborso del capitale. Lo stesso 
art. 831 del progetto con una disposizione che riproduce quella 
dell'art. 3~ della legge 24 maggio 1903, n_ 197, modellata sul. 
l'art. 69 dlalla leg:ge h&.lga 18 maggio 1873, regola.- la valutazione 
.delle obbligazioni a. pre.m:io l'imborsabili a sorte, ferma la 
norma che non si può attribuire mai. alle obbligazioni un 
valore inferiore al ,prezzo di emissione. 

I crediti non Scaduti aventi ,per og.getto una prestazione in 
-danaro determinata con riferimento ad altri valori ovvero che 

Biblioteca centrale giuridica



200 

h1ilnno per og.g,eito una ,prestazione diversa dal dana:ro, come 
pei' e5€mpio una cesa o un obbligo di f.a.re O d i non f~e, 'Ila,', 
potere essere assoggettati alla legge d'slconcorlìo ,dle.bbono' 
esSere ,ridotti al loro valore attuale~ ,che corrisponds,a, qUiello 
che essi avevano alla data della dichiar azione del fallimento 
(art. 832). 

§ 200. - Se il fallito è debitore di una rendita perpetua, 
questa dev,e essere riscattata ai sensi dell'articolo 1786 'c. c. 
La rendlita vitalizia non si riscatta ma è ammessa al prus,sivo 
per il suo valore capitale attual;e" Al creditore così viene d:ata 
la ,pos.sibllitàdi costituirsi un nuovo reddito 001 capitale ri.­
dotto che riscuote (art. 833). 

Se il fallimento del debitore rappre&enta un Iischio per 
il cl'editone,; deve essere data a costui la ,pos.sibilità di ottenere 
l'integrale sodcÌ'isfacimento quando vi s'iano dei condeb,itori 
solidali col fallito ovvero il credito sia pr,esidiato da garanzia 
personale. A tale fine gli articoli 834, 835 e BSS regolano diverse 
ipotesi, prevedendo altresì il regresso fra ,coobbligati o del 
fideiussore, anche per il caso nel. quale l' azione dI :regresso 
sia .gamn'l.ti.a da pegno o ipoteca, ed il ,d'iriiio del creditore 
di farsi ,assegnare la quota ài riparto spe'i;tante ' al ,coobbligato 
fino ,alla ·conCOl'l'e,oza di quanto .ancora dovut')gli. 

CAPO IlI. 

Effetti del fallimento sugli atti pregiudiztevoli ai cl'editori. 

§ 2()1. - Rimangono ferme le norme del -codice vigente circ& 
l'azione revocatoria ordinaria, alla quale viene equiparata nel 
trattamento procedurale la aziGne di simulazion~. lL'al't. 838 
fissa la norma di competenza dichiarando <;he tanto l'a-,zioue 
per frOde quanto quella di simulazione si propongono dlnaI12i 
al tribunale' fallimen'lare, sancisce l'eBperibilità dell'az1'ouè­
nai rappollti non solo del ,contraente diretto del fallito ma 
altresì degH aventi ,causa del primo, rinviando ai principi ge­
nerali ,pe.r le ,condizioni" in. quest'ult1m.o CJ'JJ60, -dcll'ammissl­
bilità dell'azione. L'articolo 838 l'ettiflca infine la !annula 
adopera:ta d all'articolo 708 ,codice vtgenw' in quanto non ,parla 
più di annullamento dell'atto, ma regola soltanto la proponl­
bilità déll',azione, rimettendosi al princIpi g>ener,al1 ,per 11 ca­
rattere della pronuncia dI accoglimento della domanda. 
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§ 202. - Per la impugnabilità degli atti a titolo oneroso o 
gratuito compiuto -nel cosidetto periodo sospetto. 11 progetto­
instaura un nuovo sistema. 

Secondo il codice vi·gente la data della cessazione del, 
pagamenti viene fissata o dalla sentenza dichiarativa del fal­
limento o da àltra sentenza' successiva (c. d. sentenza di' 
ret,rodatazione) e può risalire giusta le d1sposl'Zioni: della legge' 
del 1930. fino a due anni prima d.ella dichiarazione di fall1­
mento. 

Il progetto, a questa data variabile di decorrenza dello­
stato di decozione, sostituisce i detenn1naii termini fissi entm 
i quali si ammette o si presume la frode per gli' atti: postu in, 
easere dal fallito. Il sistema dei periodi. fissi prestabll1ti legaI·· 
mente fu adottato anche dal progetto del 1925. Mi è sembrato 
di doverlo seguire, perchè offre l'incontestabile vantaggio di 
evitare un grande numero di liti che sorgono dopo la dichiara­
zione àel fallimento non sempre per chiarire, neWinteress.e dÌ' 
tutti i creditori, la vera situaziflne patrimonlale del faUimento" 
ma allo scopo, condiviso talvolta. anche dal fallito, di persegui· 
tare ingiustamente chi contrattò in buona fede, nella. speranza. 
di veder aumentare l'attivo fallimentare. 

§ 203. - Rimane fermo il principio, ammesso ,per 11 co.. 
dice vigente dalla dottrina e dalla costante giurisprudenza 
della Corte di cassazione, che la revocatoria nel fallimento può, 
essere esercitata unicamente dal curatore, trattandosi di azione, 
diretta a scoprire la trod,eIìon nell'interesse, di qu,est,! o di 
quel creditore, ma a garanzia della par condicio creditorum: 
come Jlure rimane fermo l'altro principio, consegue,nza dei. 
l'altro ora accennato, ammesso pure dalla giurisprudenza. 
costante della Corte di cassazione, che dopo la. chiusura del 
fallimento, :il risultato consegtt1to con l'azione !'evocatoria non 
profitta al debitore, ma gli atti revocati conservano la. loro, 
validità nei rapporti tra gli origLnari. contraentL 

§ 2M. - Con le opportune moditlcaziQfii 11 progetto accOglie­
il sistema del codice vigente che distingue due grandi categorie 
di atti: a} atti presunti in frode Mis et d6 iUTe e quindi di· 
chiarati privi di effetto di fronte al f'lillimento 'per forza dia 
legge (art. 7rY1 caci. eomm.); li) attipTe$UiQ,ti in frOde iun.\= 

tant»ml,- salvo' la 'prova contraria (art. 700). 
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L'art. 837. dispone per la prima categoria di atti. Gli atti 
a titolo gratuito p'OSti in essere dal fallito durante l'esercizio 
del commercio e nei due anni anteriori sono «de iUTe D privi 
,di effetto, ad eccezione, per evidenti motivi, dei regali d'uso 
·e degli atti compiuti a scol'o di pUbblica utilità o in adempi­
J11ento di un dovere morale, come per es. la costituzione di 
·dote ai figli in occasione del loro matrimonio o la costituzione 
·del pat;rimonio familiare, purchè a parere del giudice la li· 
beralità sia proporzionata al patrimonio d'el donante nel mo· 
mento in cui fu fatta. 

Sono ancora privi di effetto, se compiuti nello stesso ter· 
,mine di due anni, i pagamenti di debiti che vengono a scadere 
:nel giorno della dichiarazione del fallimento o l'osteriormente. 

§ 205. - Per gli atti a titolo oneroso dispongono gli articol1 
839-842. 

Secondo l'art, 839 gli atti compiuti nei due diversi termini 
,di un anno o due, secondo la diversa natura degli atti, sono 
revocati se il curatore dimostra che l'altro contraente cono­
sceva lo stato d'insolvenza del debitore. E' ammessa la prova 
conu'aria. Al conoscere il ,progetto equipara il dover conoscere 
intendendo coll'ire anche quei casi nei quali il terzo usando 
la normale dillgenza che si deve spiegare nei rapporti di un 
.commerciante, soggetto per legge al fallimento, avrebbe po­
tuto conoscere lo stato di insolvenza di lui. 

Il curatore è dispensato dalla prova della mala fede per 
gli atti a titolo oneroso compiuti nei due anni anteriori, quando 
.siasi pattuito un corrIspettivo notevolmente inferiore alla l're­
stazione del fallito, ovvero, e con ciò si completa la corrispon­
·dente disposizione, dell'art. 709 n. 2 c. vigente, la prestazione 
del fallito sia stata soddisfatta in modo ;più gravoso del pro­
,messo (art. 842). 

L'art. 840 adatta le norme dell'art. 839 all'ipotesi dei rap­
porti tra coniugi. 

L;art. 8U riproduce l'art. 711 c. vigente, migliorandolo e 
,chiarendolo secondo la elaborazione giurisprudenziale.. L'artico­
lo 841 stabilendo che l'ultimo obbligato in via di regresso deve 
versare l'importo della cambiale non ha ~nteso costituire al­
-cun privilegio cambiario che rendesse 1mpr~ponibne la revo­
.catoria contro l'accipiens, ma ha inteS{) dare al fallimento un 
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mezzo sussidiario per ottenere la restituzione dall'ultimo ob­
bÌi-gato invia di regresso quando non sia altrimenti revocabile 
il pagamento contro il possessore che ha riscosso. 

§ 206. - L'art. 843 regola la cosi detta presunzione mu­
.ciana nel fallimento. 

Il curatore; dichiarato il fallimento, deve apprendere il 
possesso di tutti i beni acquistati dal coniuge a titolo oneroso 
nel quinquennio anteriore alla dichiarazione di fallimento. 
l! coniuge può dimostrare che ha acquistato con danaro non 
di provenienza del coniuge fallito. L'articolo fissa la portata 
della norma che è riferibile a entrambi i coniugi e non 501­
tanto alla moglie ed abbandona il complicato sistema del 
codice vigente, che ha creato non lievi difficoltà di applica­
zione, rimettendosi ai principi generali per quanto attiene alla 
soluzione delle questioni collaterali. 

L'art. 844, infine, disciplina gli effetti della revocazione 
dell'atto impugnato. Sostanzialmente l'articolo adatta i prin­
cipi generali in tema di pallliana alle situazioni particolari 
della procedura fallimentare. 

CAPO IV. 

Effetti del fatlimento sui rapporti giuridici preesistenti. 

§ 207. - Tutte le più moderne legislazioni sul fallimento 
disciplinano con diligenza la influenza della dichiarazione 
del "·fallimento· su i contratti in corso conclusi dal debitore 
anteriormente al fallimento. Il nostro codice, al contrario, 
-seguendo l'esempio della legi:slazione francese contìene per que­
sta parte una lacuna. Donde le difficoltà che la. giurisprudenza 
ha dovuto superare in frequenti e gravi controversie. Essa ha 
attinto i criteri direttivi ai principi generali, li ha coordinati 
alle norme del diritto fallimentare, e col valido sussidio della 
dottrina è pervenuta a ~isultati che il Iprogetto del 1925 uti­
lizzò nella formulazione delle norme. 

Di questo complesso materiale ho tenuto cDnto nel redi­
gere il presente progetto. 

§ 208. - I concetti fondamentali accolti possono rÌassu­
:mersi come segue. 

Biblioteca centrale giuridica



204 

I contratti bilaterali non ancora ;perfezionati alla. data èl.ell;~ 

dichiarazione del fallimento non producono alcun etretto, in 
confronto dei creditori concorsuali. 

K contratti bilaterali eseguiti unilateralmente hanno il loro 
corso adattamj,osi alla legge del fallimento. Com'è detto nel­
l'art. 845, se è stato eseguito dal contraente in 'Vanta, questt 
è ammesso per la controprestaz jone al passivo; ed è jJag!).to 
in percentuale, senza diritto ad alcun risarcimento del d.annt" 
salvo elle il diritto al [l'isarcimento dei danni non sia: stato. 
già acquisito ipr.ima della dichiarazione del fallimento. Se. in­
vece ii. contratto è stato già eseguito dal fallito, l'altr!)J lì~rte, 
il tenuta alla controprestazione. 

Se il contratto bilaterale non è stato ancora esegliito, da, 
nessuna delle due parti, o è stato soltanto parzialmente ese­
guito, il contraente in bonis, com~è specificato per la compra­
vendjta nell'art. 846, può eseguirJo, ma realizza la contro­
prestazione in moneta. fallimentare. Se non si avvale di que­
sto diritto, il contratto rimane in. uno stato di sospensione. 
il quale può risolversi in due modi, : 

10) il curatore, sentita la delegazione dei creditori e con, 
l'autorizzazione del giudice delegato, può dichiarare di suben­
trare al fallito nel contratto. Ne assume allora tutti gli obblighi 
relativi, e, secondo quanto ha già ripetutamente affermato la. 
Corte di cassazione anche [leI' a diritto vigente, d.eve I:tdem­
piere integralmente tali obblighi, sia in sede di riparto, con 
il prelievo, sia in sede di concordato, col pagamento. prefe­
renziale integrale; 

20 ) il curatore, sentita la delegazione ed auto!:lzza,t,Q, 
dal giudice delegato, può dichiarare di sdogliersi dal. con­
tratto esclusa ogni responsabilità. del fallimento per dca.nni. 

Ad ovviare al lìossibile inconveniente di una eccessiva e dall.­
nosadurata 111. questo stato di sospensione, il contraente in 
bonis ipUÒ costitUire in. mota il. curatore, facendogli assegnare 
dai giudice del.eg,ato un termine breve perchè dichiari se 
intende; che il contratto, si esegua. o si sciolga. 

§ 209. - Per il contrattò .di compravendita mobiliare, fermo 
il diritto del venditore in bonis di eseguiTlo e del curatore di 
subentrare nel contratto, l'art. 847 concede al venditore di merce 
già spedita: al: compratore, ma.. non ancora· giunta al luogo 
di destinazione a sua disposizione, il diritto di ri'petsr.ne il pos­
6esso, pagando tutte le spese e restituendo gli acconti ricevutL 
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L·S'IIt. ,8'48 l'egola, poi particolarmente: 
lt)la vendita col pagamento del prezzo a ;termine ,o :a 

Jrlite: 
b') tlcontratto disomministrazione; 
c) la vendita a rate con riserva di prorrlt!tà. 

,Nel ,primo caso è sembrato giusto disporre che se il cura­
,tore ,del fallimento del compratore vuole subentrare nel con­
,traUo ,sia ,tenuto, a domanda del venditore, a garantirgli che 
il fallimento sarà per adempiere ai suoi obblighi. ,Perciòi1 
'ourato~e 'o paga subito l'intero ,prezzo col diritto allo sconto 
,dell'interesse legale sullo stesso o dà al venditore una cauzione 
:per ,il ,pagamento. 

,Nel secondo caso, se 11 curatore subentra nel contratto, 
deve pagare anche il prezzo delle somministrazioni e delle 
consegne già eseguite. Ma il venditore non può esercitare il 
'IUritto di 'eseguire le ,ulteriori prestazioni facendo valere nel 
'passivo del fallimento il suo credito per il prezzo. 

Nel terzo caso, se è fallito chi ha venduto la cosa col patto 
,di riservato dnminio, il curatore deve adempiere il contratto 
'se il 'compratore esegue la propria obbligazione. 

§ 210. - I contratti a termine con scadenza successiva alla 
'dichiarazione del fallimento si considerano scadenti alla data 
"<lella diéhiarazione. La dil3posizione è eccezionale, ma' essa è 
stata già accolta per ragioni pratiche dall'art. 6 R. decreto­
:regge 20'liioembre 1932, n. 1607; convertito nella legge 20 aprile 
1939, n. 504, il quale la introdusse sull'esempio del paragrafo 18 

dell'ordinanza concorsuale germanica. La dtfferenza tra il 
prezzo contrattuale e il prezzo corrente alla data del falli­
'mento è pagata ~er intero alla massa se questa risulta in 
-ereà1to, 'o 'è ammessa àl '!passivo se a favore del contl'aer1te 
in bonis, per essere soddisfatta in moneta fallimentare. 

"§ '211. -L',assoctazione in partecipazione, data la sua na­
tura personal,e 5i scioglie col f.allimento d!ell'associl\nt~ (arti­
'0010 ,871). Poichè l'associato partecipa soltanto per la 'sua 
quota alle operazioni dell'associazione, egli deve ' contribu1rte 
'Ilon tale :quota alle perdite. 'E se vi sono beni 'o somme non 
assorbit& dall-eperdite egli può far valere al passivo il :ere­
4ito ,eotrtspondente. QualOra egli non ancora 'abbia : eseguito 
.in tutto o in llart.:l i versamenti dovuti, deve eseguil'li o : com­

Biblioteca centrale giuridica

http:omato.re


206 

pletarli, se, coerentemente alla regola accennata, dave con­
trib~ire alle perdite e nei limiti richiesti dall'onere della 
contribuzione. Era questo il sistema dell 'art. 781 del pro­
getto del 1925 il quale a sua volta si era ispirato al paragrafo 
341 del codice di commercio germanico. 

L'art. 851 raccoglie in unico testo le norme relative ad 
altri tipici contratti, nei quali, contrariamente alla regola 
generale, il fallimento di ciascuna delle due parti funziona 
come causa di risoluzione e per i quali quando il curatore vuole 
subentrare al fallito occorre il consenso dell'altra parte. 

L'art. 855 dispone conformemente per l'appalto con la diffe­
renza che richiede per il subingresso del curatore nel contratto 
il parere favorevole della delegazione, data l'importanza del 
contratto ed i maggiori impegni che produce a carico del 
fallimento. 

§ 212.'- L'art. 852 disciplina la rivendica delle cose affidat,e 
contrattualmente al fallito da parte del proprietario e si uni­
forma a quei principi che furono elaborati in Italia dalla dot­
trina e dalla giurisprudenza in occasione dei comodati della 
Banca Italiana di Sconto, e tenendo conto dell'ulteriore svi­
luppo e perfezionamento dei principi medesimi nelle decisioni 
della Corte di cassazione. 

E' notevole che ,se la cosa non si trova nel fallimento 11 
curatore è tenute> a recuperarla dall'attuale detentore. E se il 
possesso è cessato dopo l'apposizione dei sigilli, il proprietario 
o l'avente diritto può pretendere l'intero valore della cosa, 
perchè la cessazione del possesso è in , realtà un fatto del falli­
mento e non già del debitore. 

§ 213. - La disposizione del primo comma dell'art. 853 sulla, 
locazione dei beni immobili sanziona un principio universal­
mente accolto. 

La disposiz!one del secondo comma compone con criteri 
equitati\'i una questione diversamente risoluta_ Se fallisce 
il conduttore potrebbe, essere gravissimo danno per il falli­
mento la obbligata manutenzione del contratto fino alla sca­
denza stabilita. Perciò, il curatore può in qu.alunque momento 
chi-edere lo scioglim~:mto del contratto, ma deve dare un giusto 
compenso al locatore .che, in caso di dissenso, per evitare 
le ,lungaggini e le alee di un giudizio, viene determinato dal 
giudice delegato. 
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§ 214. - L'art. 854 regola l'influenza della dichiarazione del 
fallimento sui rapporti di lavoro. Con riguardo alla natura 
dei rapporti medesimi ed alla salvaguardia dei diritti dei 
lavoratori e degli impiegati. Il contratto deve, di regola, 
rilsolversi pOichè l'azienda cessa e viene a mancare l'obietto­
stesso dei due rapporti; resta salvo però il diritto del cu­
ratore di continuarne l'esecuzione, evidentemente per la. 
eventualità, nei casi ammessi dalla legge, che l'attività azien-· 
dale debba continuare e che il fallito possa giungere al con­
cordato. Nel caso di cessazione spettano agli impi·egati ed ai 
prestatori d'opera le indennità di licenziamento e di previ­
denza col privilegio sancito n~ll'art. 826. 

§ 215. - Salvo patto contrario, il fallimento dell'assicurato 
non scioglie il contratto di assicurazione (art. 856). Qualora. 
sia dimostrato che il fallimento abbia prodotto un aggrava­
mento del rischio si applicanQ le disposizioni dettate in tema· 
di assicur.azione per tale ipotesi. 

·Se il fallimento subentra all'assicurato i premi debbono· 
essere pagati integralmente anche se siano sc·aduti anterior­
mente alla dichiarazione del fallimento. 

Nella assicurazione per il caso di vita o mista a vantaggio' 
proprio, poichè il fallimento può fare quanto avrebbe potuto-. 
fare il fallito, il curatore ha facoltà di riscattare la polizza 
o di cederla. Se l'assicurazione è a vantaggio di un terzo,. 
poichè la somma assicurata non entra nel patrimonio del' 
fallito ma va jÌÌrettamente al beneficiario, i diritti del 
terzo non voengono meno poer il fallimento dell'assicurato. 
salva, come già poer il vigente art. 453, la revocazione degli' 
atti in frodoe dei creditori pro: quanto riguarda i versamenti­
fatti. 

L'art. 856 non prevede il fallimento dell'assicuratore poichè­
111 questo caso trovano applicazione le disposizioni delle Ie~gi 
speciali sulla materia (cfr. R. decreto-legge 29 aprile 1923,. 
n. 966; R. decreto-legge 27 ottobre 1927, n. 2100). 

§ 216. - L'art. 857 rinvia alla ~egge speciale per quanto, 
attiene agli effetti del fallimento dell'editore sul contratto di. 
edizione, stantoe 'la completa 'disciplina d'i taJ.e contratto in. 

detta legge. 
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TITOLO J'!oI 

Provvedimenti per la custodia e l'amministrazione 
delle attività fallimentarL 

§ 217. - Non è &embI:ato giustificato conservare un titolo 
;,gull'amministrlizione del fallimento, come nel codice attuale 
e nel progetto del 1925, dato che la cos1ddetta amministrazio­
ne del fallimento è un momento della proceclura eser.lltiva con­
-corsuaIe. La materia che formava taLe titolo si trov:!>! meglio 
-collocata nel titolo relativo agli organi della prooodur:a falli­
mentare; mentre nel presente- titolo IV sono riunite le norme 
di natur'O; cautelare, (> quelle relativ·e aU'es.ercizio provvisorio 
"àell'azienda del fallito. 

§ 218. - Sulle disposizioni del presente titolo, che corri­
:spondono sostanzialmente a quelle vigenti, vi è poco da dire. 

Circa l'apPosizione dei sigilli (art. 858) si è mutata in 
-obbligo la facoltà, data dalla legge del 1930 al giudice ·ò)elegato 
di .procederv1 direttamente. Egli "deve proc·edervi nella sede 
principale dell'impresa e sui beni :del fallito e solo in caso di 

-suo imperdimento può d·elegare il pretore Do Si tratta di atto 
volto a fermar·e le superstiti attività del fallito, i s110i libri e 
le sue caI:te. indispellilabili per far luce ~ul dissesTO, ed è ·ne­
c€-Ssai'io che sia compiuto ~on celerirà e con s,-vvedutezza. E 
per questo viene circondato di altre particolari cautele. Nel­

.l'ultimo comma dell'articolo, .per far frontp. ad esigenz·e segna­
late dall'esperienza e per evitare inutili dispeI'sioni di beni, si 
è data la facoltà al giudice che procede all'opposizione dei si­
gilli, e quindi anche al pretore, di emettere i necessari" prov­
vedimenti .provvisori e conoorvativi, compreso quello della 
vendita delle cose deteriorabili D. 

COl:~forme al diritto vigente è l'art. 859, mentre l'art. 860, 
-eliminando incertezze, erenca -det'Catagliatamente le cose che 
non debbono essere poste sotto 6igillo. 

Con la prescrizione di maggio l'i cautele è regolato l'inven­
iario, negli articoli 861 e 862. Ed importanti disposizioni sono 
poi sancite nell'art. 853 circa gli effetti dell 'inventario (acqui­
sizione dei beni da parte del curatore quale seque'5t:ratario giu· 
-àiziale) ,e l'attività che deve spiegare lo stesso curatore per Bsst· 
·curare i diritti della massa sui beni del fallito. 
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§ 219. - L'ultimo articolo della rubrica riguarda l'esercizio 
provvisorio che la lEgge del 1930 guardò giustamente con 
-disfavore togliendo al giudice delegato la facoltà di accor­
-darlo e demandandol6: al tribunale .6010 quando dalla 
interruzione improvvisa possa derivare danno grave ed irre­
llarabile ai creditori». Ho sviluppato questo principio ed in 
armonia al carattere ufficioso della procedura ho tol­
io all'!iSBeffilblea déi creditori la facoltà di deliberare sul­

. 	l'opporunità di continuare o riprendere in tutto o in parte 
('eserclzl<J del commercio del fal1ito (art. 8, comma 2° della leg­
ge del 1930). Può fare proposte in tali sensi la delegazione dei 
creditori, ma è sempra il tribunale che deve decidere. 

TITOLO V 

AccertamentI) del passivo 

e dei diritti reali mobiliari dei terzi. 


§ 220. - Frà i tre articoli, riferentisl alle domande di 
ammissione al passivo (866, 867 e 868) merita di essere segnalato 
il terzo. Esso contiene una disposizione nuova, riprodotta dal 
:progetto del 1925 (art. 799 capoverso), che opportunamente 
determina in modo espresso gli ~ffetti della domanda che sono 
.quelli della domanda giudiZiale sulle prescrizioni in còrso 
.e sulle decadenze dei termini (le quali restano impedite). 

La verificazione dei crediti, che mette capo alla • formazio­
ne dello stato passivo» si uniforma alla legge Rocco del 1930, 
che ha già avuto il vaglio dell'esperienza. 

§ 221. - La verifica dei crediti è fatta primieramente dal 
:giudice nel suo gabinetto coll'assistenza del curatore,. sentito 
:il fallito ed occorrendo la delegazione dei creditori o qualche 
membro di essa, sulla base delle domande e della relatinl 
-documentazione, dei libri e delle carte del fallito, e delle 
:notizie assunte dalle rersone indicate e da altre, che il glu­
.dice può chiamare in virtù dei suoi poteri istruttori. Risul­
tato di tale verifica è la formazione provvisoria dello stato, 
passivo e la classificaziòne dei crediti in chirografari e muniti 
-di privilegit'. pegno od ipoteca (art. 890). 

Lo stato passivo cosI provvisoriamente formato viene esa­
minato nell'apposita adunanza dei c~editori :art. 870). Tutti 

14 - Progetti prelimina.ri - VoI. III 
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gl'intervenuti possono fare os&ervazioni e conte6tlizioni suli 
eroe diti ammessi al paEsivo e su quelli D-m ammessi fornend~ 
cosi gli elementi al giudice per un fiesame, il quale può por­
tare anch,a ad escludere odal passivo un credito già ammess(} 
nella verifi'ca climoel'ale anche 5e direttaimmte non contestato­
dai presenti. 

A suggello di G.uestaelaborazione secondo il codice vi­
gente sta lo. chiusura del cosidetto verbale di verifica. Mi è, 
sembrato più proprio, suU'e-sempio del processo monitorio,. 
l'emissione di un decreto del giudice delegato che dichiari 
esecutivo lo ~tato passivo, stato che ha l'effetto di attribuire" 
ai creditori concor:mali ammessi lo. qualità di creditori con­
correnti con tutti gli effetti che ne derivano. 

Il procedimento esposto forma tema degli articoli 689, 87{)O 
e 871 ed esso comprende 1 crediti di qualsiasi natura e di qual­
siasi valore, poichè lo. competenza spetta sempre al tribuna.le. 

§ 222. - Ho tenuto anche fermo il sistema. della leggs­
Rocco circa il giudizio cumulativo di opposizione da parte 
dei creditori esclusi '(art. 872), nonchè circa i separati giu­
dizi di contestazione sui crediti ammessi, da parte di altri; 
creditori (art. 874). 

Per questi giudizi e per quelli relativi di appello ho adat­
tato lo. procedura al nuovo tipo di 'J)rocesso introdotto dalla, 
riforma della procedura civile, attribuendo tn via normale 0.1 
giudice delegato le funzioni di giuJice istruttore: 

§ 223. - L'art. 875 provvede in conformità del dirittG' 
vigente per le tardive domande di ammissione al passivo,. 
di cui non può escludersi la possibilità per quanto questa si~ 
assai ridotta dall'aver consentito nell'articolo 870 la presenta­
zionè di domande di ammissione fino all'adunanza' ivi pre­
vista. 

Nell'articolo 876 sono riprodotte sostanzialmente le dispo­
sizioni contenute negli articoli 770, 28 parte del codice vi­
gente" e 811 del progetto del 1925 circa le istanze di revo­
cazione avverso i crediti e le garanzie che fùssero stati defi­
nitivamente ammesse, anche con sentenza, quando vengano­
a scoprirsi che sono determinate da falsità, dolo o errore­
essenziale di fatto, o quando si rinvengano documenti decisivi: 
prima ignorati. Le disposizioni sono state migliorate nella. 
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forma e coordinate alle norme del nuovo codice di procedura 
civile; inoltre si dispone, per ovvie ragioni di speditezza e di 
economia di giudizio, che resta ferma.la competenza del 
tribunale fallimentare nel caso che il fallimento si chiuda 
prima che la contestazione sia decisa. 

§ 224. - Del tutto nuova è la norma contenuta nel succes­
sivo articolo 877 che estende a tutte le azioni mobiliari contro 
il fallimento, anche se di natura real~, (azioni di rivendica­
zione, di restituzione e di separazione) la stessa procedura 
di accertamento che vale per i crediti verso il fallimento, in 
analogia a un metodo già esperimentato nella procedura di 
liquidazione coatta amministrativa. Restano così assorbite le 
norme procedurali degli articoli 807, 808 cod, vigente, e un 
altro gruppo di controversie, che nella ;pratiça complicano e 
ritardano la procedura fallimentare, sarà definito colla mag­
·giore semplicità e sollecitudine. 

TITOLO VI. 


Liquidazion~ deU'attivo. 


§ 225. - Le disposizioni cçmtenute in questo titolo si pro­
pongono di rendere la liquidazione delJ.'attivo più agile sott() 
la guida costante del giudice delegato, e di ovviare, per 
quanto è possibile, all'inconveniente sempre lamentato nelle 
liquidazioni fallimentari dello scarso e talvolta irrisorio ren­
dimento delle stesse, dovuto in parte alla automatica svalu­
tazione delle cose a causa del fallimento, in parte allo inter­
vento nelle licitazioni di speCiali categorie di compratori che 
sfruttano la particolare situazione. 

·Di regola alla vendita si procede dopo che è stato re"o 
esecutivo lo stato passivo Eccezionalmente, in caso di neces­
sità, per es. deperimento delle cose, svalutazione di esse sul 
mercato, contingenze particolarmente "favorevoli per un van­
taggioso immediato realizzo, ecc., il giudice può autorizzars 
la vendita anche prima. Può sOSipenderla se il fallito fa una. 
seria proposta di concordato, può differirla se viene auto­
rizzata la continuazione dell'esercizio del commercio (arti­
coli SiS e 901 urt. commal. 
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§ 226. ~ Per i mobili è .riservato al giudice di stabilire, 
nella sua prudenza e tenuto conto di tutte le circostanze nOD­

cl1è delle norme del codice di procedura civile per le eseeti 
zioni mobiliari, la forma e le modalità della vendita, premessa 
la stima. E' dato allo stesso giudice la facoltà di autorizzare 
la vendita in massa, in tutto o in parte, delle ·attività mobi­
liari (art. 879). L'autorizzazione ,del tribunale, richiesta dal 
codice vigente (art. 799), mi è sembrata eccessiva. 

La vendita degli immobili Gegue di regola ai pubblici 
incanti, con le formalità or·dlinarie del cod[c:e di procedura 
civile e non già, com'è per il codice vigente (art. 800 primo 
comma), con quelle stabilite per la vendita dei beni dei minori. 
Gli immobili possono vendersi a trattative private qualora 
vi siano elementi per ritenere che tale forma di vendita 
riesca vantaggiosa. Ma occorre che sia sentita la delegazione 
dei creditori ed acconsentano i creditori i'potecari iscritti se 
vi sono. 

Se la espropriazione era in corso alla data della diichia­
razione di fallimento, il curatore, secondo i casi, si surroga 
al creditore istante o v'interviene (art. 880). 

Mi è sembrato necessario assicurare elle la vendita deglI 
immobili segua, per quanto è possibile, sotto la direztone 
immediata ed il controllo del giudice delegato. 

Ecco perchè il progetto stabilisce che la vendita è ordi­
nata dal giudice, l'incanto deve, . di regola, aver luogo dinanzi 
al giudice (art. 883), e questi provvede alla distribuzione del 
ricavato· a norma dell'art. 489 del nuovo codic€ di procedura 
civile. 

§ 227. - Coerentemente al carattere di unive!\Salità della 
procedura fallimentare ed alla disposjzione dell'art. 823, se 
vi sono creditori ipotecari che alla data del decreto di vendita 
non abbiano presentata ancora la dichiarazione dei crediti, il 
giudice delegato prefigge loro un termine per tale dichia­
razione, con la sanzione, elle mi è sembrata logica e neces­
~aria , ch~ se essi nel termine stabilito non adempiano all'ob­
bllgo della dichiarazione, decadono dal diritto di parteCipare 
a lla distribuzione del prezzo (art. 884). 

Il secondo co:nma dell'art. 885 risolve una questione sorta 
sull'.appllca7.ione dell'art. 809 co·dice vigente e dell'articolo 5 
1sgge 10 lugUo 1930, n. 995, la questione, cioè se il curatore 
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abbia diritto a prededurre dal prezzo degli immobilt la som­
ma liquidatagli quale compenso per l'intera amministrazione 
ralUmentare. Ho creduto di \Seguire la soluzione adottata dalla 
Corte di cassazione che mi è sembrata rispondente ai principi 
di giustizia. Per le vendite immobiliari al curatore spetta 11 
compenso se abbia svolto attività specificamente diretta all'am­
ministrazione degli immobili. Tale compenso gli viene liquidato 
a parte dal giudice delegato Il non già dal tribunale, a differenza 
di quanto dispongono gli articoli 811 e 89"2. Soltanto questo 
partiCOlare compenso il curatore può -prelevare dal prezzo 
degli immobili: l'orcline di prelevamento deve essere dato 
dal giudice. 

TITOLO VII. 

R.ipartizione dell'attivo. 

I 228. - Anche le innovazioni contenute in questo titolo 
sono suggerite dalla esperienza e dall'intento di rendere piÙ. 
spedite e nello stesso tempo più sicure le operazioni di r~ar­
tizione. 

I momenti ;principali di questa fase finale della procedura, 
quando il fallimento si chiude con la liquidazione e riparti­
zione, sono 1 seguenti; 1) fol'mazÌùlJP dei progetto di ripartI­
zione; 2l ordine di erogazione delle somme; 3) ac-cantonamenti 
nelle ripartizioni parziali; 4) rendiconto del curatore; 5) ripar­
tizione finale. 

§ 229. - Il curatore, i!J. base al proopetto delle somma 
disponibili, che deve presentare al giudice delegato ogni due 
mesi, forma il progetto di ripartizione; spetta al giudice se 
lo approva, ra('visando che sia il caso di procedere alla ripar­
tizione. l'enderlo esecutivo con decreto (art. 886l. 

I crediti debbono essere graduati nell'ordine seguente.: 
spese di amministrazione, compreso il comnenso al curatore, 
crediti contro fallimento, crediti ammessi con prelazione. ere· 
diti chirografari. 

I creditori ammessi tardivamente concorrono solo alle 
rlpartiz!oni successive alla loro ·ammissione. In favore di 
questi creditori mi è sembrato giusto mantenere la disposi­
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zione ·dell'art. 814 .primo comma codice vigente ed accolta 
pure dal progetto ,del 1925 (art. 827), secondo la quale Se il 
:ritardo è dtpe.so da forza maggiore, detti creditori sono am­

.messi a prelevare sull'attivo non ripartito anche le quote clle 
sarebbero loro spettate sulle prime ripartizioni (art. 888). 

Gli accantonamenti sono regolati dall'art. 889. I"a disposi­
zione dell'art.S9U corrisponde a quelle del secondo comma 
dell'art. 814 codice vigente e dell'art. 829 progetto del 1925. 

E' rimesso al giudice delegato di stabilire le modalità dei 
pagamenti. L'art. 810 cod:ice vigente dispone che il . curato:"e 
consegna a ciascun cred'itore il mandato di pagamento. L'ar­
ticolo 830 <leI progetto del 1925 specificava che i mandati di 
pagamento dovevano essere rilasciati nella forma di vaglia 
postali, di ordini di pagamento o di assegni bancari. Mi 
è sembrato op.portuno di lasciare arbitro il giudice di stabi­
lire, secondo le circostanze, quali debbono essere le più adatte 
e sicure modalità di pagamento. 

§ 230. - Anche per la resa del conto il sistema è semplifi· 
cato. Nello stesso tempo però Sl sono adottate più sicure ed 
efficaci garanzie per assicurare la regolarità del conto ed il 
controllo sullo stesso di qualsiasi interessato, nonchè del giu­
dice delegato ed eventualmente del tribunale (art. 892). 

Il curatore rend,e, il conto al giudice delegato, ·compiuta la 
Ùquidazione e prima del riparto finale. La convocazione dei 
ereditari per esaminarlo..prescritta dall'art. 757, comma 50 del 
cod1ce vigente ed accolta nel progetto del 1925, è superflua. 
Basta che il giudice senta la delegazione dei creditori e che 
i.l rendiconto rimanga in copia depositato in cancelleria per· 
chè ogm interessato ,possa esaminarlo e ,presentare le sue 
osservazioni. Dopo dieci giorni, il giudice, sentita la delega­
zione dei creditori e tenuto conto delle eventuali osservazioni, 
o l'approva o prende gli altri provvedimenti che crede neces­
sari, 'per es. richiedendo chi.arimenti al ·curatore o l'integra­
2;ione -dei documenti giustificativi, eco. 

Nel Casa che sorgano contestazioni il giudiice delegato ne 
riferisce al tribunale, tI quale le risolve con sentenza non 
soggetta a reclamo. Con la stessa sentenza, ovvero con altra 
sentenza nel caso che il conto sia stato approvato dal giu­
dice delegato senza costestazioni, il tribunale liquida 11 com­
penso al curatore. 
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Dopo l'approvazione del conto e la liquidazione del co:n­
-penso, si procede al rIparto finale_ sé vi sono creditori irre­
peribili ò che non si 'presentano, le somme ad essi dovute 

Eono depositate, per loro conto, alla cassa depositi e prestiti, 
ecl a liberazione dell'amministrazione del fallimento, il cer­
-.tificato di deposito vale quietanza. 

TITOLO VIII. 

Cessazione del processo di fallimento. 

§ 231. - Nell'applicazione del codice vigente 11 tema della 
-cessazione del processo di fallimento ha dato luogo a notevoli 
-d~fficoltà aggravate dalla non felice formulazione degli arti­
·coli del codice: ricordo il problema se il secondo comma 
dell'art. 815 preveda la dichiarazione di un nuovo flI.llimentq. 
'{)vvero la continuazione dell'antico processo di fallimento. 

Anche gli art. 817 e 818 del vigente codice 51 sono rivelati 
mal rispondenti alle finalità alle quali sembrano predisposti e 
-Eono rimasti sempre di difficile penetrazione tanto nel conte­
,nuto sostanziale quanto nella identificazione delle conseguenze. 

Tenendo conto dei s.uggerImenti della dottrina e della giu­
-risprudenza nonchè degli ammaestramenti della esperienza, 
no cercato di sistemare la materia e di eliminare per l'av­
'venire le incertezze. 

CAPO I. 

Chiusura del fallimento. 

§ 232. - Se nei termini fissati dalla sentenza dichiarativa 
-del fallimento non viene presentata alcuna domanda di ammis­
's ione al passivo, o se dopo la verificazione dei crediti risultI\. 
che tutti i debiti verificati ed ammessi sono stati integralmente 
-6oddisfatti in inter66si e spese, 11 processo di fallimento deve 
.{:essare. Il processo nel primo caso si è rivelato senza scopo; 
ileI secondo -caso ha già consegUito, e nel modo migliore, il 
·suo fine. Deve chiudersi ancora quando, essendosi proceduto 
:.alla liquidazione totale o parziale dell'attivo, i creditori sono 

'. 
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stati pagati. Per gl 'inter&>si, il corso dei quali rimane sospesO"· 
a causa della dichiarazione del fallimento, i creditori dopo la. 
chiusura potranno con azione individuale separata rivolgersi 
contro il debitore, al quale il curatore prima della chIusure;. 
deve rendere il conto e consegnare l'eventuale residuo attivo. 

I! fallimento deve chiudersi quando è compiuta la riparti­
zione finale. Anche qui la chiusura s'impone perchè viene a. 
mancare ogni ragione p.er mantenere in \'ita la proce­
dur·a. E per lo stes60 motivo deve chiudersi il processo quando­
viene a risultare ·durante il corso di esso che non esiste attivo 
sufficiente per copri.re le spese. L'art. B17 del codice vigente­
parla, per questo caso, d'impossibilità di continuare _utilmente' 
le operazioni per insufficit!nza di é.ttivo. MI è sembrata pre. , 
feribile la formula del progetto, poichè pone in termini più de­
finiti e precisi la situazionè che deve verificarsi per farsi luogo­
alla chiUBura. 

I! fallimento cessa, inoltre, col passaggio in giudicato della 
sentenza di omologazione del concordato (art. B94). La cessa­


. zione, in questo caso, deve essere intesa in relazione alle norme 

dettate nel ·capo successivo al fine di assicur·are la esecuzione ' 

del concordato, ed in proposito provvede l'art 90B ultima 

comma. 

§ 233. - Ln chiusura può essere domandata dal curatore (i. 

dal debitore e può essere dichiarata 'di ufficio. In ogni caso· 
provvede il tribunale con sentenza pronunciata in <;amera di 
consiglio (art. B95). Mi è sembrato di dover stabilire per detta 
.sentenza le stesse formalità di pubblicazione prevedute per 
la sentenza dichiarativa del fallimento, in prilJlo luogo perchè, 
tanto alla prima quanto alla seconda pronuncia del tribunale" 
sono connessi interessi di ordine generale, in secondo luogo· 
perchè p066ono esservi persone direttamente interessate all'ul­
teriore svolgimento della procedura. Cosi l'art. B99 dà ai credi. ­
tori insoddisfatti la facoltà di fare opposizione alla sentenza 
di chiusura, eccettuato il caso che la chiusul'll. sia stata pro­
nunciata per insufficienza dell'attivo a coprire le spese. Mi è­

sembrato di dover ·concedere questo rimedio ai creditori, poi­
çhè non può escludersi che nelle more stesse delle operazioni' 
di chiusura qualche attività possa essere pervenuta al fallito, . 
ovvero che vi sia la possibilità di esperire azioni revocatorie 
di altra natura con previsione di utile risultato. In questo caso 
non sarebbe logico chiudere un processo di esecuzione aperto'· 
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P.6r co.stringere il creditore o i creditori insoddisfatti ad aprirne­
altro. Quando il fallimento si chiude per concordato, s'intende­
che il rimedio non potrebbe esperimentaI'6i contro la sentenza 
di omologazione, ma contro quella di chiusura pronunciata al 
sensi dell'art. 908. Il giudizio di opposizitme segue in contrad­
dittorio del curafore nelle forme or~narie. 

Con la chiusura del fallimento cessano gli effetti del falli­
mento sul patrimonio del fallito (art. 896). Decadono g11 organi 
preposti al fallimento, salvo quanto è disposto per la esecu­
zione del concf)rdato (art. 910). 

§ 234. - Nei casi di chiusura del fallimento per comrluta 
ripartizione finale o per inesistenza di attivo sufficiente a co­
prire le spese, 11 debitore e qualunque creditore anteriore o­
p06teriore al fallimento, possono nei cinque anni dalla data 
della sentenza di ch!usura, domandare al tribunale la riaper­
tura del fallimento (art. 897). Il tribunale, deliberando in ca­
mera di consiglio può accogliere o respingere la domanda. Può. 
accoglierla Be concorre una delle due seguenti condizIonI: 
acquisto da parte del fallito di. nuovi beni, il valore dei quali­
giustifichi, nell'inter~se dei creditori, il provvedimento; of­
terta del fallito, açcompagnata da g~ranzie, di pagare almeno­
11 dieci .per cento ai creditori vecchi e nuovi. L'art. 815 codice' 
vigente, nel caso di compiuta ripartizione, dà la facoltà dt 
domandare la riapertura soltanto al debitore. Mi è sembrato 
di dovere riconoscere la steS6a facoltà a qualsiasi creditore, 
poichè non è infrequente il caso di fallimenti che 51 chiudono· 
con un meschino riparto e di faUlti che dopo la chiusura. 
pubblicamente mostrano segni di benessere econom.ico. 

Con la sentenza che accoglie l'istanza il tribunale ricosti­
tuisce gli organi fallimentari. Si riapre il concorso. E se con i 
vecc;hi creditori concorrono i nuovi, per i primi rimangono· 
ferme le precedenti statulzioni comprese quelle relative alla 
verifica dei loro crediti; per i nuovi creditori si svolgono tutte 
quelle operazioni che sono necee.:>arie per attuare la procedura. 
I vecchi creditoli concorrono pari gradu con i nuovi, tanto nel 
caso di sopravvenienza di beni, quanto nell'altro caso di offerta. 
della percentuale, ed il concol'6O si fa sulla base delle somme a 
ciascun creditore doV'Ute al tempo della riapertura. S'intende' 
che se dopo la chiusura del fallimento il debitore ha esercitat.(). 
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il ,commercio e si è reso insolvente, i nuovi creditori potranno 
chiedere un nuovo fallimento, dimostrando che ne ricorrono 
-gli estremi. 

La sentenza dovrà sempre essere pubbllcata ai sensi del· 
-l'art. 790. 

CAPO II. 

Concordato. 

§ 235. - Il progetto segue nella parte del concordato 1a 

1eggc .clel 1930, che ha profondamente innovato la disciplina 
dell'istituto nei suoi punti princLpali, ed estende e completa 
'la riforma specie per quanto attiene al contenuto ed alla vota­
zione della proposta di concordato. alla omologazione, alla 
q:lsecuzione, alla risoluzione e all'annullamento di e-sso. 

§ 236. - Nel Iprogetto non vi è più traccia del concordato 
--amichevole giudiziale, preveduto nell'art. 830 comma lo cod. 
vigente, che il fallito avrebbe potuto conc.ludere ,con tutti 1 suoi 
creditori singolarmente e non come massa in qualunque sta­
·dio della procedura-, e quindi anche prima della verificazione 
-dei crediti. Questa forma introdotta dal codice vigente ha avuto 
-una scarsissima applicazione pratica, e non 5-embra più rispon­
-dente all'accentu&,to carattere pubblicistico doel processo di fal­
limento, onde non è stata più accolta nei "ari progetti di ri­
.forma. 

Unica forma ammessa è 11 concordato giudiziale di massa. 
Questo , conformementoe alla legge del 1930, che ha risolte. 
le quistioni sollevate al riguardo, non può essere proposto 
prima che sia reso esecutivo lo stato passivo (artt. \)00 e 901),' in 
quanto col medesimo si accertano i creditori e si determinano i 
-crediti che possono partecipare alla votazione del concordato, 
·donde trae origine la sua obbligatorietà per tutti i creditori, 
;anteriori al fallimento, anche se dissenzienti o Mosenti. 

Lo stesso articolo chiarisce che la proposta di concordato 
non può Ipartire che dal -debito"re fallito, e ciò sia perchè nor­
malmente il concordato deve essere eseguito da lui, sia per­
chè a suo favore operano l'effetto liberatorio del concordato 
-8 l'influenza che esso spiega sulla riabilitazione del fallito 
,(art. 911). 
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§ 237. - L'art. 842 del progetto del 1925 prevedeva una for­
ma di .concordato mediante abbandono dei beni ai creditori, per­
-chè ne 6.ssumessero a loro carico la liquidazione c{)n liberazione 
immediata ed assoluta del fallito pro,ponente. Non ho creduto 
però di doverla' adottare per la sjl.liente ragione che, essendo 
te attività fallimentari già nella disponibilità della curatela, 
non si vede quale vantaggIo concreto presenti la proposta per 
la massa. Dubbio appare quindi il requisito della convenienza, 
-senza del quale il giudice delegato, a norma dell'articolo 901, 
non può ammettere la proposta di concordato alla relativa 
procedura.. Divel1Sa è la situazione nel concordato preventivo, 
<dove l'offerta della cessione dei beni a scopo liberatorl0 da 
parte del debitore importa un'a sua effettiv'h rinuncia alla 
-disponibilità dei suoi beni e alla gestione della sua azienda, 
~ dove quindi la cessione dei beni è opportunamente ammts­
-sibile come forma speciale di c.oncordato (art. 941 n. 2). 

§ 238. - Appartiene al contenuto della proposta di concor­
.dato la cessione delle azioni revocatorle, come patto espresso 
-del concordato medesimo. La giurisprudenza, malgrado la con­
foraria opinione pressochè unanime della dottrina, la ammetto 

;sul fondamentale rifleSBo che non è giusto privare i ·creditori, 
.già tanto sacrificati, del beneficio di una ragione di credito, sia 
pure litigiosa, che fa parte delle attività fallimentari. Ed 
-entro ben ristretti limiti, atti ad eliminare gli inconvenienti, 
la cessione è ammes'sa negli ultimi due commi dell'art. 900: 
.e cioè solo a favore dell'assuntore del concordato, creditore 
,o terzo estraneo che sia, non del fallito e dei suoi fideiussori, 
!pei quali giurisprudenza e dottrina sono concordi nell'esclu­
.derla; e limitatamente alle azioni revocatorie già proposte 
giudizialmente dal curatore alla pre,sentazione' della domanda 
,di concordaio. 

§ 239. - Notevoli innovazioni introduce il ;progetto (art. 901, 
~irca la: votazione del concordato. Questa non avviene più 
nell'assemblea dei creditori, ma mediante dichiarazioni espIi­
,cite fatte pervenire in cancelleria nel termine perentorio sta­
bilito dal giudice delegato, interpretandosi il silenzio come 
Accettazione. Nelle attuali adunanze i pochi creditori che in­
;tervengono si limitano di solito a presentare le ad'esionl di 
.altri creditori, quando non le presenta il fall1to in apposite 
tliste, senza che abbia luogo alcuna seria discussione. A queste 
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parodie di assemblee viene sostituito dal progetto un triplice ' 
esame sostanziale, da parte del curatore, della delegaziona' 
dei creditori e del giudice delegato. I creditori, ai quali è" 
comunicata la proposta con detti pareri, hanno quindi tutu, 
gli elementi di giudizio per decidere consapevolmente 58 

d.ebbono o no accettare la proposta. 
Il sistema, oltre ad una maggiore semplicità e speditezza,. 

presenta il non lieve vantaggio di eliminare i contatti del fal-· 
lito coi creditori per ottenerne l'adesione, che portano spesso­
alla illecita pattuizione di particolari vantaggi. 

§ 240. - Dato il maggior rigoré con cui si procede, secon-, 
do il progetto, all'esame ed alla v!lJutazione della proposta di' 
concordato, e date le maggiori garenzie di cui viene circondata. 
l'esecuzione del concordato stesso, quando sIa omologato, mi< 
è parso giusto attenuare lievemente la maggioranza di somma. 
dei creùiti richiesta per l'approvazione rlel concordato, in con­
formità a quant@ dispongono altre legislazioni, portandola da' 
tre quarti, come è disposto dall'art. 833 cod. vigente, a due­
terzi, ferma rimanendo la maggioranza assoluta di numero 
dei creditori votanti (art. 902). 

Per 11 resto il detto articolo riproduce le efficaci disposi­
zioni vigenti, in grari parte innovate dalla legge del 1930, circa. 
i creditori il cui voto, per ovvie ragioni, è eBcluso o limitato, 

~ 241. - Col sistema di votazione adottato e coll'improro-­
ga'bUità del termine all'uopo stabilito (art. 903), è facile, alla, 
scadenza (li questo, accertare se il concordato risulti appro­
vato oppure no. Soltanto nel primo caso si passa al giudizio, 
di omologazioné mentre nel secondo lo stesso giudice delegato' 
dichiara, con ordinanza, respinto il concordato; il fallimento' 
procede nel suo ulteriore corso riprendendosi la liquidazione, 
ove il giudice la avesse 50spesa in considerazione della pro­
posta di concordato, come la legge attuale ed il progetto gliene­
dànno facoltà (art. 901 ult. comma). 

Circa il giudizio di ornologazione due punti meritano dt 
essere segnalati. La opposizione concessa ai creditori dissen­
zienti ed a qualunque interes.sato si propone semplicemente' 
col deposito in cancelleria dell'atto che deve contenerne i mo­
tivi, cinque giorni prima della udienza fis sata dal giudice' 
delegato che rinvia poi al tribunale pel' la omologazione,_ 
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05enza bisogno delle notificazioni ora- richieste dall'art. 836, 
~omma 30 cod. comm. (art. 903, comma 3°). 

Il P. M. interviene nel giudizio di !primo e di secondo 
.grado (art. 906), a tutela della legge e dell'interesse pubblico 
inerente alla conclusione del concordato' che ha pure ri­
.flessi sulla riabilitazione del fallito. Ma non vi è un parti­
colare interesse che gli dia veste di parte; perciò non gJi 
-sono consentiti nè l'opposizione nè l'appello, al contrarlo di 
·quanto ogg1 avviene (,pel fatto che lo. 6entenza di omologa­
.zione può accordare al fallito i benefici di legge, con even­
·tuale revoca della sentenza dichiarativa di fallimento anche 
.agli effetti penali). 

La legge del 1930 (art. 16, comma quarto) ammette il 
P. M. a tare opposizione alla omologazione ed a fare appeno 
.alla sentenza che lo. accorda, limitatamente però ai benefici 
·di legge; ora questi non esistono più nel progetto essendo 'la 
materia diversamente regolata coll'istituto della riabilitazion,~ 
per la quale deve essere sempre sentito 11 P. M. (art. 918). 

Il tribunale, in sede di omologazione esercita un sindacato, 
·oltrechè tormale, di pieno merito sulla convenienza. della 
.proposta di concordato e sulla serietà delle garanzie ol'ferte 
per l'esecuzione, come ha espressamente riconosciuto, ad eli· 
minare incertezze sorte, lo. legge del 1930, che viene anche in 
·quec;ta parte seguìta dal progetto (art. 904). 

§ 242. - Col passaggio in giudicato della sentenza di orno 
logazione il processo di fallimento ha esaurito il suo compito 
.e deve perciò cessare (art. 894, n. 4). La chiusura tuttavia 
anche in questo caso non avviene de JUTe, ma deve" essere 
pronunziata con sentenza (art. 895). L'art. 908 ultimo comma 
·dispone che 1& chiusura per concordato sia pronunziata colla 
-sentenza che liquida il compenso e le spese al curatore. Nor­
malmente non ci saranno difficoltà al riguardo, essendo il 
provvedimento relativo l'ultimo· atto della procedura, poste­
'riore altresì al rendiconto, che il curatore deve sempre dare 
.al term1ne della sua gestione, secondo 11 procedimento dettato 
nello stesso articolo. Il rendiconto può porre in luce manche­
volezze ed ançhe colpe del curatore nell'adempimento dei suoi 
-doveri, di cui è giusto tener conto nel determinare il com­
penso dovutogli, entro i limiti lasciati all'apprezzamento di­
~crezlonale del tribunale. 
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§ 243, - Gli effetti del concordato di maSSa non lasciano' 
luogo a dubbi, e sono riaffermati nell'art. 909. in conformità, 
alle disposizioni vigenti (artt. 792 e 840 cod. comm.j. 

Si è però precisato, seguendo U progetto del 1925 (art. 857,. 
comma 2°), che salvo patto contrario i creditori i quali non: 
abbiano proposto domanda di ammissione al. passivo, non 
partecipano alle garanzie del concordato, eliminando così le­
questioni insorte nel sf}enzio della legge vigente. 

§ 244. - Per assicurare maggiormente l'esatta esecuzione' 
del concordato ho adottato il sistema accolto nel progetto· 
del 1925. Rimangono in carica il curatore ed il giudice delo­
gato «fino alla ~ompleta esecuzione del concordato, anche' 
se questo sia stato assunto da un terzo, allo scopo di sorve­
gliare l'adempimento, " secondo le modalità stabilite neUa sen­
tenza di o'mologazione n (art. 910, comma primo). Quest'ultima 
inciso ha riferimento all'ampia facoltà data al tribunale nel­
l'art. 9()4 comma secondo, di stabilire • le modalità per iI 
pagamento delle somme dovute ai creditori in esecuzione del: 
concordato. o di rimettere al giuqice delegato di stabilirle. 
Il tribunale o il giudice delegato si regolerà secondo i casi,. 
assunte le. opportune informazioni, e potrà ad es. disporre-' 
cl1e il pagamento delle percentuali e di altre somme dovute­
non avvenga direttamente e separatamente tra il fallito 0-. 

l'assuntore del concordato ed i singol1 creditori, ma me­
diante versamento delle somme complessivamente dovute alle­
varie scadenze, presM un istituto di credito o in altro modo,. 
provvedendo poi l'ufficio, mediante il curatore o altrimenti" 
a distribuire ai creditori le somme a ciascuno spettanti. Lo· 
scopo della legge è di rendere. per quanto possibile, diretta­
ment-e controllabile dall'ufficio l'esecuzione del concordato' 
perchè sia pronta e rigorosa la sanzione della inademlllenza' 
eventuale. 

§ 245. - La sanzione più efficace dell'inadempienza del' 
concordato è la sua risoluzione collettiva, pronunciata in ca­
mera di consiglio dal tribunale, con sentenza non soggetta 81 

reclamo, non ap:pena l'inadempienza sia accertata, su ricorSe}' 
di uno o più creditori ed anche di ufficio. In ta'}i sensi, sulla' 
scorta della legge del 1930, dispone l'art. 912 prima parte del' 
progetto. Tuttavia nell'ultimo comma dello stesso' articolo è­
stabilito cl1e la risoluzione non si applica. nella ipotesi in culr 
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di fronte all'assunzione degli obblighi del concordato da parte­
di un terzo, « con liberazione immediata del debitore >, i cre­
ditori abbiano accettato espressamente tale patto. Il rispetto· 
del patto, che non ha nulla. di illecito, e che deve aver formato­
oggetto dell'esame del tribunale in sede di omologazione del 
concordato, giustifica la soluzione accolta. 

Ben diverso carattere ha l'azione di nullità del concordato­
ammessa solo, in conformità alle disposizioni vigenti, « quan­
do si s.-:opra che si sia dolosamente esagerato il passivo ov, 
vero sottratta o dissimulata una: parte rilevante dell'attivo -. 
Essa deve proporsi in via còntenziosa in confronto del debi­
tore ad istanza del curatore o di qualunque creditore (art. 913). 

§ 246. - La risoluzione e l'annullamento, Ipur diversi par­
la loro natura e per il pro"edimento attril.Verso il quale si 
SVOlgOllO, producùnu effet~i f.nil]f}!!ni e cioè la riapertura del 
fallimento col concorso dei nuovi creditori (art. 914 che ri­
chiama l'art. 897). E questo spiega come al riguardo la loro 
disciplina si accosti e talvolta anche si unifichi. 

Così la durata dell'azione è fissata in un anno lPer l'una 
e per l'altra,essendomi sembrata opportuna la riduzione del 
maggior termine di due anni, sancito nel codice vigent&. 
(art. 922 capoverso), per nOn lasciare a lungo sospesi i compleSSi 
e gravi interessi che fanno capo ad un concordato fallimentare 
DiverGi sono però la decorrenza ed il carattere del termine 
nei due casi, in relazione alla diversa natura dell'azione, il 
che il progetto ha avuto cura di precisare. per eliminare le­
questioni insorte sul capoverso dell'art. 922 cod. comm. 

La risoluzione non può essere • pronunziata oltre l'anno 
dalla scadenza dell'ultimo pagamento stabilito nel concor­
dato. ed è questo termine di decadenza, che richiede peI" 
giunta l'emanazione della sentenza entro l'anno;' cosa age­
vole, trattandosi di sentenza di camera ,di consiglio ,che può­
pronunciarst anche di ufficio (art. 911 comma terzo). 

Per l'annullamento vi ha' un termine di prescriZione: un 
anno dalla scoperta del dolo, ma vi 'ha inoltre un termine­
di decadenza, che assorbe il IPrimo. L'azione • non può essere­
proposta (si intende giudizialmente, mediante citazione) dopo 
trascorso un anno dalla eseèuzionc dEiI concordato.» (art. 913­
ultimo comma). 
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La disciplina è unificata per quanto attiene alle garan­
zie, personali o reali per le somme insolute, garanzie che 
sono conservate anche nel ca'50 di annullamento (art. \)15), 

mentre nel codice vigente restano ferme solo in caso di riso­
luzione (artt 842 primo comma e 843 ultimo comma del co­
·ùice vigente). La parità di trattamento nei due casi, introdotta 
nel progetto del 1925, benchè discussa in dottrina, mi è sem­
brata da accogliere. 

§ 247. - La disciplina parimenti si unifica per quanto at­
'tiene alla riapertura del fallimento, che deve essere dichiarata 
colla sentenza che risolve o che annulla il concordato (artt. 912 
,8 913 ·comma secondo), alla (procedura che in essa si segue 
(art. 914), ed agli effetti della riapertùra anche sugli atti pre­
,giudizievoli ai creditori (art. 916). 

Per rendersi esatto conto delle disposizioni contenute in 
quest'ultimo articolo, che rispondono alle soluzioni adottate 
,nella giurisprudenza della Corte di cassazione, è da tener 
presente che è il vecchio fallimento, quello in cui fu concluso 
'il concordato, che si riapre, come logica e giuridic·a ,conseguen­
.za della riboluzione o ,iell'anllullamento del concordato medesi­
mo, e non un nuovo fallimento che lSi dichiara. La presenza 
,di nuovi creditori, dipendente dal carattere di universalità 
·della procedura, è giustificata dalla tutela dovuta a coloro 
-che in buona fede sono entrati in rapporti col debitore, quando 
-questi, per effetto del concordato omologato, aveva riacqllistato 
10, disponibilità dei suoi beni. 

I! fallimento che si riapre riprende il suo corso con tutte 
le azioni che gli sono proprie, tra le quali sono certamente 
,da annoverare le azioni revocatorie sperimentabi11 a sensi di 
legge in relazione al vecchio fallimento. Restano così chiarite 
le disposizioni del primo comma dell'articolo 916. 

Per gli atti compiuti dal debitore tra la omologazione, 
,del concordato e la riapertura del fallimento, provvede il 
-secondo comma dell'art. 916 con disposizioni, riprodotte dal 
progetto del 1925 conformi ai principi generali in materia. 

Completa il quadro delle nuove efficaci misure, escogi­
1ate per ral'forzare l'esecuzione del concordato, l'art. 917, ri­
prodotto dal progetto del 1925, le cui disposizioni non hanno 
.bisogno di illustrazione, 
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TITOLO IX. 

:Qlabilitazione civile. 

§ 248. - La ce6sazione del processo fa cessare, come si ~ 

detto nel capo precedent.€, gli effetti del fallimento sul patri­
monio del debitore, non fa invece v!3nir meno le incapacità 
personali cl'el fallito. 

I] problema di queste incapacità, dopo la sentenza di 
chiusUI'::t., è variamente risoluto nelle legislazioni tltraniere. 
Secondo il sistema delle leggi a tipo germanico, con la chiu­
sura del faliimento cessano anch·e le incapacità di ·carattere 
personale. Secondo la legge inglese le incapacità cessano col 
pagamento inte.grale, che cancella il fallimento, o con la 
dimostrazione, che deve essere .accompagnata da un certifi­
cato della Corte fallimentare, che il fallimento fu incolpevale. 
Le legis~azioni a tipo france·se adottano il sistema della ria­
bilitazione. 

Il nostro codice vigente reca dispnsìzionl incomplete. 
Il fallito ha diritto alla cancellazione del suo nome dal­

l'albo quando la sentenza dichiarativa di fallimento sia re· 
vocata e sia passata in giudicato la sentenza di reVOca. 
Questo caso di cancellazione si desume d'ai principi generali. 

Il fallito può inoltre ottenere la cancellazione qualora 
provi di avere pagato interamente in capitale, interessi e 
spoe.se tutti i crediti ammessi nel fallimento (art. 81S) , ovvero 
quando il tribunale, omologandO il concordato, accerti le 
condizioni indicate nel terzo comma dell'articolo 16 della 
legge del 1930 e ·conceda .ald'ebitore f .cosidetti benefici di 
legge previsti nell'articolo 939 cod!cecommercio. 

Nul1a dispone. 11 codice vig:enteper gli altri casi di chiu· 
sura del fallimento indicati nell'articolo 915 del progetto. 

Di qui la necessità di completare il sistema. E mi è sem­
brato di dovere adottare l'istituto della riabilitazione civile, 
la quale per noi rappresenta un ritorno, però con radicali 
mOdlficazioni, al sistema del codice di commercio del l?iì') 
(artt. 715-722). 

§ 249. - La riabilitazione è pronunciata dal tribunale 511 

istanza del d€bitore, con sentenza. in camera ili consiglio. 
Mi è sembrato di dover prescrivere .anche l'intervento del 

15 - P"ol;lstti p"eliminaTi • VoI. III 
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pubblico ministero, essendo manifesti i riflessi di ordine pub­
blico che si riconneltono alla pronuncia_ 

La sentenza ordina la cancellazione del nome del fallito 
dall'albo, è iscritta nel registro d~i commercio e l·a ,cessar,e 
tutte le incapacità personali del fallito. 

l casi nei quali può concedersi la riabilitazione ,aehe 
abbracciano tutte le ipotesi di chiusura del fallimento sono 
tre: 

1) pagamento di tutti i crediti ammessi, ,con interessi c 
spese (art. 919); 

2) adempimento del concordato (art. 920); 

3) decorso di cinque anni cralla chiusura del fallimento. 
Nel primo caso, con riguardo alla situazione che il caso 

medesimo presuppone, l'istanza del debitore deve essere resa 
pubblica nelle forme inderogabilmente stabilite dall'articolo 919 
e nelle altre che il tribunale crederà disporre. E' concesso 
a qualsiasi interessato cJ!i fare opposizione alla domanda. 

Nel secondo, rimane fermo il concetto del codice vigente, 
l ibadito dalla legge del 1930,che il debitore concordatario 
deve esse~e, secondo l'apprezzamento dei giudici, meritevole 
del beneficio. Rimane anche fermo, come statuisce la ac­
cennata legge, che il concordato deve essere stato concluso a 
determinate condizioni, tra le quali la percentuale non inte­
riore al 25 per cento. 

Nel terzo, occorre il decorso di cinque anni qualora un ter­
mine maggiore non debba de.correre .per la completa esecu­
zione del concordato. Il solo decorso del tempo, però, non 
basta. E' necessario che il fallito ~ia meritevole della riabi­
litazione. 

In ogni caso i precedenti p€nali, com'è specificato nel­
l'art. 922, possono essere di ostacolo aUa riabilitazione. 

L'articolo 'i22cJ!elcodice di commercio del 1865 stabiliva 
inoltre .che il fallito poteva essere riabilitato dopo la sua 
morte. 

Tale }disposizicne inon mi è siembrata ·ne,cessa-ria. La 
morte, ,per sè stessa, non riabilita il fallito. Ma deve ammet­
tersi che possano chiedere la riabilitazione gli eredi di lui, 
sia quando prima della morte si siano verificate le condizioni 
per le quali il fallito avrebbe potuto domandarla, sia quando 
tali condizioni si verificano dopo ad opera degli eredi, nei 
casi di pagamento integrale e di adempimento degli obblighi 
del concordato. 
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TITOLO X 

Fallimento delle società commerciali. 

§ 250. ~ Sotto questo titolo, analogamente a quanto av­
viene nel codice vigente e nel progetto del 1925, sono conte­
nute le norme particolari del fallimento delle società di com­
mer::!o. alle quali si applicano del resto le norme comuni. 

L'applicazione della liquidazlonecoattiva .stabilita. con 
leggi di carattere pubblico-amministrativo per talune cate­
gorie di enti e di società, velIa ad evitare ed a -sostituire la 
liquidazione fallimentare, aveva in verità , fatto sorgere la 
questione se nei riguardi delle società commerciali la liqui­
dazione amministrativa non potesse sostituire in toto il falli­
mento. Ma l'esperienza dimostra che la liquidazione ammini­
strativa opera utilmente solo per tipi speciali di Bucietà in 
relazione alle peculiari esigenze delle diverse branche della 
pubblica amministrazione. D'altra .parte una procedura di li­
quidazione giudiziale delle società non potrebbe discostarsi 
da quanto per le società commer-ciali già dispone la legge fal­
limentare. ' ­

E' sembrato pertanto sufficiente regolare nell'articolo 923 
le interferenze tra i due istituti del fallimento. e della liquida­
zione coattiva, dove -coesistono .. 

Si è al riguardo accolta la tendenza affermatasi nella giu­
risprudenza della Corte di cassazione, nel senso che, anch9 
quando accanto alla liquidazione amministrativa venga am­
messo pei casi d'insolvenza il fallimento, questo non può es­
sere dichiarato ove sia in corso, per qualsiasi causa, la liqui­
dazione amministrativa, ove nella legge speciale non sia diver­
samente disposto, 

§ 251. - Come è noto, la disposizione dell'art. 847 codice 
comm, vigente, secondo la quale 11 fallimento di una società 
in nome collettivo o in accomandita semplice produce de jure 
11 fallimento dei soci a responsabilità illimitata, h-a suscitato 
vivi contrasti dottrinali, attesochè il socio a responsabilità 
illimitata non è :per ciò solo commerciante. 

Il presente progetto segue per le società regolari una via 
• diversa, 	 sull'esempio anche di quanto già disposto per 11 

fallimento delle casse rurali. Si ammette cioè 11 fallimento 
dei soci responsabili illimitatamente, ma solo come ultima 
ratto, quando si siano dimostrate vane le richieste ad essi 
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fatte e le miSure adottate per indurIi a pagare i debiti sociali. 
Notevole tra tali misure è la facoltà data al giudice delegato 
di ordinare, ·con ,provvedimento esecutivo non astante re­
clamo, il sequestro delle attività mobiliari dei detti Goci e la 
iscrizione d'ipoteca sui loro beni immobili (art. 924), >5epa.­
ratamente od anche congiuntamente secondo i casi. 

Le ragioni d-ei creditori sono 'cosl, fin dall'inizio, valida­
mente tutelate e d'altro ~nto viene evitato il fallimento nei 
casi in cui non si renda strettamente necessario. 

Per lé socetà irregolari resta il sistema vigente (art. 925) . 

§ 252. - Corrispondenti sostanzialmente alle norme 'v1­
genti sono le disposizioni degli articoli 926 9 927 del progetto. 
Nuov"" invece sono le disposizioni degli ultimi due commi 
dell'articolo 928 sull'azione di responsabilità contro gli ammi­
nistratori che, mentre la società è in bonis, appartiene al· 
l'assemblea dei soci, la qua le la esercita per mezzo di un: suo 
mandatario (art. 249 del progetto), ma nel caso di fallimento 
è esercitata dal curatore anche contro i sindaci, previa auto­
rizzazione d'el giudf.ce delegato, sentita la delegazione dei 
creditori. 

Notevole è l'articolo 929 che corrisponde all'articolo 852 

codice vigente, ma con rilevanti innovazioni. !Anzitutto i 
versamenti dovuti dai soci, ,possono ,es·sere disposti anche se 
non sia scaduto il termine :pe-r .conferirli in coerenza al prin­
cipio che col fallimento s'intendono scaduti i debiti pecunIari 
(art. 829). In secondo luogo, il giudice delegato emette un 
provv€cÌ'imento ingiuntivodi 'pagamento a ,carico dei soci, 
qualunqu,e, ,sia l'entità delle somme dovute, provvedimento 
ese{}utivo non ,ostante gravame, con notevoli benefici di sem­
plicità e celerità della procedura. 

Nuovo è pure l'articolo 930 che, sulla scorta del progetto 
del 1925 (art. 885), regola il lato formale (deve essere sotto­
scritta da coloro che hanno la rappr,esentanza sociale) 'ed il 
lato sostanziale della proposta di ·concordato delle società. 
Non si richiede all'uopo l'a-pprovazione di tutti i soci nelle 
società in nome collettivo e in accomandita semplice. come 
oggi generalmente si ritiene, ,e ·come disponeva il progetto del 
1925, ma solo di tanti Bociche rappresentino la maggioranza' 
del capitale sociale ...:IJtre senipliftcazioni ,sono introdotte per 
evitare dubbi sortl nella pratica e per a gevolara la presenta­
zione di proposte di concordato. 
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§ 253. - Molto discusso è il punto se il ~oncordato fatto 
dalla società avente soci a responsabilità illimitata, liberi an­
che tali soci e ,produca quindi la cessazione del loro falli­
mento. Il progetto (art. 931) accoglie in via di massima la 
soluzione ,.positiva, ma con opportuni tempe~am~mti. E' fatto 
salvo anzitutto il patto contrario. ed è ammesso anche che l 
creditori particolari del socio, i quali sono di solito danneg­
giati dalla chiusura del fallimento particolare del socio loro 
debitore, !possano opporsi a tale ,chiusura. Sulla opposizione 
decide il tribunale in camera di consiglio, con sentenza non 
soggetta a reclamo e quindi con procedura semplice· e ce,lere. 

Circa gli effetti liberatorii del -concordato particolare del 
socio, ho seguito nell'articolo 932 il progetto del 1925. Poichè 
i creditori sociali sono insinuati anche D'el fallimento .dei 
singoli soci (art. 926 comma terzo), se questi concludono il 
concordato, sono liberati dall'obbligazione sussidiaria che 
hanno verso d'i loro. Tuttavia è giusto che sia mantenuta 
viva la responsabilità del socio pel pagamento dei debiti so­
ciali, ed a ciò .provvede l'ultima disposiZione del secondo 
comma che non consente la .riabilitazione civile del socio 
concordatario se non vi sia stato anche concordato sociale o 
non si provi la integrale estinzione dei debiti sociali. 

§ 254. - La particolare procedu;ra. dettata nell'articol:> 95' 
pel caso di ·fallimento di società con numerosi creditori, ri ­

sponde ad una sentita neéessità, tanto ·che tu introdotta nena 
nostra legislazione dal R. decreto-legge 8 febbraio 1924, n. 136, 
in relazione al concordato preventivo delle società di credito 
c(}n Tilevante -capitale. 

Evidente parità .di. ragioni consiglia di ammetterla anche 
pei concordati fallimentari, e per qualunque società non sol· 
tanto di credito (per le quali ultime. ·come per tutte le aziende 
di credito, vi è ora una legislazione speciale) che si troVi 
nelle condizioni indicate. Le modalità della detta procedura 
hanno fatto buona prova nei non molti casi in cui hanno 
trovatoapplicazion-e, e per ciò sono state sostanzialmente 
riprodotte nel progetto con qualche perfezionamento di forma. 

• 
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TITOLO XI. 

Pl'O~edime.nto somma!'io pei' i piccoli :Rammenti. 

§ 255. - Il prc!Jlema dei piccoli fallimenti è fra quelli che 
attendono una sollecita e radicale soluziçme da parte del lagi­
slatore. Sono note le dispute alle quali ha dato luogo l'appli­
cazione della legge 24 maggio 1903; è noto sopratutto l'effetto 
dannoso che questa legge ha prodotto nella pratica per il largo 
profitto che debitori non meritevoli ne hanno tratto con arti­
ficiose diminuzioni del loro debiti. 

La ragione di ciò è indubbiamente da ricar·carsi nel fatto 
che l,a legge vigente ha praticamE>nte escluso il fallimento 
per i piccoli dissesti ed ha fatto del componimento .amichevole 
coi creditori la regola dell'istituto. 

Il progetto di riforma della Commissione Reale (1925) aveva 
pensato di introdurre una distinzione fra i piccoli fallimenti 
il cui attivo non superasse le L. 25.000 e 1 dissesti dei piccoli 
commarcianti. E mentre per i primi stabiliva un processo 
sommario fallimentare, con abbreviazione di termini, e ,spe­
cialmente con un aumento dei poteri del giudice delegato. 
per i secondi istituiva un regolamento del tutto diverso, che 
pratiGamente si risolveva nella esclusione del fallimento attra­
verso l'accordo coi creditori o la liquidazione giudiziale del­
l'attivo. Il fallimento dei piccoli commercianti era tutta.via 
possibile solo in quanto risultassero 1atti che dessero luogo 
aU'imputazione di bancarotta fraudolenta. 

Il progetto del 1925 non il sembrato felice. In verità non sem­
bra giustificata una distinzione tra piccoli e grandi commer­
cianti, con limitazione ai secondi della grave sanzione del 
fallimento. La differenza quantitativa importa, non la oppor­
tunità di un trattamento di 1avore, socialmente pericoloso, 
ma quella di concludere il più rapidamente 'Possibile il fal­
limento, evitando di compiere atti sproporzionati al risultato 
da conseguire. 

Il ;piccolo fallimento nel presente progetto è un falli­
mento come tutti gli altri, solo che esso si svolge con par­
ticolari norme adatte alla sua entità, e perciò 11 proce·dimanto 
viene qualificato sommario. Le norme sono sostanzialmente 
le s·eguenti: 

10 L'adozione della speciale procedura è disposta sia con 
provvedimento del tribunale, contenuto nella dichiarazione 

Biblioteca centrale giuridica



231 

del fallimlJnto, sia con provvedimento successivo, da pubbli­
carsi a norma dell'art. 790 tutte le volte: che risulti che le 
passività del commerciante non superino le L. 25.000, il che 
normalmente può accertarsi colla formazione -00110 stato pas­
sivo (art. 934 comma iJrimo). 

20 In qualunque momento però risulti ch-e le passività 
superino quella somma, il tribunale dispone la prosecuzione 
del fallimento colle norme ordinarie (art. 934 ultimo comma). 

3°) Le funzioni del giudice delegato 'Possono essere affi­
date al pretore (art. 935 comma !pr~mo) del luogo dove P­

Ia sede dell'impresa, o il domicilio del debitore se si tratti 
di piccoli commercia.!!ti o di mediatori. 

40 Il giudice forma lo stato passivo e i creditori sono 
informati dal commissario del provvedimento che li riguarda 
(art. 936). 

50 Le contestazioni di qualunque genere sono risolte, COli 

unica sentenza inappellabile, dal giudice stesso che stabilisce 
le modalità della liquidazione (art. 936, comma 50). 

60 Al debitore è aperta la via per ottenere Il concordato, 
fino aU'inizio della liquidazione. Condizione aS601uta è però 
.che il debitore offra di pagare la percentuale, esclusa ogni di· 
lazione dei pagamenti oltre i sei mesi. Per l'accettazione della 
proposta, sempre che il giudice lo ritenga conveniente, basta 
la semplice maggioranza di numero e di 60mma dei creditori. 
Non c'è un giudizio di omologazione, giacché il giudice, con 
provvedimento non soggetto a reclamo, dichiara raggiunto 
il concordato e dispone per la sua esecuzione (art. 939). 

Dai cennati lineamenti chiaramente risulta che 11 piccolo 
fallimento non ha più carattere di particolare beneficio, giaco 
chè non è che 11 fallimento ordinario, al quale si applica un 
procedimento sommario, più rapido e meno dispendioso, 
in considerazione della sua tenue entità. Questa viene esatta· 
mente .desunta dalle passività, che sono l'indice più 6icuro 
dell'importanza dell'ammontare di un dissesto, anzichè dalle 
superstiti attività del commerciante, indice equivoco al !t­
guardo. 

Fondamentale per definire il carattere e la disciplina del· 
l'Litituto è la disposizione contenuta nel comma. secondo del­
l'art. 934, in cui è detto che nel procedimento si applicano 
le norme sul fallimento, senza esclusione, che non siano in· 
compatibili colle norme speciali dettate in questo titolo. 
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PARTE II. 


Concordato pl'eventivo e amministrazione controllata. 

§ 256. - Particolari cure sono state dedicate alla dIsc i­
plina del concordato preventivo e dell' amministrazione con­
trollata. 

La nuova disciplina del concordato preventivo conUene 
anche il regolamento della cessione dei beni ai creditori, 
finora abbandonata, alla pratica ed alla giurisprudenza, ma 
meritevole di particolare attenzione, perchè apre la via h\ 

forme di liquidazione amichevole nell'interesse dei creditori, 
che possono riuscire a Mlvare l'azienda dissestata in casi 
in cui questa altrimenti non si salverebbe. 

L'amministrazione controllata. dell'azienda del commer­
ciante che si trovi in temporanee difficoltà, pure senza essere 
ancora in stato d'insolvenza, è una novità del presente pro­
getto, che non intende riesumare l'antica moratoria, ma piut­
tosto utilizzare il recente modello dell'amministrazione forzata 
di certe aziende attuata in via amministrativa da alcune leggi 
speciali e particolarmente dalla legge bancaria. 

La parte seconda del libro V così ris lilta di due titoli, il 
primo dei quali (XII) tratta del concordato preventivo, ed il 
secondo (XIII) della ammini6trazione controllata. 

TITOLO XII. 

Concordato preventivo, 

§ 257. - Il progetto riordina, modifica e completa le dispo­
sizioni sul concordato preventivo della legge speciale. Il titolo 
risulta di sei capi, che seguono approssimativamente le linee 
della procedura fallimentare. Il capo I, relativo alle con­
dizioni per l'ammissione al concordato preventivo. mantiene 
fermo il minimo del 40 % della legge del 1903 con le ulteriori. 
precisazioni della legge del 1930. 

§ 258. - La innovazione più importante del capo I è 
quella che riguarda la cessione dei beni ai creditori. Nella 
pratica il concordato ha perduto da tempo quella funzione 
rigorosamente conservativa dell'azienda nelle mani del suo 
titolare che originariamente avrebbe dovuto avere. Spesso il 
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debitore dissestato ricorre al concordato preventivo per otte­
nere una onorevole liquidazione dei suoi beni e la sua li­
berazione attraverso la liquidazione medesima. 

Perciò il concordato in numerosi casi avviene attraverso 
la cessione dei beni del debitore, col pieno riconoscimento del 
parte della giurisprudenza. 

E' sembrato opportuno accogliere la realtà e discipli­
nare il concordato tenendo presente anche queste partico­
lari situazioni. Così si è stabilito nell'art. 941, n. 2, che la 
proposta di cessione dei beni è ammissibile se la valutazione 
di essi faccia ragionevolmente ritenere che i creditori possano 
realizzare almeno il 40 7., dAi loro crediti. Questa valutazione 
è fatta dal tribunale sugli elementi acquisiti al processo, e cioè 
quelli offerti dal debitore e quelli offerti dal commissario giu­
diziale; questi deve procedere, anche con l'assistenza di un 
esperto, al controllo della sussistenza di tale presupposto, in 
difetto del quale, come di qualsiasi altro presupposto di legge, 
dJeve essere dichiarato il fallimento (artt. 952 comma terzo, 953 
ultimo comma e 962 n. 3). 

Se il concordato mediante cessione dei beni è accolto, è poi 
prevista una fase di liquidazione dei beni stessi per conto dei 
creditori, a meno che non intervenga un diverso accordo fra 
i creditori per la continuazione dell'azienda nell'interesse 
comune (art. 963). 

Per quanto riguarda la struttura giuridica della cessione 
dei beni la legge è volutamente non rigida, per modo che 
la cessione .potrà avvenire sia nelle forme di un trasferimento 
dei beni ai creditori in proprietà, sia con una procura irre­
vocabile a vendere i beni stessi con cessione del ricavo ai 
creditori. La destinazione dell'eventuale supero del ricavo 
rispetto all'ammontare integrale dei crediti dipenderà dalla 
struttura della cessione. Essenziale al concetto di concordato 
è il concetto della liberazione del debitore dal momento della 
olllologazione del concordato stesso. 

§ 259. - Sulle altre norme contenute nel capo I rela­
tive all'ammissione alla procedura ed alle condizioni ogget­
ti"e e soggettive necessarie per la detta ammissione, non oc­
porre indugiarsi perchè esse sostanzialmente corrispondono, 
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con miglioramenti di forma e di sistematica, alle norme vi· 
g,enti, e cioè a qu-elle della legge del 24 maggio 1903, n. 197, 
colle efficaci innovazioni apportatevi dalla legge del 1930. 

§ 260. - Nel capo II sono raggruppate le disposizioni circa 
gli effetti della ammissione al concordato. E ciò per qua.nto 
riguarda sia la condizione del debitore e l'amministrazione d~i 
suoi beni (art. 947), Olia il divieto di atti di esecuzione e 
sequestro sul patvimonio del debitor,e, nonchè di acquisto di 
diritti di prelazion-e, sia l'interruzione delle prescrizioni e 
la sospensione delle decad·enze (art. 948). 

La disposizione dell'art. 9'*9 dichiara applicabili al con­
cordato preventivo, con riferimento alla data di presentazione 
della domanda, parecchi articoli delle norme sul fallimento 
l'i:fiettenti i privilegi, la scadenza dei debiti pecuniari, la decor­
renza degli interessi, la compensazione ed altre non !poche 
norme. 

§ 261. - ~el capo lI! sono indicati gli atti che compiono 
il giudice delegato ed il commissario giudiziale dopo la loro 
nomina. Non nuove, sebbene più complete, sono le' norme del· 
l'art. 953 che ·dispongono (per la immediata dichiarazione del 
fallimento quando risultino atti di frode del debitore, o la 
mancanza di condizioni prescritte per l'ammissibilità del con· 
cordato. 

§ 262. - Circa il Capo IV non si è potuto adottare pel 
concordato preventivo il sistema di votazione stabilito pel con­
cordato fallimentare, perchè ne mancano i presuposti della pro­
cedura di verifica di crediti e della esistenza della delega­
zione dei creditori. La votazione deve avvenire pertanto nel­
l'adunanza dei creditori, .presieduta dal giudice delegato, e 
per l'approvazione occorre la doppia maggioranza assoluta di 
numero dei votanti nella detta adunanza, e di due terzi della 
totalità dei crediti non gar·entiti da privilegio o da ipoteca 
(-articoli 954 e 957). L'art. 955 disciplina la dis.cus6ione della 
proposta di concordato, cercando di renderla effettiva e pro­
ficua. 

'Pei caso in cui non vi sia una precedente veri:fl.ca si è con·. 
geg'nato nel progetto in modo più organico l'esame dei crediti 
agli effetti del calcolo del voto. Il giudice delegato può insinda­
cabllmente ammettere in via provvisoria i crediti contestati 
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al 60li fini del voto e del calcolo delle maggioranze, ed i cre­
ditori esclusI possono reclamare in sede di omologazione, ma 
soltanto nel caso in cui la loro ammissione avrebbe avuto in­
fluenza sulla formazione delle maggioranze. Il compito dei 
tribunale nel giudizio di omologazione ne risulterà alleviato 
e facilitato, non dovendo esso occuparsi di tutti i crediti con­
testati, al solo effetto di .stabilire se concorrono le maggio­
ranz·e (come oggi deve fare per l'art. 19 della legge del 1903), 

mà. solo dei crediti contestati ed esclusi p9i quali vi sia 
reclamo. 

§ 263. - Circa l'omologazione del conco!'.dato (capo V) si 
è posta ogni attenzione nel rendere più precise le norme che 
riguardano l'udienza di omologazione (art. 961) e 11 compito 
che il tribunale deve assolvere colla sentenza (art. 962). Analo­
gamente a quanto si è disposto per il concordato fallimentare, 
si è data anche qui al tribunale la facoltà, che è anche 
un obbligo secondo 1~ casi, di determinare le modalità per 
il pagamento delle rate di concordato o di rimettere tale 
determinazione al giudice deleg.ato (art. 962, comma 3°). 

L'art. 960 riproduce l'art. 24 della legge 1930 che volle 
eliminare tutte le questioni, talvolta cavillose, sollevate nella 
pratica sui termini validi per accogliere le adesioni, dichia­
rando 60stanzialmente preclusi vi tali termini, col disporre che 
se entro i medesimi non si raggiungono le richieste maggio­
ranze, 11 giudice délegato deve riferire immediatamente al tri­
bunale che deve dichiarare di ufficio 11 fallimento. 

E così l'art. 965 riproduce un'altra analoga efficace dispo­
sizIone della legge 1930 (art. 24, comma 50) che ha eliminato 
il giuoco dei gravami compiacenti. 

L'art. 967 applica al concordato preventivo lo speciale pro­
cedimento per le società aventi numerosi creditori già indicato 
per il concordato fallimentare, salvi gli opportuni adattamenti, 
quali lo. nomina di una speciale commissione di creditori, 
mancando la delegazione dei creditori. 

§ 264. - Nel capo VI, che tratta dell·a esecuzione, risolu­
zione e nullità del concordato ipreventivo, si sono applicate, 
colle necessarie modiflcazioni (art. 970), le corrisI!londenti 
norme del concordato fallimentare. 
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Così la disciplina giuridica del concordato preventivo. 
risulta notevolmente sveltita, in coerenza ai principii informa­
tori che mi sono sforzato di attuare in tutto il campo della 
prQcedura. 

TITOLO XIII. 


Amministrazione controllata. 


§ 265. - L'amminisrazion8 controllata risponde ad esi­
genze già manifestatesi anche in altri paesi e che da noi 
hanno trovato la più recente €spressione nella legge sulle 
aziende di credito. 

In periodi di vaste fiuttuazioni economiche, come quelli in 
cui viviamo, si determinano facilmente .sta ti patologici nella 
vita delle imprese, i quali non costituiscono una vera e propria 
insolvenza, ma un temporaneo ingorgo degli affari, che un'ocu­
lata amministrazione, accompagnata da una opportuna so­
spensione dei pagamenti, può agevolmente superare nell'in­
teresse dell'azienda e dei creditori. 

Il concordato preventivo non è un rimedio opportuno El 

questo stato di cose, poichè esso è meno e più di quanto oc­
corra: meno, perchè non offre la possibilità della amministra­
zione ai fini del risanamento dell'impresa; più. perchè importa 
normalmente una decurtazione dei crediti. che iPUò rivelarsl 
non necessaria. Appunto per questo nella vita pratica a ccade 
spesso che il debitore in temporanea difficoltà faccia ricorso 
ai suoi creditori, i quali. mentre non avrebbero aderito a un 
concordato preventivo, volentieri assumono di controllare l'im­
presa, rinunziando all'immediato pagamento dei lOTO crediti, 
e magari facendo ulteriore fido al debitore. 

Disciplinare giuridicamente questa iniziativa del debitore 
e renderla vincolante di fronte a minoranze eventualmente 
dissenzienti, ecco lo scopo della ammintstrazione controllata 
introdotta ileI progetto. 

Si offre .cosi alla pratica un istituto nell'orbita della giu­
risdizione, il quale consentirà di frenare il moltiplicarSi delle 
procedure di gestione forzata amministrativa ad opera di 
leggi speCiali. 

§ 266. ;:- La disciplina dell'istituto è molto semplice, perchè 
ritengo che bisogna in questa materia lasci5:re il più largo 
campo all'iniziativa dei creditori ,direttamente interessati. 
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L'amministrazione si apr.econ l.e forme e con le norme 
del concordato preventivo, espressamente richiamate (art. 971). 
La mag.gioranza stabilita per l'accettazione della proposta è 
però limitata alla semplice maggioranza dei creditori votanti 
e dei crediti, compresi quelli privilegiati o garantiti da ipoteca 
(art. 972). Gli organi dell'amministrazione, sono due : l'am­
ministratore giudiziario, che si sostituisce al debitore nello 
esercizio dell'impresa, e una commissione di creditori, organo 
deliberativo per tutte le operazioni eccedenti la ordinaria am­
ministrazione (art. 973). In ciò l'istituto si differenzia net­
tamente dall'antica moratoria,che lasciava il commerciante 
in morMoria alla testa della sua azienda. 

Il risanamento dell'impre.sa deve avvenire entro un termine 
breve non superiore ad un anno. 

Se l'amministrazione conduce al rit;;anamento dell'impresa, 
i beni sono riconsegnati per d-ecreto del giudice al debitore 
e, trattandosi di società, viene ordinata la Gonvocazione dei 
creditori per la ric06tituzione degi organi amministrativi or­
dinari. In caso contrario, ha luogo la dichiarazione di falli­
mento, salva l'ammissione del debitore al concordato preven­
tivo, se ne faccia domanda e se ne ricorrano le condizioni, 
le quali attraverso l'amminiBtrazione accennata -potranno es­
sere rigorosamente controllate. 
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LIBRO SESTO 

m SPOSliUONlI PEN.!ULli 

§ 257. - Le disposizioni penali contenute nel libro VI ed 
ultimo del progetto· sono divise in 5 titoli, che trattano rispet­
tivamente dei reati concernenti 11 registro del commercio (artt. 
978-979), l'esercizio della mediazione (artt. 980-981) le società 
commerciali (artt. 982-989), l'assegno bancario (art. 990), il 
fa.llimento e le altre procedure concorsuali (artt. 991-1012). 

Il p~ogetto coordina le disposizioni del co-dice vigente con 
quelle' -della legge lO luglio 1930, n. 995, della legge 4 giu­
gno 1931, n. 660. 

Per quanto concerne le norme processuali, si è derogato 
alle norme ordinarie di competenza per talune figure di reati 
contravvenzionali, attribuendosi al giudice del registro la po­
testà di emettere decreti penali; e si è disposto che per i reati 
di bancarotta l'blruzioue sia sem:pre formale, e sia affidata 
al giudice ,delegato alla procedura fallimentare. Ho creduto 
infine di risolvere legislativamente la vessata 'questione delle 
ammissibilità della costituzione di parte civUe dei singoli 
creditori nel processo fallimentare. 

§ 268. - I reati concomenti il registro del commercio (ti­
tolo Il sono configurati in due previsioni fondamentalmente 
diverse. 

Nell'art. 978 è preveduta l'ipotesi essenzialmente delittuosa, 
consistente in una vera e propria lesione della pubblica fede; 
nell'art. 979 è contemplata un'ipotesi contravvenzionale, COI!­

sistente in una semplice inosservanza di obblighi formali. 

§ 269. - Le disposizioni contenute nel titolo II nOlll han­
no precedenti nel codice vigente, e sono dettate in conside­
razione della funzione di pubblico interesse che si collega al­
l'esercizio Iprofessionale della mediazione, anche se il media­
tore non è pubblico ufficiale. 

Si è aggiunta la disposizione che rende appl1cablle la so­
spensione dall'esercizio della mediazione per ()gni condanna 
riportata dal mediatore con abuso del suo ufficio. 

§ 270. - Ho riprodotto sostanzialmente nel titolo III le (li­

sposizioni della legge 4 giugno 1931, n. 660 emanate per 50­
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stituire le insufficienti sanzioni degli articoli 246 a 250 cod. 
comm. vigente, completandole in relazione alla nuova disc-i­
plina delle società data dal libro Il. Ho cosi aggiunto nel­
l'art. 982 tal une ipotesi che non erano contemplate nel corri­
spondente art. 3 della legge 4 giugno 1931, n. 660; e pur la­
sciando inalterato il massimo della iPena stabilita in detto ar­
ticolo, ho creduto opportuno fissarne 11 minimo in misura 
non inferiore a tre mesi. 

Nell'art. 983, corrispondente all'art. 2. della citata legge, ho 
ritenuto necessario, al fine di evitare contrasti verificatisi 
nella giurisprudenza, sostituire aUa parola fraudolentemente 
la frase « a scopo di frode ., per rendere più evidente che trat­
tasi di attività delittuose aventi finalità di frode. 

Nell'art. 985 concernente la diffusione di false notizie, ho 
ritenuto opportuno elevare le pene nei casi più gravi. 

§ 271. - Nel titolo IV ho riprodotto sostanzialmente l'art. 
116 della legge vigente sull'assegno bancario, ribadendo 11 
princlp!o .che trattasi di deutto essenzialmente doloso, e non 
di contravvenzione. Pel' le trasgressioni che siano dipendenti 
da semplice negligenza, ho ammesso una particolare configu­
razione di delitto colposo, con attenuazione di pena. 

§ 272. - Il complesso delle disposizioni penali concernenti 
il fallimento, il concordato l'reventivo e l'amministrazione con­
trollata è suddiviso nei quattrQ capi del titolo V, che trattano 
distintamente dei reati commessi dal fallito, dei reati commes­
si da persone diverse dal faUtto, delle disposizioni applica­
bili nei casi di concordato preventivo e di amministrazione 
controllata, delle dispoSizioni di procedura. 

§ 273. - Ho tenuto ferma' la denominazione di bancarotta 
fraudolenta e semplice, precisando che il ;momento consumati­
vo del reato può verificarsi sia prima della dichiarazione di 
fallimento sia durante il procedimento fallimentare. In ordine 
alla bancarotta fraudolenta, 61 è affermata la necessità, per la 
sussistenza del reato, di un fine criminoso, per procurare a se 
o ad altri un ingiusto profitto ron possibilità "di danno dei cre­
ditori. 

Fru i casi di distrazione di attività ho compreso le dissi­
pazioni delle entrate con danno dei creditori, e ho stabilito 
che !può costituire bancarotta fraudolenta anche la irregolare 
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tenuta dei libri e delle scritture commerciali, quando l'irre 
golarità sia preordinata per impedire l'accertamento della con· 
sistenza patrimoniale del fallito e del movimento dei suoi af­
fari 

Ho preveduto una ipotesi attenuata di bancarotta frau­
dolenta, puniJJlle con pena da 1 a 5 anni, 11el fatto del COffi­

merc~ante che ha favorito taluno dei creditori a danno della 
masaa, mediante pagamento totale o parziale del credito, o col 
simulare a vantaggio del medesimo tltoli di pre'lazione. 

Quanto alle pene, pur mantenendo in ma·ssima per i casi 
j:liù comuni i limiti del codice vigente, ho ritenuto eccessiva la 
pena da 10 a 20 per i casi più gnwi di bancarotta; in gueati 
casi mi è parsa pena adeguata quella da 3 a 10 anni aumentata 
sino alla metà; mentre nei casi più Uevi mi è sembrato equo 
fissare una riduzione di pena sino ad un terzo. 

Con l'art. 994 ho preveduto una ipotesi attenuata di 
bancarotta semplice, consistente nel fatto del fallito che de­
nuncia nell'elenco nominativo dei creditori, creditori inesi­
stenti od omette di dichiarare nell'inve ntar io l'esistenza dì 
beni a lui noti. 

L'art. 995 dichiara applicabili le disposizioni sulla ban­
carotta fraudolenta ~ semplice anche ai piccoli fallimenti, 
salva un'attenuazione di pena. 

§ 274. - Per i reati commessi da amministratori, direttori 
generali, sindaci e liquidatori di società fallite, ho in sostanza 
riprodotto le disposizioni dell'art. 863 codice vigente, procurano 
do di fare una più chiara precisazione. 

Per i reati commessi dall'instito re o dal rappresentante del 
fa llito ho senz'altro richiamato le disposizioni .degli artico­
li 991 e 992. 

Notevoli innovazioni ho dovuto fare all'art. 864 codice vi­
gente per quanto si riferisce ai reati commessi dal curatore, 
e ciò in conseguenza della qualità di .pubblico ufficiale a co­
stui attribuita dalla legge 10 luglio 1930, n. 995. Ho dovuto 
quindi riferirmi alle figure giuridiche della mal \'()rsazione e 
della corruzione, come contemplate nel codice penale, aggiun­
gendovi le ipotesi attenuate degli articoli 1001 e 100'2. 

Le disposizioni penali che prevedono i fatti di malversa­
zione o corruzione del curatore si sono estese con l'art. 1003 
anche alle persone che coadiuvano il curatore nell'ammini­
strazione del fallimento. 
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Nel riprodurre con l'art. 1004 le disposizioni dell'art. 865 
codice vigente, ho ritenuio necessario comprendervi il caso, 
assai frequente, di colui che essendo consapevole dello stato 
di dissesto del commerciante, acquista merci od altre attività 
al disotto del valore corrente, e ho stab1lito un aggravamento 
di pena quando l'acquirente sia un commerciante. ' 

Riproducendo la disposizione dell'art. 866, ho aggiunto che 
la pena comminata pel creditore che st~ula vantaggi speciali 
per dare il suo voto nel concordato o in altra deliberazione 
del fallimento, si applica anche al fallito e a chi ha contrat­
tato col creqitore nell'interesse del fallito, con un aumento di 
pena pel caso che col creditore abbia contrattato il curatore 
o un membro della delegazione dei creditori. 

In ultimo ho preveduto la ipotesi' (art. 1006) di chi, tro­
vandosi in istato di inabilitazione all'esercizio del commercio 
per effetto di condanna per bancarotta semplice o fraudolenta, 
esercita abusivamente il commercio. In tal caso è dàta facoltà 
al giudice di ordinare la chiusura e l'immediata liquidazione 
dell'esercizio. 

Nel sottoporre a penalità i notai ed ufficiali giudiziari 
che, senza giustificato motivo, omettono di trasmettere nel ter· 
mine prescritto gli e}enchi dei protesti cambiari per man­
cato !pagamento, si è aggiunto il procuratore del registro, cui 
ne è fatto obbligo dall'art. 786 del progetto. 

§ 275. - Gli artt. 1008 e 1009 regolano i casi in cui le dispo­
sizioni penali elle valgono in tema di fallimento sono appli­
cabili in materia .di concordato preventivo, completando le di­
sposizioni della legse 24 magio 1903 n. 197. Ho inoltre preso in 
considerazione il nuovo istituto dell'amministra.zione control­
lata, e ho altresi considerato l'ipotesi dell'institore o rappresen· 
tante che abbia commesso il fatto previsto dall'art. 998, non­
chè quella degli amministratori, direttori generali, sindaci e 
liquidatori di società che abbiano commesso i fatti previsti da­
gli artt. 996 e 997. 

§ 276. - Senza ripetere le molteplici ipotesi contemplate 
nell'art. 855 codice vigente, si di'spone che l'azione penale [pUò 

esercitarsi anche prima della dichiarazione di fallimento quan­
do concorrano gravi motivi e già esista o sia contempora­
neamente .presentata domanda di fallimento. 

16 - P'rooetti preliminari - VoI. III 
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L'istruzione, nei casi preveduti negli artt. 991, 996, 997 
e 998 è sempre fOrmale e si propone di afil.darla al giudice 
delegato alla [procedura di fallimento come nel progetto del 
1925, e per i piccoli fallimenti al pretore delegato alla p):'o­
cedura. 

La proposta innovazione è consjgliata da considerazioni 
soprattutto p.ratiche. 

Infatti il giudice delegato al fallimento sembra il più in­
dicato a trarre dal complesso organic{) degli accertamimti che 
compie gli elementi utili a stabilire la esistenza o meno di re­
sponsabilità penali a carico del faUito e lPerseguirle senza que­
gli indugi e quella unilateralità di indagini che (tenuto conto 
dello scarso numero degli imputati di bancarotta rispetto a 
quello dei falliti) appaiono cause prObabili di impunità per 
non pochi col(pevoli. 

La riforma si inquadra nel sistema già delineato dagli arti­
coli 694-696 del vigente cod. comm. e a maggior ragione l}el­
l'accentuato sistema pubblicistico riconosciuto al processo fal­
limentare dal presente progetto. 

La proposta riforma porterebbe l'estensione dei poteri 
!struttorii del giudice del fallimento anche a reati diversi dalla 
bancarotta, se connessi; non [però la disapplicazione dell'isti­
tuto dell'avocazione a sensi degli artt. 250, 272, 279, 392, c.p.p.; 
nè delle impugnative dei provvedimenti istruttorii previste 
dal c.p.p.; nè dell'iStituto della riapertura dell'istruzione pe­
nale a sensi dell'art. 402 c.p.p. 

Secondo autorevoli penalisti, in luogo del sistema accolto 
dal progetto, basterebbe affidare al giudice fallimentare, an­
zlchè al tribunale, i poteri di polizia giudiziaria di cui agli ar­
ticoli 219, 230 c.p.p., comprel31 i poteri di cui all'art. 695 cod . 

. comm. vigente, con l'obbligo dello stesso giudice fallimentare 
di comunicare al pubblico ministero gli atti . fondamentali del 
processo fallimentare (relazione del curatore, bilancio, stato 
dE'i crediti, perizie contabili, ecc.) . 

n progetto, pur considerando le ragioni che potrebbero mi­
litare a favore di questa soluzione più moderata, ha preferito 
ia soluzione più radicale in relazione agli scopi pratici per­
segui.ti. 

§ 277. - L'art. 1011 prevede i casi in cui 11 fallito abbia ot­
tenuto la riabilitazione per integrale pagamento del crediti o' 
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p~r adempimento degl1 obblighi del concordato. In entrambi 
i casi, iI reato di bancarotta semplice è estinto, e se già è 
intervenuta c{)ndanna, ne cessano l'esecuzione e gli effetti 
penali. 

L'art. 1012 infine risolve una annosacontroversia,rico­
noscendo ai creditori il diritto di costituirsi paTte civile 
quando manca la costituzione del curatore, o quando essi 
intendono far valere interessi contrari o diversi da quelli 
rappresentati dal curatore. 
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Esclusione e recesso . • 
S'ciogilirnento e liquida­
. . . . . . . . . . 

TITOLO V . . - Società per azioni. . » 
CAPO I. - Costituzione della società. . » 

Sezione 1. - Disposizioni generali • 
Sezione II. - Costituzione mediante 

pubblica sottoscrizione 
Sezione III. - Promotori . . . • 
Sezione IV. - Conferimenti . . • 
Sezione V. - Capitale soclale e 

azioni, ' . . . . . . . . . . 

CAPo II. - Organizzazioue della società 
Sezione I. - Assemblea generale • 
Sezione II. - Amministrazione 
Sezione III. - Collegio sindacale D 

CAPO III. - Ohbligazioni ,. 

CAPO IV. - Libri sociali. 

CAPO V. - Bilancio. . 

CAPO VI. - Modiflcazloni dell'atto co­

stitutivo . . . . . » 

Sezione I. - Modiflcazioni del ca­
pitale sociale . . . ,. 

Sezione II. - Fusione • 

41 - § 30 

44- § 31 

45- §32 

45- § 33 a 37' 

45- § 33 

47- §34 

49- § 35 

51- § 36 

53- § 37 

55-§38a64­

55- §38a.46' 
55- §38a.39 

59- §40 
60- § 41 
61-§428043 

63- §44 8046, 

69-§47a56 
69-§47351 
76- § 52 8055, 
81- §"56 

83- § 57 
85- § 58 
85- §59 

89-§ 60a 62 

89- §61 
91- § 62 
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• 	 .cAPO VII. - Scioglimento e liquida­
zione ....... . . pago 92 - § 63 Bo 64 

CAPO VIII. - Società di interesse na­
zionale e società con partecipazione 
di enti pubblici •• 94 - § 65 Bo 66 

'TITOLO VI. - Società iD accomau= 
dita per azioni . 	 , 96 - § 67 

'TITOLO VII. - Società a responsa­
bilità limitata :t 97 - § 68 


'TITOLO VIII. - Società cooperative • 99. - § 69 

·TITOLO IX. - Società di mutua assi· 

curazione·. o .. o » 102- § 70 


·TITOLO X. - Società nazionali ed 

estere o • .' 103 - § 7l
• o 

'TITOLO XI. - Società commercia1i 

senza personalità giuridica " 104- § 72 


'TITOLO XII. - Consorzi di acqui­
sto, produzione e vendita o , 106 - § 73 


'TITOLO XIII. - Associazione in par·

tecipazione . . . . . • :t 108 - § 74
o 

~ITOLO XIV. - Prescrizione , 110 - § 75 

LIBRO TERZO 

. 'CONTIlATTI COMMEllCIALI . . . Pago 112 - §76 a. 153 

·TITOLO I. - Contratti speciali di 
o •vendita di merci o o • • • • " 114- § 78 a. 82 

CAeo I. - Vendita su documenti . . " 114- § 78 a. 79 

CAPO II. - Vendita a rate . o • • " 116 - § 80 a. 81• 

CAPO III. - vendita di macchine di ri­
levante valore . . . . . . . . 117 - § 82
o " 

"TITOLO II. - Contratto di sommi. 

nistrazione. ... o o • ) 118 - § 83 a 86
• o 

'TITOLO III. - Contratti a termine 
su titoli o o o • • o o o • o » 123 - § 87 a. 88 
CAPO I. - Vendita a termine. 123- § 87" 

,CAPO II. - Riporto. . . • 124- § 88o • " 
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TITOLO IV. Pago 125 - § 89 a 93 

TITOLO V. - COElKl'll1l:H ?JalllC&E'i. » 128 - § 94 Bo 105 

CAPO 1. - Depositi bancari. . D 12g - § 95 a. 98 

CAPO lI. - Apertura di cr.editù , 131- § 99 a IDI 
CAPO Hl. - Sconto ..... . D 133- § 102 

CAPO IV. - Anticipazione su pegno . n 134- § 103 a 105 

TITOLO VI. - COlffi1rraHo di ageill:.:!tn. » 136 - § 106 a na· 
TITOLO VII. .- Contratto di com­

massnOiile » 140 - § III a ::19· 

TITOLO VIII. - Contl'atto di spedi. 
_zftone • . ......•.. ~ 147 - § 120 a 124 

TITOLO IX. - Contratto di . 1rra5][101'~O 149 - § 125 Bo 134: 

CAPO L - Dispos1zioni generali » 149- § 125 

CAPO n. - Trasporto di persone 150- § 126 a 121' 

CAPO III. - Trasporto di cose . . D 152 - § 128 Bo 134 

TITOLO X. - Contratto dti l'!.SllllCm'l'!.= 
zlone . » 154 - § 135 

CAPO r. - Disposizioni generali. . 154- § 135 a 143 

-CU·o Il. - Assicurazione contro 
danni . . . . . . . . ... 164 - § 144 a !@ 

CAPO III. - AssiCurazione sulla vita. » 166 - § 150 

CAPO IV. - Riassicurazione. . ,. »168 - § 151 

TITOLO XI. - Deposito nei magaz· 
:dnn genneraU. . . , . . . . » 168 - § 152 

TITOLO XII. Contratto di ali· 
bergo. . . . » 169 - § 153 

LIBRO QUARTO 

TlTOU m CREDn'O. . . Pago 172 § - 1154 a 16a.. 

TITOLO I. - Dfsposi.zioni generai! » 172 - § 154 a 157' 

TITOLO II. - Titoli al portatore . » 175-§158a16I. 

TITOLO III. - TitoU DomlB:iativi . » 177 - § 162 
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TITOLO IV. - Titoli all'ordine. . Pago 177 - § 163 

TITOLI V e VI. 
cambiariO' . 

- Cambiale e vaglia 
•.•.•.•• , 178 - § 164 

TITOLO VII. - Assegno bancario . , 180- § 165 

TITOLO VIII. 
circolare . 

- Vaglia e assegnO' 
. . . . :» 181- § 166 

LIHRO QUINTO 

Pl{OCEDUQE 'CONCOQSUALI ... Pag.183- § 167 a 266 

P ARTE l. - FALLIMENTO . , 183 - § 167 a. 255 

TITOLO I. - DichiaraziO'ne di falli­
mentO' • • • • • • • • . • . . , 183 - § 167 a 173 

TITOLO II. - Organi preposti al faI· 
limentO'. . . . .•••.. , , 188 - § 174 a. 190 

CAPO ~. - Tribunale fallimentare. . 190-§ 178 
CAPO II. - Giudice delegato • • . • • 191- § 179 & 181 

CAPO III. - Curatore. . . . . • .. • 192- § 18280188 

CAPO n'. - Delegazione dei creditori . 194-§ 1890.100 

TITOLO III. - Effetti del fallimentO' :» 195-§ 19la.21g 

CApO I. - Ef1etti del fallimento per 11 
fallito . . . . . . . . . . . . . 196-§ 1920.195 

CApo II. - Ef1etti del fallimento per 1 
creditori . . . . . . . . . . . . 198 - § 196 a. 200 

CAPO III. - Ertetti del fallimento sugli 
atti pregiudizievoli ai crediooTi ., 200- § 201 80206 

CAPO IY. - Effetti del fallimento sui 
rappor.ti giuridici preesistenti . . . • 203 - § 207 a 216 

TITOLO IV. - PrO'vvedimenti per la 
custodia e l'amministraziO'ne delle 
attività fallimentari. . . . . .. ~ 208-§217&219 

TITOLO V. - Accertamento del pas=
sivo e dei diritti reali mobiliari dei 
terzi . . . . . . . . . . . . .. :» 209 - § 220 a. 224 

TITOLO VI. - LlquidaziO'ne dell'at­
tivo . . . • • • •• ...., 211 ~ § 225 a. 227 
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TITOLO VII. - iRtl.PBli'liizinEe c!ldn'a1· 
HV<fD . . .,..... . .. Pago 213- § 22811,230 

TITOLO VIII. - C~§sll.zno!je (1 .e~ Il};!'!), 

.cestll[j) wi. ~~il~Jil!IileJj]~G . • . • • -. D 215 - § 231 a 2'"'ì 

CAPO 1. - Chiusura del fallimento 215 - § 232 s. 234 

CAPO n. - Concordato . . . . . • 218-§ 235alM'l' 

TITOLO IX. - lllillll'Qilitazio!ili ·~ dviie. » 225 - § 248 a 249 

TITOLO X. - Fallimento de!le Imeie· 
~à commei'ciali . . . . . , » 222 - § 250 8, 254 

TITOLO XI. - Procedimento somma· 
,'Re> pei:' i piccoli fallimenti . . . . » 230 - § 255 

PARTE SECONDA. - CONCOR· 
JD).&J. ']['0 PREVENTIVO E AMMI· 
Nll §'1I'~AZIONE CONTQOLLATA, }) 232-§ 25ea266 

TITOLO XII. - Concordato preven­
tivo . • . . . . • . . . » 232 - § . 25'1 a 2~7 

TITOLO XIII. 
C~f[jjtli'lDnrra~B • » 21l6-§ 2658,2136 

LIBRO SE'STO 

Jl)ll§.jp([])§.ll2RONI PENALI. . . . .. Pago 238- § 267 a 274 
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